BIBLIOTÈCA  | 

S.  A R. 

£,  'duchessa  hèlénl  D'Aosta 

CAPOOIMONU  i 


7 . tH£L£>i3.*AYGYfc 
HrrrA-riYcisvt» 
► »£X-UaJU3«* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Gooffle 


VITE  E RITRATTI 

DEGLI 

SOHiS  CX&IBBI 

DI  TUTTI  I TEMPI  E DI  TUTTE  LE  NAZIONI 


» 
i» 
M> 
W> 
M> 
»> 
» 
» 

ampliata  e corredata  di  kot*  stomcjte  e erosa  aftcjir  vo 


OPERA 

</*'  mo/Zi  letterati  italiani 


w> 

»* 

» 

1» 

» 

» 


Di  LUIGI  «CUMINO 

ww 

VOLUME  SETTIMO  ED  ULTIMO 

PARTE  SECONDA 

%/vw 


NAPOLI 

Per  cura  fife//1  Editore  prop.  Luigi  Laccar  ino  $> 

Strada  Rosario  Portamedina  n . 31 

. - — » 

1830  !» 

» 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


* k A AAAAAAAAA  ABLAA  SkA  A A Aft  A A A A A A A A*  * 


AWCHTZSZ7ZÀ 


« 

«tìt 

<at 

0* 

« 

8 

8 

« 

<8, 

8 

« 

« 

<8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


Con  questa  seconda  parte  del  presente 
volume  viene  a completarsi  I opera,  frutto 
di  penose  e lagrimevoli  fatiche  di  piu  an- 
ni , da  me  passali  perseverantemente  con 
intrepda  costanza,  vincendo  sempre  ogni 
ostacolo  per  terminarla.  Le  difficoltà  pro- 
cacciatemi da  non  pochi  ingrati  associali 
che  mi  soppiantarono  nel  meglio  del  cam- 
mino , mi  avevano  da  prima  avvilito  , e 
quasi  credeva  inutile  ogni  sforzo  per  non 
interromperla  ; ma  dall’altro  canto  perchè 
molti  generosi  associati  bau  saputo  mante- 
ner la  loro  leale  ed  onorata  parola;  cosi  ho 
progredito  nel  disastroso  sentiero.  Benedi- 
zione eterna  scenda  su  loro  invocala  del- 
l’ intera  mia  famiglia.  To  poi.  memore  di 
tante  generose  ed  inapprezzabili  beneficen- 
ze sou  costretto  a domandar  loro  compatì- 
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menlo  se  l’impresa,  cominciala  con  si 
florido  successo , non  avesse  avuto  in  sul 
finire  quanto  io  ardentemente  desiderava. 
Salute  li  accompagni , augurala  di  cuore. 


Dall’  Editore 
Luigi  Jaccarino. 
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XXI. 


GIRIMI  BOVII'ARTE 


Nilo  l' inno  178% 


• Ne,S  k*m*r^'a  de'  Bona  parie  non  fu  il  solo  guer- 
riero Napoleone  , quantunque  però  egli  solo  po- 
tesse a buon  dritto  preten  lere  universalmente  il  ti- 
tolo di  gran  capitano.  Anco  Girolamo  trattò  con 
gloria  le  armi,  profuse  uè  campi  dell’onore  il  prò- 
prio  sangue , evinse,  ma  troppo  numeri  manca- 
cano  a lui  per  potersi  porre  anco  di  lungi  a fian- 
co  del  fratello.  Non  avea  , previdenza  , e poco  sa- 
li Pea  dl.  9uella  tatiica  militare  , clic  fa  tesoro  d’o- 
8 6ni  minima  occasione  nella  prudenza.  Era  uo  guer- 
riero che  sapeva  battersi  fino  alla  morie  , e nulla 
piu  i e sovr„  . volte  senti  la  forza  di  meritati  rim- 
proveri per  p, irle  dell'  imperatore. 

Nacque  Girolamo  , ultimo  figlio  di  Carlo,  in 
novembre  del  1784.  La  sua  prima  educazione  fu 
per  le  armi  , e tostoch*  I’  età  n lui  concesselo  , 
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enlrò  a servire  nella  marina.  Già  tenenfe  di  va 
scello  nel  1801,  quando  il  nomedi  Napoleone  avea 
incomincialo  ad  esser  grande  in  tutta  l'Europa,  ed 
a desiare  1’  ammirazione  del  mondo  , parli  Girola- 
mo per  l’ isola  di  S.  Domingo  sotto  gli  ordini  di 
suo  cognato  il  generale  Lèdere  (i).  Ritornò  poco 
dipoi  in  Francia  , ma  dovè  di  bel  naovo  riporsi 
in  ipare  per  condursi  alla  Martinicca.  Agli  stali 
uniti , e proprio  a Nuova  York  , s’innamorò  di 
madamigella  Paterson  , figlia  di  un  ricchissimo 
mercatante  di  Rallimora.  Sventurata  fu  per  altro 
questa  unione  , quantunque  compiuta  sotto  ì piò 
lusinghieri  auspiej , e da  questa  ventura  si  travi- 
de la  ragion  vera,  che  noi  di  sopra  accennammo, 
per  la  quale  cioè  volea  Napoleone  dirigere  a suo 
senno  i proprj  fratelli  nell’  ammogliarsi.  Sua  ve- 
duta , e lo  ripetiamo  volentieri  , era  quella  di  be- 


ll) Vittorio  Emmannele  t.eclere,  generale  negli  eaercitl  fran- 
cesi nacque  a Pontoise  nell’anno  1772.  Entrò  al  servizio  milita- 
re nel  1791  nel  secondo  battaglione  de’ volontari  del  dipartimen- 
to di  Senna-e-Oisa  . passò  quindi  col  grado  di  sotto,  tenente  net 
secondo  reggimento  di  cavalleria.  Fa  nominato  capitano  all’  as- 
sedio di  Tolone  nel  1793.  Dopo  essere  stato  impiagato  nell’eser- 
cito delle  Alpi  e comandante  nella  piazza  di  Marsiglia  fa  chia- 
mato all’esercito  d’Italia  sotto  il  generale  Bonaparte  . dai  quale 
eran  gii  conosciuti  i suoi  vanti.  Promosso  ai  grado  di  generale 
di  brigata  nel  1797  , ed  ammogliato  In  quello  (stesso  anno  e 
Paolina  Bonaparte  , sorella  del  eoo  generale  in  capo  « divenne 
capo  dello  stato  maggiore  del  generale  Berthier,  poi  dei  succes- 
sore . Brnne. 

Nel  1799,  tornato  Bonaparte  dall'Egitto  lo  nomino'  generale  di 
divisione,  e gli  diede  nn  comando  nell'esercito  dei  Beno  allora 
sotto  gii  ordini  di  Morosa.  Fu  qoindi  mandato  in  ispagni  , e 
tornato  nuovamente  in  Parigi  fa  nominato  generale  in  capo  del- 
I*  esercito  spedito  a S.  Domingo , e vi  moriva  sventuratamente 
nei  di  I novembre  1802.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Francia 
da  sua  moglie  e rimesso  alla  sua  famiglia  , ebbe  sepoltura  in 
una  dalle  sue  terre. 
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né  assodare  la  propri»  grandezza  ^ ìmpirentando- 
si  in  mille  guise  con  famiglie  regnanti  europee.  A 
tal’  uopo  , sa  non  potè  scegliere  Slegami  dogli  al- 
tri suoi  fratelli  contratti  contro  sua  voglia  potè 
bene  annullar  queste  di  Girolamo,  ed  approRltan. 
do  della  sua  minore  e'ft,  sciolse  interamente  il  ma- 
trimonio di  lui  colla  Pnterson.  Si  amavano  amen-  . 
due  quegl’  infelici  ■ e le  suppliche  v fatte  dall’ oh  £ 
fratello  all'  altro’,  furono  calde,  assidue,  incessane  je> 
ti  , ma  vane , eonciossinchè  Napoleone  era  fermo 
ai  suoi  prindpj  , e In  ragion  di  regno  prevalse. 

Anzi  per  allontanarlo  da  colei  , di’  egli  erasi  pre- 
scelta a compagna  di  tutta  ■a  sua  vita  , gli  fu  in- 
giunto di  ricondursi  inguanti  nenie  in  Europa , ed 
in  Genova. 

Da  Napoleone  gji- si  commetteva  di  subito  re- 
carsi io  Algeri , per  reclamare  da  quel  Dey  du- 
gcnto  cinquanta  genovesi  , pirateggiati  in  mare  , 
e tenuti  da  quella  reggenza  a barbara  schiavitù. 
Girolamo  , cui.  non  mancava  senno  , e che  già 
apprendeva  la  diplomatica  alle  lezioni  del  fratello, 
compiè  con  soddisfazione  universale  il  carico  affi- 
datogli,,  e quei  miseri  ebbero  sul  fatto  assoluta  li-  £ 
berlà.  . ‘ -C 

Continuando  a servire  nella  marina  successiva- 
medile  ascese  a’ sommi  gradi  , poiché  in  cnmpen-  ^ 
so  della  ben  condotta  missione  in  Algeri  fu  elet-  *p 
to  capitano  di  vascello  , ed  indi  a poco  fu  nomi-  18* 
nato  contrammiraglio  ,.  il  qual  grado  lasciò  per 
capilanarc  un  corpo  scelto  di  Bàvari,  co’  quali  in-  jr> 
vesti  la  Slesia  , ed  in  compenso  dell’ ottimo  sue-  ** 
casso,  in  marzo  del  1807  1°  81  promoveva  a ger 
neral  di  divisione.  S! 
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Conclusa-  la  pace  di  Titoli  , Napoleone  che  ps-  ^ 
sai  glorinvasi  di  ila  docilità  di  Gùolamo  a’  suoi  vo-  ^ 
lori  , e che  sa  di  orso  area  già  fondato  le  mire  di  » 
altissimo  parentado  , fecegli  sposare  là  figliuola  **' 
del  re  di  Wurfemberg,  e diedegli  in  dote  la  West-  jj£ 
fulia  , teste  per  lui  creata  in  regno.  Incoronalo  » 
Girolamo  con  stia  moglie,  manifestò  che  quanfun- 
qoe  non  fosse  nato  ni  trono  tutte  le  virtù  supru- 
nio  del  sopito  possedeva  , e tante  fu  la  saggezza  » 
di  Ini  nell'  ammnistrnzwne  della  giustizia  , ne’  ** 
suoi  stali  , tanta  la  prudenza  e l’ accorgimento  nel 
dare  gradi  e cariche,  tanta  l’imparzialità  e il  di-  !» 
smteresse  per  la  pubblica  cosa  , che  ì suoi  popoli  » 
crangli  strettissimi  ;di  amore  e di  gratitùdine,  e il  ^ 
suo  nome  fra  essi  tuttora  è tenuto  io  massima  ono-  » 
ronza.  » 

Napoleone  rotta  guerra  alla  Russia  e venuto  il  ^ 
tempo  oggimai  per  cotanta  memorevole  fazione  , » 

ohe  1*  astro  dell’  imperatore  di  Frància  si  coprisse 
di  una  denza  nube,  pieno  di  sinistri  presenlimen-  & 
menti  anco  il  re  di  Weslfnlia  dovè  ahbondanare  i » 
suoi  stati  , ed  entrare  col  fratello  in  campo.  Eb-  ^ 
he  a capitanare  una  divisione  alemanna  ; ma  egli' 
come  diremmo  in  principio  s’ accorse  con  doloro-  » 
sa  esperienza  altro  essere  un  titolo  e un  grado,  ed 
altro  esserne  in  pratica  le  funzioni  ; quindi  mal  ^ 
pratico  nelle  cose  di  guerra  , quantunque  valoro-  » 
sissimo , si  lasciò  sorprendere  a Smolcnsho,  è vi.  I® 
toccò  un  sì  compiuto  rovescio  , che  mollo  parte- 
cipò  di  sinistro  a quella  guerra  , e se  vogliamo»  » 
credere  a’  suoi  compagni  di  arme,  la  rovina  deli,  j® 
In  Francia  si  ‘frnbbricava  allora  da  quella  inno-  Jy 
conte  neg'igenza.  £ 

' » 
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Infatti  l’ infaticabile  Napoleone  colalmcnle  Tu 
contro  di  lui  sdegnalo  che  io  privò  det  comando, 
e fendo  ritornare  a Corset. 

Correva  intanto  i!  i8i3  e tutta  l’ Europa  uni- 
vasi  a’  danni  det  grAo  conquistatore.  Si  bandì  in 
iiu  grado  di  risolo'a  guerra  l'esterminìo  ai  Napo- 
leon-ci , si  richiamò  l’ordine  antico  nei  regni,  per 
cui  Guolamo  scaduto  dall  i sovrana  grandezza  dorò 
pur’ egli  abbandonare  l'  Aletnngnn.  Se  però  egli 
aveva  perduto  il  massimo  splendore  del  trono  , e 
ricadeva  perciò  in  cond'zione  privata  , rimnneva- 
gli  un  confronto  inestimah  le,  ohe  è sol  premio  del. 
le  anime  pure  e virtuose  , quello  cioò  di  un  col. 
dissimo  affetto  nella  sua  diletta  compagna,  la  qua» 
le  sebbene  figlia  di  re  e nata  al  trono  . pure  di- 
menticò gli  aviti ’ onori  , e contenta  a!  fianco  di 
Girolamo  preferì  il  regno  nel  cuore  di  lui , che  il! 
caduco  ed  abbagliante  del  padre.  E nei  momenti 
della  tristezza  e del  dolore  , oh  quanto  fu  amoro- 
sa  moglie  ! 

Questi  fatti  generosissimi  e luminosi  andrebbero 
in  tavole  d’oro  tramandate  all’ ultima  posterità.  Il 
suocero  suo  pur  anco  re  di  Wurlemberg  In  pre- 
dilesse immensamente  per  le  «uè  straordinarie  vir- 
tù ; e fn  più  lieto  di  aver  fatta  sua  figlia  sposa 
di  un  ottimo  privato  che  di  un  principe.  Infatti 
ne*  i8r4  alla  strepitosa  caduta  del  fratello  , tro- 
vò Girolamo  un  pacifico  e onorando  asilo  insieme 
colla  moglie  negli  stati  del  suocero,  eh’  ei  lascia- 
va poscia  per  ritirarsi'  a Trieste. 

Nei  cento  giorni,  in  cui  Napoleone  rispondi»  cò- 
me meteora  , Girolamo  tiseV  dalla  sua  domestica 
quiete,  e andò  a raggingnere  Napoleone  in  Pari- 
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p*'„  o prese  luogo,  netta  camera  dei  Pari  in  anali  là  *p. 
di  princ;pe  imperiale,  fi  allorché,  scoppiava  m glo*  fr 
riosa  guerra-  nell’  interno  ,.  l'imperatore  seco  lo  ^ 
conducova  , ed  affidargli  un.  coosiderevolissmo  )& 
comando,,  nel  quale  per  rarità. manifestò,  valore.,  H> 
covar  gio.,  intrepidezza  inauditi  , fino  all’  ultimo  % 
istante  di  quella  terribile  giornata  dopo  la  quale-,  » 
essendo  nggimai  vano  lo  sparar  che  ritornassero  le  I8t 
cose  per  essi  a migliori  destini  » abbandonò  la 
Francia,  e corse  ad  abbracciarg-la  sposa  nel  Wiir-  » 
temberghese.  » 

Quivi  il' generoso  Sovrano  sua.  suocere  gli  fece  S 
dono  di  un.  castello  magnifico,  conferendogli  pure  )e> 
anco  il  titolo  di  Principe  di.  Montfbrt.  In  progresso 
di  tempo  , per-  godere  meglio,  le  domestiche  dot- 
cezze  , abitò  l’Italia  , e fece  perenne  dimora  nella  jg> 
bella  Firenze  , fio  che  lo  scoppio  di  nuove  rivol*  I*. 
ture  noo  venne  a destarlo  in  quelle  contrade. 

Luigi  Filippo  profugo  in  Londra  , costretto  a-  ^ 
trascinar  seco  l’ intera  famiglia  abbandonava  la  ». 
Francia  , dalla  quale  in  un  tempo  banditi  si  erano 
ordini  severi  per  la  famiglia  Napoleonica.  Ecco  ;e> 
nuovamente  richiamalo  ed  onoralo  di  titoli  e cari.  )8fc 


che  il  superstite  de’  fratelli  deU’imperalor  Bonapar-  ^ 
le.  La  inoltrata  età  di  Girolamo  non  ha  risparmia- 
Io  fatiche  per  il  bene  della  Francia,  e giunto  in  » 
Parigi  , fu  suo  primo  pensiero,  di  visitare  le  cena-  j?' 
ri  di  suo  fratello,  che  trasportate  da  S.  Elena  era-  p> 
no  accolte  in  Città  per  riposarsi  sotto  le  volte-di  )8r 
quel- maestoso  tempia,  cui  veniva  destinalo  un  si  5 
memorando  deposito.  Girolamo. occupate  più  cari-  ^ 
elio  le  ha  sostenute  con.  somma  sagacia  e virtù  ,, 
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fin  che  vedovasi  eletto  a Goverrralor  degl’  invalidi,  » 
dignità  che  occupa  attualmente  con  ammirabile  “w 
perseveranza  , e con  ammirazione  di  tutti. 
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Innalzalo  P>o  V al  ponlificalo  il  7 gennaio  1 566, 
aveva  preso  questo  nome  a richiesta  «lei  cardina- 
le Horromeo  . cui  andava  debitore  di  sua  elezione, 
in  memoria  dell’  ultimo  papa  Pio  IV  , morto  la 
notte  dell’  8 dicembre  dell’  anno  precedente.  Ap- 
pena avvertilo  il  santo  cardinale  della  pericolosa 
malattia  del  papa  suo  zio,  erasi  tosto  recalo  a Ro- 
ma per  procurargli  i soccorsi  spirituali  di  cui  trop- 
po spesso  per  un  basso  maneggio  vanno  privi  i 
grandi  perfino  nelle  dignità  ecclesiastiche.  AI  suo 
nr,"'yo»  sua  prima  cura  fu  di  consultare  i medici, 
e di  conoscer  con  sicurezza  lo  stato  dello  zio.  Es- 
si non  gli  dissimularono  d’  essere  caduti  da  ogni 
speranza  di  guarigione.  All’  ora  stessa  il  cardina- 
le entro  nella  camera  del  pontefice,  gli  fece  tosto 
comprendere,  benché  con  lutti  i dovuti  riguardi. 

Ctl.  Voi.  VII.  ed  ulti mu  Cito 
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tlie  farea  di  mestieri  disporsi  a comparire  dinan- 
zi a Dio  , e lasciare  ogni  altro  affare  per  occu- 
parsi unicamente  della  coscienza.  La  presenza  del 
santo,  l'unione  di  sue  parole,  la  fermezza  stessa 
del  contegno  e la  serenità  della  fronte,  parve  che 
togliessero  alla  morte  quanto  essa  ha  naturalmente 
d’amaro.  Il  pio  cardinale  però  soffriva  crudelmente 
dentro  sé  stesso.  Ei  vedeva  morirsi  uno  zio  che 
aveva  per  lui  la  tenerezza  d’  un  padre  , che  1’  a- 
veva  costantemente  onoralo  di  sua  confidenza  , e 
eh’  egli  stesso  amava  con  altrettanta  predilezione. 
Tranquillo  al  di  fuori,  e col  volto  sempre  inalte- 
rabile, amministrò  al  malato  il  viatico  e l'estrema 
unzione  , gli  fece  fare  tutti  gli  alti  che  preparano 
ad  una  morte  cristiana  , e noi  lasciò  finche  ebbe 
spirala  I*  an:ma  fra  le  sue  braccia.  Col  santo  car- 
dinale era  presente  a questa  morte  anche  S.  Fi- 
lippo Neri  ; e Pio  IV  ebbe  tanta  consolazione  da 
qéeslo  concorso  dei  dne  santi,  che  spirò  come  i! 
vecchio  Simeone  ringraziando  il  Signore  della  p— 
ce  salutare  in  cui  moriva. 

1 nipoti  del  papa  defunto,  specialmente  dopo  un 
pontificato  d’  una  certa  durata . hanno  comunemen- 
te molta  influenza  sulle  risoluzioni  del  conclave 
SUtìseguenle.  Pio  IV  aveva  regnato  otto  anni  , nei 
■quali  s’ era  fatto  nel  collegio  un  numero  piuttosto 
straordinario  di  creature.  Il  cardinale  Borromeo  osò 
di  questo  vantaggio , ma  santamente  e pel  solo 
bene  della  Chiesa.  Volse  prima  gli  occhi  su  Mo- 
rone , poi  su  Buoncompngni  e Sirleto,  tutti  e Ire 
Cardinali  degni  della  tiara  per  talenti  e virtù.  Non 
riesci  per  alcono  di  essi , poiché  lo  zelo  , ben  di- 
verso dalla  cabala,  non  trova  legittimo  tutto  quel- 
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10  che  il  poteva  condurre  ar  suo  sjopo.  Si  risolse 
quindi  , e gli  riuscì  di  far  eleggere  il  cardinale 
Alessandrino  , così  detto  dalla  città  d’  Alessandria 
in  Lombardia  , nel  cui  territorio  era  nato  ; prelato 
d’  una  virtù  che  l’  ha  fatto  annoverare  fra  i santi; 
d’  un  genio  che  mostratosi  da  prima  ai  religiosi  di 
S.  Domenico  , fra  i quali  fu  ammesso  malgrado 
la  bassezza  de'  suoi  natali  , s’ inalzò  dopo  mano 
mano  fino  all’apice  delle  dignità  ecclesiastiche. 
La  suu  capacità  negli  aflari  tra  particolarmente 
nota  a S.  Carlo  r il  quale  I’  aveva  messa  di  fre- 
quente alla  prova  durante  il  pon'ificato  dello  zio. 
Borromeo  badò  solo  a queste  ragioni  relative  uni- 
camente ni  beue  della  Chiesa;  elle  del  resto,  quan- 
to ad  interesse  , tutto,  dovea  determinarlo  a tener 
lontano  dal  pontificalo  il  cardinale  Alessandrino  o 
M chele  (ihislieri  che  non  era  stato  troppo  ben  trat- 
tato da  Pio  IV.  e che  d’altra  parie  doveva  la  sita 
promozione  a Paolo  IV  della  famiglia  Caraffa,  spen- 
ta sotto  I’  ultimo  papa. 

Appena  Pio  V fu  in  Irono , il  santo  cardinale 
gli  aimaudò  per  unico  favore  la  libertà  di  ritirar- 
si  nella  sua  diocesi.  Pio  , che  avea  bisognato  di 
Borromeo  per  prendere  il  filo  degli  affari  e spe- 
cialmente per  I*  esecuzione  del  concilio  di  Trento  , 

11  trattenne  ancora  per  qualche  mese  ; ma  fu  sì 
istantemente  pregalo  dal  santo  arcivescovo  , che 
gli  concesse  infine  d’unirsi  alle  sue  pecorelle.  Al- 
lora Carlo  cominciò  propriamente  a ritrarre  nella 
condotta  le  virtù  dei  più  gran  vescovi  della  santa 
antichità  , e specialmente  di  S.  Ambrogio  suo  pre- 
decessore , ch’egli  aveva  scelto  a modello  di  sua 
vita  pubblica,  e domestica.  Lasciò  ai  parenti  il  suo 
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pafrimon’o  , come  un  ocello  di  vanità  e causa  di 
di'frnroni  per  un  vescovo  , dopo  però  che  ebbe 
venduto  un  principato  di  dicci  mila  ducali  di  ren- 
dita , il  cui  valore  impiegò  tulio  in  limosine  ed 
n'ire  opere  pie.  Per  quanto  buon  uso  potesse  fare 
dei  benefizi  ond’era  staio  sì  abbondantemente  prov- 
veduto dal  papa  suo  zio  non  si  credelte  dispen- 
sato dal  seguire  alla  lettera  il  decreto  del  concilio 
di  Trento  , elio  riprovava  questa  pluralità  : di  ot- 
tantamila scudi  di  rendita  annua  si  riserbò  solo  la 
nuartn  parte,  proveniente  così  dal  suo  arcivescova- 
do c da  una  pensione  su  quello  di  Toledo , come 
dalla  rendita  del  suo  patrimonio  ; ed  ancor  si  do- 
leva di  non  poter  supplire  altrimenti  ai  suoi  pesi , 
di  non  potere , come  ì primi  vescovi,  vivere  delle 
oblazioni  dei  fedeli.  Dodici  abbazie  ebe  possedeva 
unitamente  a molle  pensioni,  furono  o rassegnate 
puramente  e semplicemente  nelle  mani  del  papa, 
od  applicate  a seminari  ed  altri  stabilimenti  di 
pietà  e carità  , senza  ebe  alcuno  de’  suoi  parenti  o 
delle  sue  creature  ve  ne  avesse  parte. 

Ei  scelse  un  economo  per  liberarsi  da  ogni  cura 
delle  cose  temporali,  un  altro  officiale  cui  commi- 
se I’  incario  di  ricevere  gli  ospiti  , un  infermiere 
e due  limosinieri  , 1’  uno  per  le  limostne  pubbli- 
che , P altro  per  le  segrete.  Aveva  dodici  camerie- 
ri , assidui  testimoni  delle  sue  azioni  il  giorno  e 
la  notte.  Istituì  inoltre  due  censori  della  sua  con~ 
dotta , preti  d’  una  eminente  virtù  e d’  un  gran 
senso  , dotti , intrepidi  e sinceri  ; ingiunse  loro  di 
avvertirlo  d’  ogni  sua  colpa  , per  piccola  che  fos-  j®* 
se,  sia  nella  vita  privata,  sia  ne!  governo  del  suo  ^ 
popolo  ; istituzione  di  cui  si  trovò  sì  contento,  che  « 
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vip!  sqo  sesto  tencìlìo  fece  ordinare  che  ciascuno 

de'  suoi  suffragane!  vi  si  assoggettasse  come  il  me- 
tro|Miti)ano.  iyer  la  sua  casa  stabili  un  prefi  tto  spi* 
rituale  incaricato  di  provvedere  ai  bisogni  dell'a- 
nima, ed  invigilare  sai  costumi  d’ogui  imi  ivi  duo. 
Un  prete  d'eminente  virtù- . cb*  et  nominò  prevo- 
sto , in  vece  del  nome  profano  di  maggiordomo  o 
maestro  di  palazzo  , invigilava  all’  ordine  demesti, 
eo  , alt’  osservanza  dei  regolamenti  prescritti.  Ap. 
pena  ammesso  un  soggetto  in  casa  sua , strila  te- 
stimonianza di  persone  probe,  e dopo  essersi  as- 
sicurate, la  speranza  dei  bmefizi  non  entrar  per 
nulla  in  questa  vocazione,  gli  faceva  fare  gli  eser- 
cizi spirituali  in  uno  de' suoi  seminari,  In  provve- 
deva dei  libri  di  pietà,  e 1°  teneva  qualche  tempo 
in  prova  negli  offici  più  bassi,  specialmente  quan- 
do il  soggetto  fosse  di  Rcbia'ta  nobile  e d’  un  ca- 
rattere proclive  atta  vanità-  I preti  dicevan  messa 
ogni  giorno  e si  confessavano  ogni  settimana  ; ì 
secolari  si  comunicavano  una  volta  al  mese  , e 
portavano  al  prefetto  spirituale  un  biglietto  del  lo- 
ro confessore.  Costoro  si  radunavano  ogni  mattina 
nella  cappella  ftreivescovile , ove , dopo  una  me- 
ditazione, recitavano  P officio  della  beata  Vergine 
fino  a vespero,  che  dicevano  pur  ivi  insieme  alla 
compieta  all'ora  debita.  I oberici  obbligati  aìl’nffi- 
cio  divino  si  recavano  nello  stesso  tempo  all’anti- 
camera del  santo  arcivescovo,  il  quale  fatta  l’ora* 
zione  montate  , recitava  con  loro  mattutino  , laudi 
e la  prima. 

Mangiavano  tutti  insieme  in  un  gran  refettorio, 
e dorante  fi  nasfo  si  faceva  una  lettura  edificante. 
Vi  mangiava  Fo  stesso  santo  prima  che  avesse  eo- 


» 

nv'nciatb>  per  non  piti  interromperla,  quella  stra- 
ordinaria  penitenza  di  non  vivere  che  di  pane  ed  p, 
acqua.  Le  prudenza  gli  fe'  temere  allora  che  il  *t> 
suo  esempio  non  ispirasse  un’  indiscreta  emulazio- 
ne.  Al  levarsi  di  (avola  si  andava  a render  grazie 
al  Signore  nella  cappella  ove  si  recitavano  le  li-  » 
lanie.  Ciascuno  digiunava  tuli’  i venerdV  dell’  an- 
no , e s’ asteneva  dalle  carni  il:  mercoledì).  figli  p,. 
non  mangiava  pare  uova  e latticini  per  lutto  l’av- 
vento  , che  a Milano  , giusta  il  rito  ambrosiano,  ** 
comincia  Ih  prima  domenica  dopo  S.  Martino,  co-  ^ 
me  vi  si  npre-la  quaresima  colla  domenica  di  quia*  )8» 
quagesima.  Qualunque  si  fossero  le  qualità  de  cu» 
stodi  stabiliti  dal' santo  arc;vescovo,  ci  voleva  tutto 
sapere  da  lui  stesso,  e s’ informa  vu  scrupolesamen-  )8t 
fe  dèlie  azioni  di  ciascheduno.  Una  volta  al  mese  ** 
teneva  consiglio  per  esaminare  il  governo  dt  sua 
casa.  Spesso  andavo  in  persomi  a visitare  le  ca-  8> 
mere  di  quelli  che  la  componevano , per  vedere  coi 
propri  ocelli  se  tutto  fosse'  conforme  alle  regole 
prescritte.  Non  isdegnava  egli  d’ intrattenersi  coi 
piu  bossi  officiali , per  sapere  no»  solò-  io.  che-  sta-  ** 
to  si  trovasse  là  loro  coscienza,  ma  se  fossero  ben'  ^ 
trattati  e se  loro  niente  mancava.  In»  tutto  egli  li  » 
trattava  piu  da  figliuoli  o fratelli  che-  da  domesti-  & 
ci.  €osi  colla  vigilanza , dolcezza  e buon  esempio-  ^ 
fece  dèlia  sua  casa  un  seminario  di  buoni  religio- 
si , di  tanti  preti  , di  nunzi  apostolici  e di  sommi 
vescovi" , elle  sparsero  ovunque  la  mirabile  dotiri-  ^ 
na  appresa  sotto  questo  eccellènte  maestro  della  jb» 
perfezione  clericale.  *** 

Era  venuto  il  tempo  alla  fine  in  cui  il  Signore 
aveva  fissalo  d*  asciugare  le  lagrime  della  sua  Ghie-  **> 
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«<  sa , e di  segnalare  le  suo  più  grandi  misericordie  » 
^ verso  il  suo  popolo  , di  dargli  cioè  dei  pastori  il  g 
<81  cui  esempio  , come  la  parola  , fosse  una  lezione  j®> 

« pel  gregge.  jj 

^ Mentre  che  la  sede  di  Milano  brillava  del  più 
si  puro  splendore  delle  virtù  episcopali,  la  sede  emi-  £> 
«*  mente  la  coi  luce  deve  riflettere  su  tutte  le  altre,  la 
^jj  cattedra  di  Pietro  offriva  al  mondo  cristiano  , non 
si  più  solamente  un  pontefice  dotalo  di  senno,  di  prò- 
citi  e delle  altre  virtù  ordinarie  , ma  per  dir  tot- 
2 to  io  una  parola , un  santo  da  canonizzare  , c che 
<el  non  appena  innalzato  sul  trono  si  mostrò  pre lesti- 
8*  nato  ad  esserlo  un  giorno  sui  nostri  altari.  Pieno 
~ della  scienza  dei  santi  , s’occorse  Pio  V sulle  pri- 
<8  me  doversi  stabilire  un  esemplare  governo  nella 
■®5  propria  casa  per  reggere  con  frutto  la  Chiesa  di 
^ Dio.  Volle  cne  ciascuno  degli  individui  che  la 
<81  componevano  gli  desse  una  nota  esatta  del  suo 
3!  impiego , de’  suoi  pesi  , de’  suoi  benefizi  ; e pie* 

S<8'  namcule  informossi  del  carattere,  dei  talenti,  della 
capacità,  delle  virtù  e dei  loro  difetti , avendo 
solo  riguardo  al  merito  nell’  impiegarli  o promo- 
^ verli.  Ingiunse  ai  preti  di  celebrare  la  messa  al- 
meno tre  volte  la  settimana,  ed  ai  diaconi  e sud- 
diaconi  di  comunicarsi  ogni  quindici  giorni.  Quelli 
che  erano  insigniti  degli  ordini  minori  , o gode- 
vano dei  beni  ecclesiastici,  dovevano  portare  colla 
tonsura  l’abito  clericale,  senza  mai  far  uso  di 
seta.  Voleva  che  tutti  studiassero  i santi  Padri;  al 
quale  uopo  stabili  Ire  lezioni  di  teologia  por  set- 
timana nel  palazzo  pontificio,  con  ordine  ai  mae- 
stri d' invigilare  diligentemente  sulla  esecuzione 
perfetta  di  questo  regolamento.  Ai  cardinali  nr- 
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«t  dioò  non  solo  di  riformare  il  ior  treno,  d’  evitare 
^ il  fasto  , di  menare  una  vita  pura  e morigerala 
<g  non  solo,  ina  sobria  e frugala.  E sperando  poco 
3j!  dai  decreti , ove  non  andasse  alle  sorgente  dei  di- 
^ sordini,  stabilì  che  i primi  prelati  medesimi  i quali 
non  pagassero  esaltamele  i loro  debiti,  vi  sareb- 
«t*  bero  costretti  per  giustizia  come  qualunque  altra 
||  persona , ed  anche  colla  confisca  dei  loro  boni  mo- 
bili  ed  immobili. 

^ Eranvi  a Roma  , come  nelle  capitali  profane , 
^ dei  luoghi  di  prostituzione,  la  cui  tolleranza  nella 
città,  sede  della  religione,  era  di  non  poco  scan- 
4j  dalo  ai  fedeli.  Sdegnalo  più  ch'altri  mai  il  santo 

^ pontefice  , ordinò  tosto  , sotto  pena  della  frusta  , 

^ che  tutte  le  donne  pubbliche  o si  maritassero  od 
«S  osassero  di  Roma.  Gliene  vennero  delle  rimo 
£3  strame  sì  forti  o sì  speciose  , di'  ei  temette  , per 
4X  gli  stessi  comuni  , le  conseguenze  di  una  tale  se- 
<8(  verità  ; ma  sostituendo  la  nota  d‘  infamia  alle  pe- 
2 ne  aiUitti ve  , ordinò  si  stessero  quelle  sciagurate 
^ chiuse  nelle  loro  case,  senz’essere  loro  permesso 
<8t  di  girare  per  fa  città  nè  il  giorno  nè  la  notte  ; 
2|  d~  onde  venne  almanco  che  i delitti  diminuirono 

ad’ assai  per  l’ allontanamento  delle  occasioni  e per 
la  vergogna  di  entrare  in  que’  pubblici  nidi  della 
^ prostituzione  e dell’  infamia.  Vi  fu  chi  ebbe  pur 
<3  anche  1’  ardimento  di  rappresentare  che  ciò  era  un 
rovinare  i padroni  di  queste  case  che  restavano 
^ deserte  ; ma  opponendo  cupidigia  a cupidigia,  in- 
cusse  ai  Romani  il  timore  di  perdite  assai  più  se* 
«j  rie  minacciando  di  trasportare  la  santa  Sede  fuo- 
É ri  d’  una  città  in  cui  gli  abitatori  si  ostinassero  a 
1 disonorarla.  ! ! = r~ 
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i Pio  V proibì  anche  come  un  divertimento  in-  ^ 
degno  del  popolo  cristiano  i combatti  menili  delle 
bestie  nel  circo.  Rinnovò  pure  la  pioib  /.ione  fatta  **> 
ai  medici  da  lanocenzo  III  di  non  visitare  più  di  je> 
Ire  giorni  gl’  infermi  senza  che  si  fossero  confes-  ^ 
sali.  Sforzossi  di  ristabilire  la  disciplina  anche  in  ** 
quei  monasteri  ove  non  ve  n’ era  più  che  Toni-  &• 
bra  , e rese  responsabili  i generali  degli  ordini  ? 
della  osservanza  regolare  in  tutta  1’  Italia  ; man- 
dò  visitatori  ad  esaminare  non  solo  se  i monaste.  I® 
i capitoli  ed  i collegi  , mn  "li  slessi  vescova- 


ri 


di  fossero  ben  regolali,  fumilo  alla  conservazio-  ^ 
ne  della  fede  , usò  d’  una  fermezza  che  tutta  mo-  **> 
strossi  nel  fallo  seguente.  Pietro  Carnescechi,  caro 
a molli  principi  e specialmente  al  gran  Cosimo 
de’  Medici  che  gli  aveva  dato  ricovero  , s’  era  re-  58» 
so  più  che  sospetto  in  questa  materia.  Il  pontefice 
nel  richiese  per  mezzo  del  maestro  del  sacro  pa-  #> 
lazzo  a lui  inviato  , il  quale  presentò  le  lettere  l®1 
del  papa  mentre  Carnescechi  era  a tavola  col  du-  ^ 
ca.  La  protezione  dei  più  grandi  principi  e debole  <g, 
guarentigia  contro  ai  timori  della  politica.  Cosmo  £> 
de’ Medici  , detto  il  Grande  , tornelle  si  forte  d'ir- 
ritare  il  santo  Padre , che  consegnò  egli  stesso  il 
suo  protetto  , il  quale  correva  niente  meno  che  il 
pericolo  del  fuoco.  Carnescechi  fu  difalti  arso,  dopo 
d’essere  stalo  convinto  d’aver  seguilo  l’eresia  e 
gli  eretici  della  Germania.  Pio  V , impiegato  da  » 
gran  tempo  nei  tribunali  d’inquisizione  , e decora-  * & 
lo  , fin  dal  pontificalo  di  Paolo  IV  , del  titolo  d’ in- 
quisitore  sapremo  della  Chiesa  ungersele  , aveva 
contralto  contro  1’  eresia  un’  avversione  e severità 
tale  , che  gli  fecero  disprezzare  in  mille  altre  cir- 
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costanze  ogni  riguardo  umano.  Ben  presto  questo 
zelo  per  la  fede  ebbe  molto  a soffrire  dalla  parie 
dei  Paesi  Bassi  , in  conseguenza  non  solo  delle  ri-  •& 
votazioni  cagionatevi  dall’eresia.già  condannata  di  * 
Lutero  e di  Calvino,  ma  per  l’ introduzione  opro-  ^ 
pagazionie  d’ un  semi-calvinismo  , mascherato  sot-  g> 
to  il  nome  di  baianismo.  Appena  salilo  Pio  V sul*  & 
la  calfedra  di  S.  Pietro  , fu  supplicato  dal  cardi- 
naie  di  Granvelle  di  far  esaminare  gli  scritti  di  )» 
Baio  e di  Giovanni  da  Lovanio  , per  darne  un  giu-  X* 
dizio  difinilivo.  Baio  , poco  mosso  dallo  scandalo  jj£ 
dai  suoi  trattali  del  Sacrifizio  , della  Giustizia  e 
della  Giustificazione  , li  aveva  fatti  ristampare  con  )8> 
aggiuntovi  quel  Peccalo  originale  , della  Carità  , ij£ 
delle  Indulgenze  e delle  Preghiere  pei  defunti  , $» 
composti  secondo  gli  stessi  principiò  Aggiunse  mol- 
le  proposizioni  , lolle  da  queste  opere  , a quelle  già  ^ 
preservate  a Pio  IV  ; ed  ascendevano  in  tutto  a $> 
seltantasei.  Il  padre  di  Moulallo  , si  celebre  di  poi  <*■ 
dopo  sotto  il  nome  di  Sisto  V,  ed  eletto  dal  nuo- 
vo  papa  a generale  dei  conventuali  , sollecitò  ar-  jg> 
dentemcale  la  coudanna  di  queste  novità.  Il  peri- 
colo  parve  anche  si  grande  per  la  fede , che  i due  jj£ 

Siù  accreditati  francesi  in  Fiandra,  uno  confessore 
ella  governatrice  Maria  d’ Austria,  l’ altro  in  molto 
favore  del  comandante  il  duca  d'  Alba  , furono  £ 
inviati  al  re  di  Spagna  per  impegnarlo  ad  affret-  ** 
tare  la  coDchiusione  di  questo  affare.  18* 

Durante  questa  negoziazione  , gli  Ugonotti , mol-  ** 
to  imbarazzali  per  una  conferenza  avuta  da  Car* 
lo  IX  col  duca  d’  Alba,  che  passava  per  la  Fran- 
eia  per  andare  ai  Paesi  Bassi,  tramarono  di  solle-  ££ 
vare  i Fiamminghi  coatro  alla  Spagna , affinchè  % 
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Filippo  IT,  occupato  ad  estinguere  F Incendio  noi  ) 
propri  stati , non  potesse  prestar  mano  al  re  cri-  j 
svanissimo  contro  ai  loro.  11  linguaggio  della  ziz-  j 
zania  e della  ribellione  fu  tanto  più  efficace  in 
bocca  dei  settari,  in  quanto  che  i Fiamminghi  do-  ( 
levansi  fortemente  della  licenza  delle  guarnigioni 
spagnuole  , di  molti  attacchi,  veri  o pretesi  , fatti  | 
ai  loro  privilegi,  e più  ancora  dell  erezione  di  l 
quattordici  vescovati  introdotti  tutti  in  una  volla- 
nelle  loro  provincip.  Figuravansi  essi  che  tutta,  l'au- 
torità si  volesse  far  passare  dal  governo  nell'ordi- 
ne ecclesiastico , od  almeno  introdurre  uoa  inusi- 
tata forma  di  giudizi  , e le  processure  dell’  inqui- 
sizione. L’ordine  ricevuto  in  questo  frattempo  dalla 
governatrice  di  far  pubblicare  il  concilio  di  Tren- 
to , e di  tener  mano  forte  per  l’ esecuzione  de’  suoi 
decreti  coL  mezzo  di  ricerche  e custodi , mise  al 
colmo  il  malcontento.  Il  re  di  Spagna  temperò  di 
poi  il  salutare  rigore  di  codesti  editti , e permise 
in  special  modo  di  licenziare  i custodì  od  inquisi- 
tori d' officio , rimettendo  però  le  loro  funzioni  ai 
vescovi  ; ma  questo  preteso  rimedio  non  potè  esse- 
re altrimenti  che  inutile  nelle  circostanze  in  cui  fa 
adoperalo. 

Erasi  formata  una  confederazione,  o>  per  par- 
lar più  esattamente , una  vera  congiura  delta  no- 
biltà contro  il  governo.  Per  primo  tentativo,  quat- 
tro o cinque  deputati,  con  alla  testa  Enrico  di  lire- 
derode  , discendente  dagli  antichi  conti  d'Olanda, 
i conti  di  Nassau  , di  Berg  e di  Gulembourg  , at- 
traversarono la  città  in  silenzio  tatti  in  abiti  grigi,., 
entrarono  in  palazzo  e presentarono  alta  governa- 
trice una  supplica  contro  l’ inquisizione  e gli  editti. 
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favorevoli  a questo  tribunale.  La  govcmatrice,  spa-. 

^ ventata  da  sì  numerosa  deputazione  , dissimulò  il 
<**  malcontento , parve  anche  ricevesse  benignamente 
***  la  supplica,  rispose  che  si  accorderebbe  tutto  ciò 
^ eh’  era  giusto  , e congedò  i deputati  senza  loro 
o*  dir  nulla  di  preciso.  Il  conte  di  Barlemont  , che 
^jjj  era  presente  e molto  avverso  a codesti  faziosi  sci- 
ti tari disse  alla  governante  quand’ essi  furono  por- 
mi liti  , non  esser  quelli  che  un  mucchio  di  pitocchi 
^ di  cui  v’era  niente  a temere,  dal  che  venne  che 
^ si  chiamassero  pitocchi  nei  Paesi-Bassi  quelli  che 
<**  in  Francia  erano  delti  ugonotti.  Brederode  che 
^ aveva  capita  la  cosa  se  ne  divertì  in  un  gran  pran- 
di zo  da  lui  dato  il  dì  seguente  a quasi  trecento  per- 
<a(  sone  ; e trattandosi  di  scegliere  un  nome  per  la 
^ confederazione  , disse  che  bisognava  chiamarla  la 
confederazione  dei  pitocchi  ; il  che  fu  applaudito 
da  tutta  la  brigata.  Appesero  quindi  una  scodella 
di  legno  alla  loro  cintura  , ed  al  collo  una  meda- 
glia , sur  una  parte  della  quale  era  l'immagine 
del  re  Filippo  , dall’altra  una  bisaccia  con  questo 
molto  : Fedeli  al  re  fino  alla  bisaccia . 1 cattolici 
da  parte  loro,  ad  esempio  del  duca  d’  Arschot  , 
presero  una  medaglia  della  S.  Vergine  col  suo  fi- 
gliuolo fra  le  braccia  ( 1 566). 

I confederali  rinnovarono  più  volte  le  loro  de- 
putazioni ed  i loro  riclami  sediziosi.  La  governalri- 
ce  , senza  mostrare  soverchiamente  di  temerli,  ri- 
spose che  modererebbe  gli  editti  pubblicali  contro  le 
nuove  dottrine,  e farebbe  cessare  tutto  ciò  che  so- 
^ migliava  all’ inquisizione  ; ma  che  prima  bisogna- 
ti va  scriverne  al  re.  Siccome  la  risposta  di  Spagna, 
a loro  parere  , tardava  troppo  , e del  resto  non  ne 
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aspettando  nfcn!e  (!i  bene  . uscirono  da  Bru.'selfcs, 
emi  one  alcuni  ivi  lasciati  per  osservare  i passi  del 
governo.  L*  audace  Brederode  , i conti  di  Berg  e 
di  Culembourg  partirono  con  una  scel  ta  di  cencin- 
quanta  cavalieri,  e si  sparsero  nelle  provincie  della 
ftueldria  ed  ADversa,  per  sollevarne  i popoli.  Altri 
fecero  lo  stesso  in  altri  cantoni , e con  tanto  mag- 
gior effetto  in  quanto  che  maggiori  riguardi  serba- 
vano esteriormente  verso  la  governatrice. 

Presto  si  videro  i fruiti  di  queste  pratiche.  Si 
fecero  prediche,  ulte  quali  il  popolo  corse  in  folla, 
fatto  ardito  dalla  presenza  dei  grandi  ; quei  che  ar- 
rivavano i primi,  incoraggiavano  gli  altri,  e cer- 
cavano dovunque  i mezzi  di  ingrossare  la  truppa 
per  intimorire  quelli  che  erano  loro  avversi.  Si  as- 
sembrarono fino  in  numero  di  quindici  mila  , pri- 
ma disarmati  , poi  con  qualche  spada  , qualche» 
archibugio  ed  una  infinità  di  scuri  , di  martelli,  di 
leve  , di  scale , d’ istrumenti  più  acconci  alla  pre- 
da ed  alla  rapina , che  al  combattere.  Con  questo 
apparecchio  bullavansi  ne’  villaggi  e nei  borghi  , 
ed  infine  nelle  stesse  citlà  più  ragguardevoli  , dove 
spog  tnrono  monasteri  e chiese,  spezzarono  le  sta- 
tue dei  santi , fecero  estremi  oltraggi  ai  preti , ai 
frati,  alle  monache,  e commisero  le  più  esecrabili 
profanazioni  sulla  santa  eucaristia.  La  sommossa  si 
fece  sì  violenta , che  la  governatrice  , sorella  del 
re , tremante  in  mezzo  a Brusselles  per  la  propria 
persona  , e temendo  un  abbandono  generale , ac- 
consentì col  suo  consiglio , di  lasciar  fare  la  pre- 
dica in  aleuni  siti , ed  a sopprimere  ogni  sorta  di 
inquisizione  , a patto  però  che  deponessero  le  ar- 
mi. Varìi  signori  anche  d<  Ha  confedera?  onc,  spa* 
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Tentali  dal  fnror  popolare  , pa’rvèro  secondare  il  £> 

governo  per  la  salvezza  dello  slato  ed  il  ristabilì* 
inenlo  della  pubblica  sicurezza.  La  governalrice  mi*  £> 
se  in  marcia,  le  sue  truppe  ; e molli  dei  più  lana-  8* 
lici  sediziosi  furon  presi  e condannati  all’  ultimo 
supplizio.  Alcune  città  ribelli  vennero  ridotto  colla  ;g> 
forza  delfo  armi.  w 

Intanto  la  trama  si  consolidava  sotto  mano  per  ^ 
parie  dei  principali  confederati , che  giurarono  di  ;g> 
prendersi  quei  mercanti  sotto  la  loro  protezione  , e 
costoro  uniti  ai  resto  del  popolo  s’  impegnaron  di 
somministrare  il  danaro  per  la  causa  comune  , ed 
esporsi  anche  a qualunque  siasi  pericolo.  1 capi  !8> 
della  confederazione  contrassero.alleanza  coll’ elei- 
tore  palatino  ed  altri  principi  eretici  d'  Alemagna. 

Si  seppe  che  il  principe  d’ Grange  trattava  col  du-  & 
ca  di  Sassonia  per  ottenere  soldati  , ed  aver  già  jj£ 
levato  per  di  lui  ordine  milleducento  cavalli.  Avvi* 
si  segretamente  mandati  da  Francia  diedero  pari*  Sft> 
mente  notizia  aver  risoluto  gli  eretici  di  questo  re-  jjj* 
gno,  istigati  dall'ammiraglio  Coligny,  di  aggiua*  g, 
gore  ai  ribelli  di  Fiandra  dieci  compagnie  di  cavai-  )0» 
leria  e trenta  di  fanteria.  I Belgi  riformatori  non  ** 
lasciarono  di  tentare  fino  gli  ebrei  ed  i maomella- 
ni  a far  causa  comune  contro  i cattolici.  I quali  8* 
vennero  avvertiti  dall’ ebreo  Giovanni  Mucher  , fa.  j? 
vorito  di  Sclim  , successore  di  Solimano  , che  po*  jg, 
levano  lutto  iutraprendere , perchè  il  gran  signo*  )6> 
re  faceva  di  sì  grandi  preparativi  contro  il  re  di  j&J 
Spagna  , che  presto  questi  non  avrebbe  neppur  sg» 
tempo  di  pensare  ai  Paesi  Bassi.  Così  stavano  le  9 
cose  in  quelle  provincie , quando  Filippo  II,  dopo 
mille  promesse  di  venirvi  in  persona  a.  metter  or?  ;g> 
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dine,  prese  parlilo  infine  di  affidar  questa  cura  al 
duca  d'Aiba  , il  più  gran  capitano  che  avesse  la 
Spagna  , ma  anche  il  più  inflessibile  e spieiato  giu- 
stiziere. 

Arrivò  il  duca  seguilo  da  quattordicimila  uomini 
ben  agguerriti,  creò  una  camera  di  giustizia,  cui 
appellò  il  consiglio  delle  turbolenze,  e dai  pitocchi 
chiamato  il  conaglio  di  sangue  ; fece  fare  il  pro- 
cesso dei  sediziosi , e ne  riempi  le  prigioni,  d’on- 
de non  uscivano  che  per  salire  sul  palco.  Huote  e 
forche  coprivano  le  pubbliche  piazze.  Ogni  giorno 
offriva  agli  abitanti  lo  spettacolo  de  loro  parenti 
od  amici  giustiziati.  Lo  spavento  era  generale.  Il 
principe  d’ Orange , un  gran  numero  ai  signori  e 
meglio  che  trentamila  persone  fuggivansi  in  Ale- 
magna. I conti  d’  llorne  e d’  Egmont  arrestati  e 
messi  a morte  come  i più  vili  colpevoli.  Sostenuti 
però  da  Coligny  , capo  degli  ugonotti  di  Franci, 
dalla  regina  Elisabetta  d’ Inghilterra,  e in  altri  stati 
protestanti  , il  principe  d’ Orange  e il  conte  Luigi 
di  lui  fratello  misero  io  piedi  due  armate  per  piom- 
bare di  concerto  sulla  sciagurata  loro  patria , do- 
ve i popoli  avevano  quasi  ugualmente  a temere 
e la  durezza  dei  realisti  ed  il  furor  dei  nbelJi 
(1567). 

In  questi  tempi  di  terrore  e di  confusione,  sem- 
pre propizio  pei  novatori,  Hessels  e Baio  tutto  osa- 
rono in  favore  del  loro  prediletto  sistema , e s’a" 
doperarono  col  massimo  ardore  per  istabilirlo. 
Pio  V , che  occupava  si  degnamente  la  cattedra 
di  S.  Pietro  , non  fu  lasciato  all’oscuro  di  questo 
attentato:  egli  affrettò  l’esame  delle  proposizioni 
stategli  denunciate , ed  assistette  egli  slesso  a que- 
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sto  esame,  pel  qnale  aveva  scelti  dei  dotti  d’ogni 
nazione  che  non  potessero  essere  sospetti  a Baio  ; 
e al  dire  del  cardinale  Granvelle  fermatosi  a Ho- 


ma  dopo  1’  ultimo  conclave , essi  fecero  tutto  il 
possibile  per  salvare  le  proposizioni  alcun  poco  su» 
scetlibili  a’un  senso  ortodosso.  L ben  vero  che  gli 
autori  non  furono  nè  chiamati  , nè  ascoltati  , sic* 
come  i medesimi  si  dolsero  di  poi;  ma  si  procede* 
va  contro  le  loro  opere  , ove  si  trovava  il  corpo 
del  delitto  , non  già  contro  le  persone  , le  quali  , 
supposte,  presenti , avrebbero  tut^’al  più  giustificate 
le  loro  intenzioni , di  cui  non  si  Imitava  in  alcun 
modo.  Egli  era  solo  questione  del  senso  assoluto  o 
naturale  dei  testi,  i!  die  è indipendente  dulie  spie- 
gazioni cd  intenzioni  dell’autore.  Dopo  molle  con- 
gregazioni , alle  quali  aveva  sempre  assistilo  quel 
santo  e dotto  pontefice  , dopo  aver  letti  tufi  gli 
scritti  denunziati  al  suo  tribunale  , colie  loro  apolo- 
gie , ei  diede  infine  la  definitiva  sua  sentenza  in- 
torno a settanlasci  proposizioni  , ed  anzi  ottanta , 
come  noi  le  contiamo  con  quelli  che  ne  hanno  di- 
vise alcune  delle  più  lunghe.  Il  lettore  n'andrebbe 
del  pari  malcontento  riportandogli  tutta  quanta  è 
lunga  questa  lista  fastidiosa  , od  omettendola  per 
intiero;  noi  procureremo  dunque  e d'evitare  una 
faticosa  lunghezza,  e di  nulla  ommettere  di  ciò  che 
possa  istruire.  Dobbiamo  inoltre  avvertire  che  le 
proposizioni  condannate  non  hanno  altr*  ordine  che 
quello  dei  libri  da  cui  sono  estratte. 

Proposizioni  tolte  dal  libro  di  Baio  sul  merito 
delle  opere,  i.  Nè  i meriti  dell’angelo,  nè  quelli 
del  primo  uomo  prima  della  sua  caduta  sono  giu- 
stamente chiamali  grazie.  2.  Siccome  la  cattiva 
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nz  onc  merita  di  sua  natura  la  morte  eterna , cos1 
ia  buona  azione  merita  di  sua  natura  la  vita  eter- 
na 3.  Se  il  pri  no  uomo  avesse  perseveralo  fino 
ni  termine  di  sua  vita  nello  statò  d’innocenza,  la 
felicità  eterna  sarebbe  stata  per  lui  come  è stata 
pei  buoni  angeli  una  ricompensa  o non  una  gra- 
zia. 4-  La  vita  eterna  è stata  promessa  all’  angelo 
ed  all*  uomo  innocente  in  vista  delle  loro  buone 
opere  ; e le  buone  opere , secondo  la  leggo  di  na- 
tura , bastano  per  sè  stesse  ad  ottenerla.  5.  Nella 
promessa  fatta  all’angelo  ed  al  primo  uomo  b 
contenuta  l’istituzione  della  giustizia  naturale,  per 
la  quale  la  vita  eterna  è promessa  ai  giusti  per 
le  loro  buono  opere,  senza  alcun  altro  riguardo. 
6.  È stato  stabilito  dalla  legge  naturale  che  so 
l’uomo  persevera  nell’ obbedienza,  passerà  ad  una 
vita  nella  quale  non  potrà  morire.  7.  I meriti  del 
primo  uomo  ancora  innocente  sono  stati  i frutti 
della  sua  prima  creazione;  ma,  secondo  le  parole 
della  Scrittura,  non  si  chiamano  giustamente  gra- 
zie ; d’  onde  segue  che  si  debbano  chiamare  sola- 
mente meriti  e non  grazie.  11.  Se  avendo  passata 
questa  vita  mortale  sino  alla  fine  nella  pietà  e nel- 
la giustizia  , noi  otteniamo  la  vita  eterna  , non  ò 
propriamente  alla  grazia  di  Din  che  dobbiamo  at- 
tribuirla , ma  all'ordine  naturale  stabilito  fin  dal 
principio  della  creazione  per  un  gins'o  giudizio  di 
Dio.  12.  E in  questa  ricompensa  delle  buone  opere 
non  si  ha  alcun  riguardo  ai  meriti  di  Gesù  Cristo, 
ma  solo  n Un  prima  istituzione  del  genere  umano  , 
nella  quale  ò stato  stabilito  sulla  legge  naturale 
che  per  un  giusto  giudizio  di  Dio  la  vita  eterna 
sarebbe  la  retribuzione  dell’obbedienza  ai  coman- 
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(lamenti.  i3.  Il  sentimento  di  Pelagio  è che  la 
Intona  opera  falla  fuori  della  grazia  d'adozione  non 
è meriloria  della  vila  elerna.  17.  L’obbedienza 
«Ila  legge  senza  la  cari  là  non  è vera  obbedienza. 
19.  Esso  ( cioè  il  libro  in  discorso)  parrebbe  insi- 
nuare che  le  opere  di  giustizia  e di  temperanza 
predica  da  Gesù  Cristo  non  avessero  più  valore  in 
grazia  della  dignità  della  persona  che  le  pratica- 
va. 20.  Non  esservi  di  sua  natura  alcun  peccalo 
veniale  , ma  ogni  peccalo  meritare  la  pena  e- 
tetrna. 

Proposizioni  dei  libri  della  prima  (/'milizia 
deli  uomo  e delle,  virtù  degli  empii.  23.  Sono  nel- 
P errore  di  Pelagio  quelli  che  intendono  delle  nazio 
ni  che  non  hanno  ricevuta  la  grazia  della  fede  , 
ciò  che  dice  S.  Paolo  ai  Romani , che  i gentili  i 
guali  non  hanno  ricevuta  la  fede , fanno  natural- 
mente ciò  che  è della  legge.  L’  opinione  d’al- 
cuni  che  I’  uomo  da  principio  è stalo  talmente  for- 
malo, che  venne  innalzalo  all’  adozione  dei  figliuoli 
di  Dm  dai  doni  sopranaturali  provenuti  dalla  libe- 
ralità. del  suo  creatore  , è una  immaginazione  di 
uomini  vani  ed  oziosi  , che  trae  la  sua  origine 
dalla  follia  dei  filosofi  „ e che  deesi  respingere  al 
pelagianismo.  26.  Tulle  le  azioni  degli  infedeli  so- 
no peccali , e vizi  le  virtù  dei  filosofi.  28.  Il  libe- 
ro arbitrio  senza  il  soccorso  della  grazia  non  ha 
forza  che  per  peccare.  È un  errore  di  Pelagio  il 
credere  che  il  libero  arbitrio  possa  farci  evitare  al- 
cun peccato. 

Proposizioni  del  libro  della  carità.  33.  Questa 
carità  , che  è il  compimento  della  legge  , non  ha 
sempre  congiunta  la  remission  de’ peccali.  38.  Tut- 
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to  ciò  che  fa  iT  peccatore  , o lo  schiavo  del  pecca»  8> 
lo,  è peccalo.  38.  É uelPopinioue  di  Pelagio  chino» 
qne  crede  potersi  fare  colie  sole  forze  della  natura 
alcun  bene  cT  un  ordine  naturale.  3o.  Qualunque  8* 
amore  nella  creatura  ragionevole  è , o la  viziosa  ^ 
cupidigia  per  In  quale  si  ama  il  mondo,  e proibita  )g, 
da  S.  Giovanni  , oppure  la  lodevole  carità  diffusa  8- 
dallo  Spirilo  Santo  nei  nostri  cuori , e che  ci  fa  |jj£ 
amar  D o , 4°-  Tutto  ciò  che  si  fa  volontariameii»  £, 
te , benché  si  faccia  necessariamonle  , si  fa  però  8* 
liberamente. 

Proposizione  del  libro  sul  libero  arbitrio  4-i  • U 8> 
peccatore  in  tulle  le  azioni  obbedisce  alla  cupidigia  8* 
die  lo.  domina.  44»  * ppnileuli  prima  dell’  assolti- 
zione  cd  i catecumeni'  prima  del  battesimo  sona 
pienamente  giustificali , senza,  che  però  i loro  pec*  8» 
cali  siano  rimessi.  1®* 

Proposizioni  dei  libri  del  sacrifìcio  e del  peo- 
calo  originale.  4-6.  Il  sacrifizio  della  messa  non  è 
sacrifizio  che  nel  senso  generale  in  cui  Io  sono 
tutte  le  opere  falle  dall'  uomo  per  unirsi  a Dio  in 
una  santa  socielà.  47  e 48.  Il  volontario  noo  en- 
tra nè  nella  natura  , e neppure  nella  definizione 
del  peccato...  Quindi  il  peccato  originale  è un  vera 
peccala,  indipendentemente  da  ogni  riguardo  e da 
ogni  rapporto  alla  volontà  da  cui  ha  la  sua  origi? 
ne.  5a.  La  concupiscenza  ossia  la  legge  deNe  men» 
bru  ed  i suoi  reprobi  desideri! , che  gli  uomini. sen- 
tono loro  malgrado,  sono  una  vera  disobbedienza 
alla  legge.  55.  È falso  l’attribuire  questa  massima 
definitiva  a S.  Agostino,  non  comandar  Dio  menta 
d' impossibile  : ella  è di  Pelagio.  56.  Dio  da  pria» 
cipio  non  avrebbe  potuto  creare  l’uomo  come  na-  ^ 
sce  oggidì.  8* 
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Proposizioni  del  Imitalo  <h  Ha  preghiera  pei 
defunti  e delle  indulgenze.  So.  Il  peccatore  pe- 
nitente non  è vivificato  dal  ministero  del  prete  che 
1 assolve , ma  da  Dio  solo  , clic  lo  vivili. a,  Io 
risuscita  , inspirandogli  la  penitenza  ; il  ministero 
del  prete  toglie  solamente  il  debito  della  pena.  Gì. 
i nostri  peccati  non  sono  propriamente  redenti 
dai  patimenti  dei  santi  , cui  ci  comunicano  le  in- 
dulgenze ; ma  i loro  patimenti  ci  sono  applicati 
per  In  carità  che  loro  ci  unisce  , affinchè  siamo 
degni  d’  essere  liberali  pel  sangue  di  Gesù  Cristo 
dalle  pene  meritale  coi  nostri  peccali.  66.  E un 
errore  pelagiano  il  riconoscere  qualche  uso  del  li- 
bero arbitrio  che  sia  buono,  oppure  che  non  sia 
cattivo.  67.  La  sola  violenza  ripugna  alla  lih  rii 
naturale  dell*  nomo.  68.  L’  uomo  pecca,  e d’una 
maniera  che  merita  la  dannazione,  nelle  cose  clic 
egli  fa  necessariamente.  69.  L’ infedeltà  .puramen- 
te negativa  , che  si  trova  in  coloro  ai  quali  Gesù 
Crislo  non  fu  annunzialo  , è un  peccalo.  71.  Un 
uomo  in  peccato  mortale  , e degno  della  danna- 
zione eterna  , può  avere  una  vera  carità  ; e la 
carilà  anche  perf.tta  può  sussisterà  cui  meritò  della 
dannazione  eterna.  72.  Fuori  del  caso  di  neressi 
tà  o del  martirio  , la  contrizione  , congiunta  alla 
carità  perfetta  e al  desiderio  di  ricevere  il  sacra- 
mento , non  cancella  il  peccato  , se  non  si  rice- 
ve il  sacramento  in  pfTelto.  73.  T ulte  le  afflizioni 
dei  giusti  , senza  eccezione  , sono  castighi  dei  lo- 
ro peccati  ; d’  onde  ne  segue  che  quanto  hanno. 
Sofferto  Giobbe  ei  martiri,  I’ hanno  sofferto  pei  lo- 
ro peccali.  7.J..  Nessuno,  eccettualo  Gesù  Cristo, 
è esente  del  peccato  originale  ; quindi  la  beatissi- 
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-«  ma  Verino  è moria  a cagion  del  peccalo  contrai- 
^ lo  ia  Adamo;- e tulle  le  adizioni  di’ ella  l»a  pro- 
vate in  questa  via  , sono  state  per  lei  , come  per 
gli  altri  giusti  , castighi  del  peccato  attuale  ed  o- 
riguwde.  76.  Nello  stalo  di  natura  corrotta  i pra- 
vi movimenti  della  co  icupisceiua  sooo  proibiti 
dalia  legge  no/2  coneupiscetis  (non  desidererei.-); 
dunque  I'  uomo  die  li  ascolta  viola  questa  legge 
quando  non  v'  acconsentisse  , sebbene  la  trasgres- 
sione non  gli  venga  imputala.  78.  L’  immortalità 
del  primo  uomo  imo  era  uu  benefìzio  della  gra- 
zia , ina  la  sua  condizione  naturale.  So.  E un 
sentimento  falso  dei  dottori  , aver  Dio  potuto 
creare  e formare  1’  uomo,  senza  dargli  fa  giustizia 
Maturale,. 

Tutte  queste  proposizioni: , con  molle  altre  da 
noi  oiurnesse  e tendenti  d’  una  maniera  più  oscu- 
ra a stabilire  la  medesima  dottrina,  sono,  condan- 
nale * come  pure  le  opere  composte  per  lo  stesso 
fine  , sotto  tutte  le  pene  di  diritto  e l’anatema  in- 
corso col  solo  fallo  per  parie  di  coloro  che  le  so- 
sterranno in  avvenire  in  iscritto  o.  in  voce.  < Seb- 
bene alcune  di  queste  asserzioni  , è delio  nella 
bolla,  possano  in  qualche  maniera  sostenersi  pren- 
dendole rigorosamente  e nel  senso  proprio  degli 
autori  , noi  le  condanniamo  come  ri  speli  iva  mente- 
eretiche , erronee  , sospette  , temerarie,  scandalo- 
se , ed  offensive  le  pie  orecchie;  come  pure  con- 
danniamo tutto  quello  che  si  è dello  e scritto  ir* 
loro  favore  >.  Siccome  insorsero  vive  dispute  sul 
senso  di  questa  frase,  è opportuno,  finché  l’ab- 
biamo soli’  occhio,  di  far  sentire  di  passaggio  co 
W.e  sia  miserabile  questo  ea\ ilio  sopra  l’ommissio- 
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i ne  pretesa  (Tnnn  semplice  Tirala  Irà  ìa  parola, 
i sostenerle  e le  parole  prendendole  rigorosamen- 
te ; sii  apologisti  del  baianismo  hanno  preteso 
che  la  bella  di  Pio  V proietta  di  sostenere  rigo- 
rosamente e nel  senso  proprio  degli  autori  alcune 
delle  proposizioni  condannate.  Ora  , siccome  essa 
le  condanno  in  massa  , senza  accennarne  alcuna 
in  particolare,  non  ve  ne  sarebbe  alcuna  che  non 
si  potrebbe  sostenere  nel  senso  dell’autore  , vaie 
a dire  secondo  lo  stile  solilo  di  tutte  le  bolle  dog- 
matiche , nel  senso  proprio  e diretto  clic  le  pa- 
role presentano  naturalmente  alla  mente  dei  letto- 
ri. Questa  soperchieria  smascherata  deve  bastare  a 
chicchessia  di  buona  fedo  per  coprirne  gli  autori 
di  lutto  il  disprezzo  che  si  meritano.  Senza  dunque 
sofisticare  per  una  virgola-,  che  deve  trovarsi  so- 
lo nell’esemplare  originale  deposlo  negli  archìvi 
del  santo  officio  , come  difallì  vi  si  trova  , senza 
inquietarci  dell’  omroissione  fatta  nelle  copia  che 
in  Roma  s’  usa  mandar  fuori  senza  punti  nò-  vir- 
gole , affinché?  non  si  possono  fare  cavilli  sulla 
punteggiatura  e che  si  stii  alla  lettera  ; indipen- 
dentemente da  questi  mezzi  spinosi  , è evidente 
la  condanna  di  Baio  e dei  complici  cadere  so< 
pra  il  senso  proprio  e naturale  delle  loro  propo* 
sizicni. 

Tale  fe  Io  scopo  della  censura  di  Pio  V , bolla- 
dogmatica  , e perciò  di  sua  natura,  e per  1’  uso 
di  luti’  i secoli  , avente  per  oggetto  il  senso  prò-- 
prio  c naturale  dei  testi  che  condanna.  Diversa- 
mente  la  medesima  sarebbe  assurda  trascurando  il' 
senso  naturale  perseguirne  mio  straniero;  ingiu- 
sta denigrando  gli  autori-  i cui  scritti  nel  senso- 
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proprio  safcbb  to  irreprensibili  ; scandalosa  , in-  *< 
fine  , inducendo  in  errore  lu  massa  dei  fedeli  che 
per  la  dottrina  s’  attengono  al  senso  che  le  parole  **> 
preseniano  naturalmente  allo  spirilo.  Supponendo 
anche  che  vi  fosse  nella  bolla  qualche  ambigui-  jj£ 
là  , questa  nube  fu  loslo  dissipala  e dallo  stesso  jg> 
Pio  V è da’  suoi  successori  "Gregorio  XIII  ed  Ur-  li- 
bano V , quando  obbligarono  , come  vedrassi  in 
oppresso  , Baio  ed  i suoi  proseliti  n condannare  ** 
lul-tc  le  proposizioni  nel  senso  proprio  presentalo 
dalle  parole.  E anehe  in  queslo  senso  clic  la  bolla  ** 
di  Pio  V ò siala  ricevili»  ed  osservala  dalle  uni-  )g 
versila  medesime  delle  provìncie  ove  l’orrore  era  )(• 
nalo  e già  ampiamente  diffuso. 

Tostocliè  questa  costruzione  fu  pubblicala,  non  g> 
si  perirò  p il  che  a niellarla  nd  esecuzione  ; ma  ià> 
coi  mezzi  i più  dolci,  con  urta  condiscendenza  ed  j®* 
ima  maniera  di  riserva  , della  quale  lo  sanla  Se-  tg, 
de  non  aveva  forse  usato  mai  con  nessun  altro  **> 
novatore.  Era  ben  difficile  che  Baio  non  ricono-  ^ 
scosse  nel  suo  sisleina  i dogmi  di  Lutero  e di  Cai*  jg, 
vino  intorno  al  peccalo  originale,  e le  consegnen-  )8> 
ze  di  esso  sull’  annicbilamenlo  del  libero  arbitrio,  j®* 
ossia  la  libertà  immaginaria  d’  una  volontà  sodo-  jg, 
messa  ad  un’  invincibile  necessità  , intorno  l’ im-  X* 
possibilità  dei  comandamenti  di  Dio  , la  natura 
del  peccato  e molte  altre  materie.  Quand’  anche  g> 
fosse  stato  acciecato  a questo  segno  dalle  sue  pre-  )ft> 
venzioni , poco  dopo  però  egli  s'cLbe  tutto  ciò  che 
gli  poteva  levare  la  benda.  Dal  momento  che  ha  ^ 
comincialo  a dogmatizzare. , tutto  Lovanio  e la  *«» 
Fiandra  gridarono  allo  scandalo  o almeno  alla  no-  ^ 
vita.  Di  poi  la  Sorbona  e molle  altre  scuole  com-  jg, 
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bade  fiero  le  sue  opinioni;  le  nniversilà’dclln  Spa- 
^ gna  le.  censurarono  e doma  gli  proibì  , soli  > pe- 
<a(  na  della  se. 'inimica  , d’  insegnarli*.  Ri  promise  so* 
& lennemenle  d’  obbedire  al  capo  della  Chiesa  ; ma, 
^ ben  lontano  dal  mantener  la  parola,  fece  stampare 
<8j  e ristampare  i suoi  scritti  scandalosi  , si  formò 
una  sella  , s’  applicò  ad  ingrossarla  ogni  dì  più  , e 

S1®  portò  con  l’errore  la  zizzania  fino  negli  ordini  più 
devoti  alla  dottrina  della  Chiesa.  Intanto  , mentre 
“X  si  perseguitavano  in  Fiandra  gli  altri  settari  con 
^ ogni  rigore  , Roma  e la  Spagna  trattarono  Baio 
<*j(  con  tanto  riguardo  , di’  egli  se  ne  fece  di  poi  un 
titolo  contro  1’  autorità  medesima  della  bolla,  che 
2 il  trattava  con  indulgenza.  Non  si  nominò  nè  lui 

ch  nè  flessela  suo  amico  e complice  ; non  si  enancia- 

rono  nemmanco  i titoli  dei.  loro  libri.  La  condi- 
li scendcnza  fu  spin  a a tale  da  non  pubblicare  la 
tk  bolla  nè  a Roma  nè  in  Fiandra  j nemmeno  a Lo- 

*3  vanio  dove  P errore  era  nato.  Si  era  contentato  di 

2 soffocarlo  senza  fare  il  menomo  attentato  contro 
tH(  quelli  che  l’avevano  pubblicato.  Roma  infine  com- 
mise  1*  esecuzione  de’ suoi  decreti  al  cardinale  di 
Granvelle  , ed  al  delegalo  eli’  ei  volesse  scegliere  ; 
persuasa  che  questo  prelato  attento  ad  allontanare 
i torbidi  della  Fiandra  , e favorevolmente  disposto 
^5  a riguardo  di  Baio,  adoprerebbe  le  vie  più  accon- 
ci ce  a ultimare  questo  affare  senza  strepito.  Questo 
cardinale  eh’  era  ancora  a Roma,  e che  sentiva  la 
^ necessità  di  una  esecuzione  pronta,  ne  incaricò  il 
a*  suo  vicario  generale  Massimiliano  Morillon  che 
•et  aveva  perciò  tutta  l’opportuna  destrezza,  con  mille 
^5  altre  solide  qualità  che  di  poi  lo  innalzarono  sol 
<3  seggio  episcopale  di  Touroni.  I due  punti} essem 
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z'mlì  della  sua  c\ immissione  consìsto'  ano  nel  far  ne"  **> 
rollare  (a  bolla  a Baio  , ed  a proscrivere  fanlo  le  * 
p^ 'posizioni  condannale  che  i libri  da  cui  fesse  err»  *> 
no  estratte.  ** 

Il  primo  passo  di  Morillon  in  questo  affare  fu  ^ 
«fi  scrivere  una  (oliera  n Baio  , del  quale  egli  vole-  )b> 
va  scandagliare  le  disposizioni  , persuaso  che  so  ** 
questo  dogmatizzante,  allora  capo  unico  del  pari  le, 
piegasse,  la  più  parte  dei  prò#  liti  seg  nrebbero  ** 
toslo  il  di  lui  esempio.  Giovanni  FI  »sels  o Giovati-  ** 
ni  di  Lovanio  , più  ostinato  e intrepido  di  Baio  , 
era  morto  sullo  scorcio  del  precedente  anno.  Il  du*  )$> 
ca  d’ Albi  trionfava  ancora  degli  eretici  ribellati  , 8> 

innondava  del  loro  sangue  le  diciassette  provincie,  ^ 
e nessuno  d'essi  osava  più  scoprirsi  Egli  perse-  & 
gnitava  indislinlnmenle  tuli*  i novatori , e si  mo-  & 
strava  in  ogni  incontro  inesorabile  a loro  riguardo, 

Il  commissario  apostolico  o Irovò  Baio  docile , o & 
trmnlrò  sì  facilmente  della  sua  resistenza  , che  al 
prono  abboccamento  fu  stabilito  che  si  radunerebbe 
olio  giorni  dopo  la  stretta  f.icol'à  formata  a Lova- 
mo  degli  otto  professori  di  teologia,  aliine  di  sollo-  » 
mettersi  alle  decisioni  della  santa  Sede.  B.iio  stesso  ^ 
era  di  codesta  specie  di  comi  in  lo  ; quindi  gli  veniva 
risparmiata  qualunque  umiliazione:  non  si  esigette  **> 
da  a ni  alcun  passo  particolare  , nulla  che  non  aves-  * 
Se  fatto  per  orTrio  quand’anche  la  bolla  avesse  $, 
riguardalo  qualche  altro  professore.  Fu  risoluto  1 8» 
che  ognuno  si  asterrebbe  in  avvenire  di  sostenere  ** 
in  pubblico  od  in  privalo,  a voce  o per  iscri  lo, 
le  proposizioni  condannate  ; che  la  lettura  dei  li 
bri  d’  onde  esse  sono  per  lu  maggior  parte  esirat- 
(e  t sarebbe  interdetta  ; a dir  breve  , si  osserve- 
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rebbe  con  una  puntualità  religiosa  quanto  era  or- 
dinato dalla  bolla,  (Iti  avven  monti  posteriori  e del  - 
P anno  seguen'e  , la  fama  dei  successi  avuti  dai 
Fiamminghi  ribellili,,  fecero  conoscere  essere  quel- 
la. la  sincerità  od  almeno  la  fermezza  di  Baio. 
Frattanto  Morilloo  all'  uscire  da  quella  assemblea 
dove  s’era  accettata  la  bolla,  fece  sequestrare  presso 
i tipografi  tutti  gli  esemplari  dei  libri  d' lìessels  e 
di  Baio  , e rompere  la  stampa  d’uoa  nuova  opera 
che  era  sotto  i torchi. 

Finalmente  la  liolln  di  Pio  V in  data  dal  pri- 
mo ottobre  1567  ebbe  la  piena  sua  esecuzione  a 
Lovanio  il  29  dicembre  seguente.  In  questo  anno 
fu  stabilito  per  la  prima  volta  che  si  terrebbe  ogni 
cinque  anni  a Parigi  un’assemblea  del  clero  fran- 
cese , composta  d‘  uno  o due  deputali  al  più  di 
ciascuna  provincia  , 0 che  non  avrebbe  punto  il 
carattere  di  concilio.  Lo  stesso  anno  i Calvinisti 
fecero  in  quel  regno  la  seconda  guerra  di  religio- 
ne ; tentarono  d'  impadronirsi  della  sacra  persona 
del  monarca,  e svolsero  quella  lunga  tela  d'atten- 
tati che  ridusse  la  corte  quasi  alla  disperazione  , 
eclie  lo  attirò  infine  ad  una  proscrizione  tristamente 
famosa. 

La  pace  eia  guerra  si  conchiudevano  colla  stes- 
sa facilità  tra  gli  irrequieti  setlarii , i quali  non 
per  altro  facevano  la  guerra  se  non  perchè  non 
potevano  a loro  talento  maneggiarsi  durante  la 
pace,  nè  accettavano  la  pace  se  non  coll'  inten- 
zione di  ricominciare  la  guerra  alla  prima  favore- 
vole occasione.  S iilo  pretesto  che  In  libertà  del 
principe  e degli  altri  capi  della  setta  Tosse  minac- 
ciata 1 avevano  improvvisamente  dato  di  pìglio  ai- 
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te  armi  e ipìntn  T audacia  a tanto  (fa  cercare  di 
impadronirsi  della  persona  del  re.  Ln  corte,  rip<v 
snndo  nella  maggior  sicurezza  , passava  l'amena 
stagione  a Monceaui,  nllorcliè  venne  a sapere  che 
tulle  le  strade  circonvirine  erano  ingombre  di  lau- 
ti , cavalieri , gentiluomini  , i quali  tutti  pareva 
che  avessero  to  stesso  progetto  e mirassero  ni  me- 
desimo fine.  Rilirossi  precipitosamente  a Meux , 
dove  si  correva  minor  pericolo  che  noa  in  una 
villeggiatura  aperta  a qualunque  temerario.,  lo  po- 
chi giorni  cinquanta  piazze  caddero  in  potere  di 
quelle  numerose  r.izioni:  ed'  in  un  tratto  nella  pic- 
cola città  di  Ro/.ni  , distante  solo  quattro  lagne  , 
comparire  un  grosso  cn qui  di  cavalleria  tutto  com- 
posto di  gentiluomini.  La  corte  allora  ne  rimase 
sbigottila.  Forlunatamente  poco  tempo  prima  ave- 
va Olito  venire  seimila  Sùzzcri  che  in  quel  mo- 
mento appunto  Irevayansi  in  marcia  e clic  arri- 
varono senza  essere  stali  attaccali. 

Trallavasi  di  risolvere  se  il  re,  munito  di  que- 
sto rinforzo  , dovesse  ritirarsi  a Parigi  o fermarsi 
a Meaux  con  pericolo  di  esservi  assediato.  Esila- 
vnsi  nella  scelta  del  partito;  ma  gJi  Svizzeri,  ca- 
pitanati dal  prode  Pfifler  , mostrarono  così  buona 
disposizione  e con  tale  asseveranza  promisero,  di 
ricondurre  il  re  sano  e salvo  nella  sua  capitale  , 
che  la  regina  madre  si  risolvette  immediatamente,, 
e disse  loro  : Andiamo  , confido  al  vostro  vaio - 

* re  la  salvezza  del  monarca  e del  regno..  Essi  for- 

* mano  un  battaglione  quadrato  , collocano  nel  cen- 
tro if  re  col  suo  seguilo,  parlano  baldanzosi,  noni 
avendo  per  ausiliari  cito  i cavalleggieri  della  guar- 
dia , ed  un  drappello  di  cortigiani  non  d'altro. 
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die  delle  loro  spiale.  Il  principe  di  Condì  mosse  & 
^ loro  incontro  colln  lancia  in  resla  ; (T  A naelol  • 

4X  lfl  R'OobtTiiuoéull  sforzili. msi  di  scompiglierò  i fiati.-  )p 
<(  chi  e la  retroguardia:  ma  gT  Svizzeri  abbassando  * 
# la  picca  cd  avanzando  con  fiera  gravità  , si  im>  ^ 
<ftt  stra rouo  cosi  risoluti,  elio  si  fecero  rispettare  dallo  & 


«a1  ne,  moTt‘sta-0  incessantemente  dalla  cavalleria  clic  X* 
^ l incalzava  a*  lati  , marciò  senza  interruzione  sino  ^ 
«fl  alle  vicinanze  di  Parigi,  Il  re  allora  spintosi  inumi  & 
<6-  zi  osi  e njir  alla  regina  ed  ai  personaggi  più  cospi*  & 
^ cui  della  corte  , entrò  felicemente  in  città  sul  far 
<8!  della  sera.  Il  maggiore  degli  imbarazzi  pei  gene-  18= 
« rali  era  slulo  quello  di  frenare  l’impetuosità  del  *> 
# giovane  monarca  , che  (rasporlnto  dalla  collera  e- 
8 rn  i scagliato  contro  i faziosi.  Da  qui  cominciò  l’o- 
dìo  implacabile  che  Carlo  IX  concepì  contro  gli  U X* 
^ gonolti  , noi  quali  non  ravvisata  che  sudditi  ribelli.  ^ 
<8!  Dopo,  avere  inutilmente  tentato  tulle  le  vie  di  con-  fr 
® cilinzione  verso  i protestanti  , n I din  n don  ossi  al  ri  X*. 
g sentimento  pei  grandi  eccessi  a cui  li  aveva  ridotti 
8!  la  loro  indisciplina.  Tutte  le  volle  che  s' inteivc-  » 
«j  deva  per  essi  t soleva  rispondere  clie  la  severità 
^ era  giustizia.  **- 

D’esito  del  viaggio  non  isoemò  l’ardire  de' con-  » 
federali.  Qnanlunque  in  numero  niente  affatto  prò-  X* 
>g  porzionalo  ol  loro  progetto  y s’  accinsero  ad  asse-  j? 
■n!  dìnre  ed  affamare  Parigi  , incendiarono  parecchi  ^ 
«t  mulini  , s’  impadronirono  de’  ponti  per  domioare  X>. 
a ’l  enrs''  de’ fiumi  , posero  guarnigioni  ne’ castelli,  S» 
v elài,  all  intento  d’ iutgrcellare  i viveri  che  veai- 
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vano  dall»  pari*  di  terna.  L. Parigi rii  cominciarono 
a romoreggìnre  , non  tanto  perché  il  popolo  sof- 
fri*** per  »p  assedio  «ho  oqn  abbracciava  tnl’a  la 
oireonfiTi'n/a  della  città,  quanto  perchè  dispiaceva 
mollissimo  ai  cittadini  pr  murii,  come  dice  Ln-tUniigj 
d’  a» ere  dei  soldati  calvinisti  per  custodi  delle  loro 
ville.  Laonde  il  contestabile,  benché  a mal  io  cito, 
re  , fu  costretto  sortirò,  dalla  città  con  un  corpo 
di  truppe,  e dare  ip.iicinanza  d'  Sant-Denys  quella 
battaglia  ebe  prese  poi  il  Suo  nome  da  ini  ( • 567V 
Mosjraado  a)  solilo  la  vigoria  di  uo  giovine  ed  il 
W>re  di  un  soldato . riportò  la.  vittoria  ? ma  fu 
ferito  a.  morte.  Egli  era  !•  ultimo  de’  lriimiviri  , » 
qpali  lutti  perirono  di  morte  violenta  , ann  olirò- 
meati  che  i|  re  di  Navarro  loro  fautore.  Anna  di 
Monlmorcncy  ebbe. almeno  quell’  attaccamento  allo 
stato  ed>  alla  religione  , Che  sebbene  potesse  esse- 
re p* il  illuminato  , fa.  però  costantemente  sincero^ 
Il  desiderio  di  giovare  all'uno  edi  all'altra  io  indos- 
so alla  generosa  risoluzione  di  unirsi  ai  rivali  del- 
la sua  famiglia  ;.ed  infatti  sacrifici*  In  snn  vita  in 
difesa  dell’  tino  e dell’ altra.  Fino,  all’  nltirno  n»o- 
men'o.  dimostrò  I’  austera  fierezza  del-  suo  caratte- 
re. Perocché,  siccome  iL  suo  confessore  esorta  va- 
io con  lunghi  discorsi  ad  una  buona  morte:  « La- 
sciatemi , padre,  gli  disse,  sarebbe  un  gmn  di- 
sonore per  me,  se  dopo  ottani’ anni  di  pencolo, 
non  «spessi  per  no.  quarto  d’  ora  sostenere. l’aspeb 
to  della  morte  <•  • tu-*,  vi  pm  h <: 

>.  Dopo  questa  vittoria  comperata  col  sangue  fran- 
cese , la  corte  , costernata  dal  suo  stesso  trionfo, 
ne  oe  s'etle  blenni  giorni  itì  una. mesta  inarione.  1 
vinti  all*  incontro  presenlaronsi:  schierati  in  balta- 
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j*  gli*  solfo  Parigi  ; ma  questo  loro  bravata  non  «In-  jj* 

^ rò  lungo  tempo.  Poco  dopo  rìt'raronsi  fi  >o  sulle  g, 

>*  frontiere- di  Germanio  , dove  ricevettero  uo  rinfor- 
& io  da  HeUres.  Allora  rientrarono  con  mangione  fi-  ® 

^ ducia  nel  regno  , e provocarono  dt  nuovo  la  ca-  ^ 

« pitale,  alla  guerra.  I cattolici  dopo  averli  sconfitti  #> 

^ non  a erano  più- curali  di  loro;  ora  che  li. vede- 
jji  vano  rimessi  , si  risolvettero  a trattare.  In  seguito  «g, 

<3  a vari'  negoziali  venne  scelto  fcoug  Jomeau  per  una  )e» 
formale  adunanza.  Nel  tempo  stesso  si  distribuì  j? 
segretamente  del  denaro  fra  le  truppe  nemiclie  le  ^ 
■fi  quali  assediavano  la  città  di  Chartres.  Il  tentali vq  $>’ 
riuscì  : la  discordia  e poscia  la  diserzione  non  eb* 
bero  più  limiti.  Compagnie  intere  abbandonavano 
fu  l'  assedio  e.  se  ne  ritornavano  nelle  loro  province.  **> 

«t  Onde  accrescere  il  malcontento  si  foce  circolare 
% nel  loro. campo  una  delle  • condizioni  acconsentito 
«g.  dal  re  e-  rigettale  dai  loro  capi  , vaio  a dire  la  **> 
promessa,  di  uo  c»dlo  libero  per  la  riforma  , e- di 
^ pagare  le  truppe  tedesche.  I generali  (emendo  di  ^ 
fi  non . vedersi- del  lutto  abbandonali  , si  decisero  fi- 
<et  naimentc  a segnare  la  pace , senza  che  per  altro  g 
^ vi  si  fidassero  , come  nessuno,  si  fidava  di  loro. 
fi  Questa  pace  chiamata  finta  fu  pubblicata  il  27 
« marzo  1 568.  Venne  altresì  denominala  pace  znp.  ^ 
^ pn  e pace  mal  assisa,  facendosi. allusione  al  ma-  ^ 
resci  ilio  linron  che  era  zoppo  , ed'  al  signore  di  <$> 
4(  Malassise  nmbedua  plenipoiemiarii  della  corte. 

Venne  dunque  concesso  ai  calvinisti  il  libero 
fi  «M*ivi*i<*  deUa  loro  religione  , e fu  rinnovato  1’ e- 
<1  dillo  del.  gennaio  1062  , uno  dei  più  favorevoli  ìfo. 

per  ossi.  I calvinisti  alla  loro  volta  promisero  di  ^ 
fi  restituire  tutte  le  «Uà. stale  prese  uel  corsa  di  quo-  ;g» 
« » 
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sin  guerra.  1 due  parlili  quindi  si  separarono  con  iB1 
Silenziosa  freddezza  , indizio  di  un  ravvicinamento  ^ 
forzalo  e di  una  imminente  rollura.  La  guerra  non 
fu  sospesa  che  per  sei  mesi.  Molle  cillà  che  dove*  B> 
vano  ritornare  all  obbedienza  del  re,  ricusarono  2* 
di  soltomellersi.  E siccome  il  monarca  aveva  mes-  g> 
so  guarnigioni  nelle  altre,  perciò  i calvinisti  pre-  )B» 
tesero  che  con  c;ò  si  mirasse  ad  opprimerli.  Parve  2“ 
loro  che  la  code  mettesse  in  non  cale  ogni  rigunr-  gj 
do,  e non  avesse  ahro  scopo  che  di  sollevare  con- 
Irò  di  essi  la  nazione  intera.  Si  querelarono  che  ? 
dai  pàlpiti  e nelle  scuole  non  si  udissero  se  non  in-  g> 
velli  ve  conlro  i riformati  ; che  in  conseguenza  di 
quesli  discorsi  succedessero  od  aperte  sollevazioni 
od  assassinii  secreti,  di  cui  non  era  possibile  otte-  g> 
ner  giustizia  ; in  somma  , che  in  (re  mesi  fossero  X* 
periti  più  di  dieci  mila  correligionarii  in  forza  di  2* 
tenebrosi  maneggi.  Senza  verun  permesso  del  so* 
irano  , coslruirono  dei  vascelli  , allestirono  una  )8> 
flolla  ragguardevole  , spedirono  deputazioni  alla  & 
regina  d Inghilterra  ed  ai  principi  protestanti  di  g, 
Germania  , alfine  di  ottenere  truppe  e denari. 

Parimente  la  code  si  preparò  alla  guerra  ; ed  jj* 
essendosi  accorta  che  i progetti  del  consiglio  spes*  g, 
se  volte  venivano  sventali  o da  traditori  o da  im-  » 
prudenti  , creò  un  consiglio  particolare  che  si  ere- 
de  abbia  dato  origine  al  consiglio  privalo.  Il  can-  g, 
celliere  de  I’  liòpilal  , come  uno  dei  più  sospetti  , **> 

ne  fu  escluso  ; anzi  poco  dopo  caduto  in  dngra- 
zia,  dovette  reslilnire  i sigilli  e ritirarsi  nelle  sue  g) 
Jerre.  A II  pi  signori  proclivi  al  pari  di  lui  oda  lol* 
leranza  , benché  cnt'olici  furono  Considerali  quali 
fautori  degli  Ugonotti.  Perchè  poi  questo  partito  ^ 

I» 


Digitized  by  Google 


— ìM  - 


«A*************  * »*  *$$ 

3 

^ ^,0  *a  fazione  dei  politici  non  aumentasse,  la  re- 

^ gina  ni  idre  fece  sottoscrivere  alla  corte  e disi  ri - 
« buire  ?‘‘lle  Fovince  una  formolo  di  giuramento 
^ che  gli  obbligava  a non  riconoscere  che  gli  ordini 
<tX  del  re  , a desistere  da  qualunque  intrapresa  che 
mancasse  del  di  lui  assenso  formale  e ad  informar- 
ne^°  ’ In  U,,a  Par°ia  a tenersi  inviolab  Imcnte  unili 
$ col  cuore  e col 'e  opere  ni  cattolici  in  difesa  della 
-tK  patria.  Il  famoso  cditlo  di  geonaio  , poc’anzi  con- 
lerinalo  , fu  rivocato  in  tutta  l'estensióne.  Ai  re- 
hgionnri  venne  tolta  qualunque  facoltà  di  radunar- 
“X  si  ; si  proibì  sotto  pena  di  morte  l'esercizio  di  qual- 

5 8,as!  rel*g'one  , «fanne  la  cattolica  ; fu  ingiunto  a 

**  <ll,e‘  cbe  professavano  la  riforma  di  dimettersi 

«rt!  dai  loro  pubblici  impieghi  ed  il  parlamento  , rati- 

beando  l’editto,  vi  aggiunse  che  d'ora  innanzi 
nessuno  verrebbe  assunto  alla  magistratura  se 
O*  non  previa  la  promessa  con  giuramento  di  vive- 
re  e di  morire  nella  religione  cattolica  . apostolica, 
^ romana. 

L università  di  Parigi  in  occasione  dell’  apostasia 
£ notoria  del  cardinale  di  Cl.à'illon  rifuggito  in  ln- 
« gli'llerra  , ordinò  che  tulli  i dottori  è baccellieri 
<h  facessero  una  professione  chiara  e precisa  su  questa 
purità  di  dottrina  qual  era  sempre  stata  professata, 
<#  poi  presen'ò  una  supplica  contro  coloro. che  a veva- 
«,  no  abbandonato  il  culto  della  chiesa  ed  il  servizio 
£ d*'1  loro  sovrano  per  ritirarsi  tra  gli  eretici.  Il  re  vi 

6 rispose  di  proprio  puuno,  ordinando  che  ludi  quelli 

« 1 9"*l'  facevano  pubbliche  o privale  lezioni,  e com- 

« plessi vamenle  quelli  che  occupavano  cariche  nei 
5 collegi  ed  in  altre  comunità  di  qualunque  fosse 
<*  ^ “ facoltà  , professassero  la  religione  Cattolica, 
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apostolica  , romana  ; si  attenessero  agli  statuii  ed 
alle  ordinanze  deli’ università  nella  loro  maniera 
di  vivere  ed  aoche  di  vestire,  come  pure  nei  di- 
scorsi c negli  insegnamenti  ; che  se  alcuni  ricusas- 
sero d^obbedire,  fossero  irre  nissibilmente  destituiti 
d ille  loro  funzioni  e dalle  loro  cariche.  In  conse- 
guenza di  che  il  prefetto  dei  collegio  di  B •auv8lx; 
Nicola  Gbarlron  , e Giovanni  , prefetto  del  colle- 
gio di  San  Michele,  non  che  Pietro  R tinus  pre- 
mito del  collegio  di  Preste,  malgrado  i riclami  del- 
le facoltà  di  diritto  e di  medicina , furono  dimessi 
dai  loro  impieghi.  Si  procedette  colla  medesima  se- 
verità col  libraio  Odino  Petit  , loro  complice.  Il 
parlamento  approvò  tutte  queste  disposizioni.  Era 
già  stato  emanato  un  decreto  che  proibiva  di  am- 
mettere a qualsiasi  carica  chi  non  facesse  pùbbli- 
ca professione  della  religione  cattolica  ; eoo  un  se- 
condo veniva  autorizzala  l'università  a deporre quef 
membri  che  si  rifiutassero  di  assistere  alle  pubbli- 
che cerimonie  della  religione.  L’università  doman- 
dava in  ultimo  delle  patenti  regie  intorno  a questi 
decreti  ; e siccome  il  cancelliere  ricusava  di  rila- 
sciarle , il  rettore  ricorse  direttamente  a Sua  Mae 
9(à  che  le  concesse  sotto  il  titolo  d’  editto  del  ce 
Carlo  IX  contro  i membri  delf  università  apostati 
della  religione  cattolica.  Seuza  altro  indugio  fecesi 
fare  la  professione  di  fede  colla  destra  sul  Vange- 
lo e sul  Crocifisso  , prima  a tutti  i dottori  in  teo- 
logia, poi  a tutti  i dottori  in  legge  ed  a quasi  tutti 
i membri  della  facoltà  di  medicina  ; in  seguito 
vennero  percorsi  di  mano  in  roano  tutti  i colegi 
onde  esaminare  la  fede  di  quo’  «die  li  frequenta  va1* 
no  , e si  citarono  coloro  cne  s’  erano  rifugiati  tra 
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i Calvinisti.  La  corle  affine  di  dare  esecuzione  a'  suoi  <* 
ordini,  raccolse  un’ armala  considerevole  alla  lesta  ^ 
della  quale  pose  il  duca  d|  Anjou  col  grado  di  ge*  » 
neralissimo. 

Caterina  de'  Modici  , colla  sua  solila  titubanza  e ^ 
procrastinazione  , diede  agio  ai  ribelli  di  riaversi  » 
dalla  loro  prima  sorpresa,  durante  la  quale  sareb-  8* 
be  stato  facile  1*  opprimerli.  Essa  tentò  ma  invano  ^ 
di  rapire  il  principe  di  Condé  che  trovavasi  nel  cn-  je» 
stello  di  Noyers  in  Borgogna  unitamente  all’ arami-  'e> 
raglio  de  Coligny  : questi  due  capi  della  setta  atira-  ^ 
versarono  il  regno,  con  lutto  che  per  dove  passavano  ;g> 
fossero  stali  appostali  dei  corpi  di  guardia  e dei  ** 
drappelli  di  cavalleria,  e giunsero  sani  e salvi  al!a  ^ 
Rocella,  baluardo  della  setta.  I tentativi  fatti  contro  «j 
gli  altri  capi  sortirono  un’egual  riuscita.  Non  deve  & 
far  maraviglia  clic  molti  siano  sfuggiti  , poiché, 
come  dice  Le  Laboureur  , per  coglierli  tulli  sa-  )e» 
rebbe  stato  d’uopo  tendere  una  rete  che  abbraccia»-  fc* 
se  tutta  In  Francia  ; ma  che  siano  sfuggili  tutti  , 
questo  è quel  che  ci  fa  conoscere  il  lato  debole  »> 
della  politica  e del  genio  di  Caterina  , facile  nel  )6> 
concepire  , valente  nel  progettare  , ma  non  meno 
pronta  a smarrirsi.  1 fuggiaschi,  usciti  appena  dal 
pericolo , si  diedero  ad  armare  per  ogni  dove  , e 
per  ogni  dove  la  guerra  ricom  nciò  quasi  ad  un  ^ 
tempo  con  tutti  gii  eccessi  cui  il  risentimento  può  ;&> 
aggiungere  a quelli  della  discordia  e del  falso  zelo 
di  religione. 

‘ Gli  eserciti  nemici , comandati  I’  uno  dal  duca  di 
Anjou  fratello  del  re,  l’altro  dal  principe  di  C<  n-  t03 
dé  , sconfraronsi  finalmente  presso  Jarnac  nell’ A n-  ^ 
golemmese,  nel  mentre  che  parte  delle  truppe  cal-  Hr 
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viniste  trovava*!  distaccala.  Una  tale  dfsginngione 
aumentava  le  forze  de’  realisti  , e scemava  in  vece 
quelle  de’  ribelli  : per  la  qual  cosa  Javanes  . cbe 
sebbene  figurasse  il  secondo  «olio  il  duca  d’AnjoUi 
realmente  però  era  comandante  in  capo,  approfittò 
delle  circostanze  e sollecitò  la  battaglia.  Passò  di 


notte  In  Cbarente  che  separava  i due  campi  , e di 
improvviso  invesli  il  nemico  con  tanlA  impetuosità 
che  il  principe  di  Contò  si  vide  ridotto  o ad  una 
foga  ignominiosa,  o ad  uno  svantaggioso  combat* 
tiniento.  Il  prode  ('.ondò  senza  punto  esitare  s’ap- 
pigliò a quest’ ult  uio  partito  ; pure  malgrado  tutti 
. i suoi  sforzi  ehv  tennero,  lungamente  indecisa  la 
vittoria  , alla  fine  questa  preponderò  per  la  buona 
causa.  11  principo  , abbandonato  dn  quasi  tutti  i 
suoi,  col  proprio  cavallo  ucciso  sotto  di  sè,  con  una, 
gamba  infranta  da  un  calcio  del  cavallo  di  Roche* 
faucault , seguitò  a combatterò  lenendo  un  ginoc- 
chi a terra , nè  si  arrese  se  non  quando  il  suo 
corpo  destituito  di  sangue  e di  forze  non  fu  più  in 
grado  di  corrispondere  al  suo  coraggio.  Intanto  che 
gli  si  prometteva  un  trallampulo  degno  del  suo  va- 
lere e della  sua  nascita  , sopravvenne  il  barbaro- 
Montesquieu  , il  quale  insinuatosi  dietro  le  spaMe 
di  lui,  con  un  co'podi  pistola  gli  spaccò  il  cranio. 
Pur  troppo  nelle  guerre  civili  l'umanità  è di  fre- 
quente dimenticata  : in  questa  poi  non  si  voleva  per- 
nessun  conio  risparnvare  alcuno  de’  capi , e molti 
inlalli  vennero  sagrificati  a sangue  freddo.  Fuori  del 
camjio  di  battaglia,  e poco  dopo  che  fu  data,  d’An* 
dcloi  mori  : nondimeno  la  sua  morte  avvenne  per 
malattia  ( i5f>9  ). 

Si  grandi  disastri  che  avrebbero  dovuto  abbatterò 
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il  partito , nòn  vi  cagionarono  quàsi  alcun  cam- 
biamento. 1/ ammiraglio,  il  fiero  r.tìligny,  senso 
intrattenersi  a spargere  lagrime  Rulla  tomba  di  un 
fratello  , credendole  men  deg  m di  lui  , non  pensò 
che  a prevenire  le  funeste  conseguente  della  sua 
morte.  Ma  i riformati  andarono  debitori  della  loro 


salvezza  principalmente  alla  costanza  virile  di  una 
donna  , ed  all'eroismo  prematuro  di  un  giovinetto, 
vale  a dire  a Giovanna  d’  Albrel  regina  di  Navar- 
ro, cd  al  grande  Enrico  di  lei  figlio  , principe  di 
Bénrn.  Giovanna  in  tale  circostanza  inasinissi  ben 


meritevole  dell*  elogio  che  nc  f i d’  Aub  gny,  allor- 
ché dice  « offesso  non  era  donna  te*  non  pel  ses* 
so  ì che  a »eva  un'anima  tutta  propria  per  le  im- 
prese virili,  uno  spirilo  polente  ne!  grandi  affari , 
cd  un  cuore  invincibile  nelle  grandi  avversità  ». 
Alla  nuova  de’ funesti  disastri  di  Jarnac,  si  reca  in 
fretta  a Cognac,  dovasi  erano  raccolti  gli  avanti 
delle  truppe  calviniste  , e presentando  ni  soldati  il 
figlio  in  età  di  sedici  anni  unitamente  al  primoge* 
nilo  del  principe  di  Condd  ancor  pili  giovane  »!  A- 
mici  , loro  dice,  io  vi  consegno  la  porle  piò  pre- 
ziosa di  me  stessa  col  figlio  del  principe  che  noi 
così  meritamente  bagniamo  delle  nostre  lagrime  : 
omaggi  che  non  sono  degni  della  sua  memoria  , 
se  noi  dietro  il  suo  esempio  non  siamo  pronti  a 
sacrificarci  per  la  medes  ma  causa.  Voglia  il  cie- 
lo che  i teneri  eredi  di  un  sangue  così  generoso 
lo  siano  pur  del  valore  * e che  In  vista  di  questi 
preziosi  pegni  vi  sia  di  continuo  eccitamento  ad 
incamminarli  su!  sentiero  della  gloria  ».  Gli  ap- 
pianai cenerai»  suscitali  da  queste  poche  parole  non 
furono  interrotti  che  dai  giovane  Enrico,  il  quale 
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con  un  portamento  già  eroico  si  fece  innanzi  e 
disse:  c Giuro  di  combattere  pec  la  causa  comu- 
ne , finché  la  vittoria  o la  morte  non  ci  avranno 
liberati  dalla  schiaviti!  mille  volte  p:ù  detestabile 
della  morte  stessa  j . Immantinente  venne  procla- 
malo generalissimo- H giovane  Conlé  col  suo  con- 
tegno mostrò  che  s'  ei  de’  Borboni  aveva  eredita- 
to il  sangue , non  aveva  meno  ereditalo  il  co- 
raggi- 

U generalissimo , adorato  dal  veterano  e diretto 
da,  Coligny  , si  vide  ben  (osto  alla  testa  di  più  di 
venticinquemila  nomini  pronti  a sacrificarsi  per  la 
sua  gloria.  11  duca  d’  Anjou  ne  contava  un  nu- 
mero maggiore  \ e la  smania  di  venire  alle  mani 
era  uguale  negli  uni  è negli  altri.  Mistiraronsi  al. 
hi  B,ocbn  Abeille  nel  Limosino.  Non  fu  che  tina 
scaramuccia  , ma  straordinariamente  viva,  e mas- 
sira»  rimarchevole  per  I’  accanimento  de'  sellarli 
che  non  davano  quartiere  a nessuno  ; ferocia  di 
cui  ben  presto  a caro  prezzo  pagarono  il  fio.  In- 
tanto questi  intrapresero  l’assedio  di  Poiliers,  quan- 
tunque Coligny  avesse  fallo  osservare  che  d’  ordi- 
nario tali  grandi  città  sooo  la  tomba  degli  asse- 
diami ; profezia  che  non  tardò  a verificarsi.  H 
calore  eccessivo  e l’abbondanza  de’  frutti  generaro- 
no malattie  tra  i soldati  tedeschi  che  formavano 
parte  dell’  esercito  calvinista  ; queste  si  comunica- 
rono eziandio  alle  truppe  francesi , e vi  cagiona- 
rono tanto  guasto  , che  reggimenti  interi  erano 
inabilitati  a continuare  il  servizio.  Fu  mestieri  al- 
lontanare da!  campo  i principi  di  Béarn  e di  Con- 
dé  , atteso  l’ imminente  pericolo  di  perderti  ; do’ 
po  di  che  i personaggi  distinti  ritiraronsi  un  dopo 
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J' altro.  Finalmente  Coligny  rimasto  pressoché  uni- 
co uncini  generale  , preso  egli  pure  da  crudele 
dissenteria  , era  ormai  in  procinto  di  ritirarsi  ver- 
gognosamente , malgrado  I’  intrepido  suo  corag- 
gio , se  il  duca  d‘  Aniou  non  gli  avesse  fornito  un 
plausibile  pretesto  di  levare  I’  assedio.  Essendosi  il 
duca  portato  all*  attacco  di  Clialellerault , che  era 
per  così  dire  lo  spedale  dell'annata  calvinista,  l’am- 
miraglio tolse  1’  assedio  por  accorrere  in  soccorso, 
de’  suoi  ammalali.  Pago  il  duca  d’  Anjou  d’ aver 
liberato  Poiliers,  abbandonò  CliAlelJerau.lt-  dopo  un 
sanguinoso  ma  inutile  assalto  , e I*  ammiraglio 
sentendosi  di  forze  superiori  , prese  ad  inseguir- 
lo. Il  duca  opportunamente  soccorso  riprese  l’of- 
fensiva , ed  obbligò  1’  ammiraglio  a battere  la  rii 
tirata. 

Infine  dopo  continue  marcie  e contro  marcie  , 
finti  attacchi  e scaramucce  , i due  eserciti  , sepa- 
rali da  una  gola  non  molta  lunga  ed  alla  portata 
delle  armi  da  fuoco  , schicraronsi  in  baltlnglia 
nelle  vicinanze  di  Monconlour  , piccola  città  del 
Poilou.  Nè  l’uno  nè.  l’altro  generale  osò  attra- 
versare 1*  angusto  passo  , con  tutto  che  da  ambe 
le  parti  e soldati  e gentiluomini  ardessero  d’ impa- 
zienza e prorompessero  in  lagnanze.  Nondimeno 
Pam  miraglio  vedendo  che  molti  degli  ugonotti  al- 
lontannvansi  ed  abbandonavano  le  bandiere  per 
•ravvicinarsi  a’  loro  paesi  , levò  il  campo  onde  ovr 
viare  ad  una  maggior  diserzione.  Ma  i realisti  lo. 
attaccarono  con  lant’  impelo  che  gli  fu  forza  impe- 
gnarsi in  un  combattimento  generale.  In  mezz’ora 
fu  decisa  la  sorte  delle  sue  genti.  Nella  prima  c&~ 
rica  cominciarono  a vacillare,  nella  seconda  sban- 
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daronsì,  cosicchfc  Fa  piuttosto  un  macello  clic  una 
vera  ballnglin.  I cattolici  si  animavano  Ira  loro  a 
non  perdonarla  a nessuno , gridaudo  : la  Roche- 
Abcille  , richiamando  alla  memoria  i loro  prigio- 
nieri che  vi  erano  siali  barbaramente  scannali. 
Corpi  intieri  di  truppe  spogliali  dell’  arme  venne- 
ro trucidali  a sangue  Freddo.  L’ammiraglio  ado- 
perandosi come  capilano  e soldato.,  ebbe  la  ma- 
scella inferiore  fracassala  da  un  colpo  di  fucile. 
Cosperso  di  sangue  nemico,  soffocalo  dal  proprio, 
a stento  fiicevasi  intendere  ; or  comandava  , or 
combatteva , or  preveniva  i fuggiaschi  ; ma  alla 
fine  venne  egli  medesimo  strascinalo  da  quel  tor- 
rente cui  s’  era  sforzalo  di  arrestare.  Vessilli,  can- 
noni , bagagli , ogni  cosa  cadde  in  potere  de’  cat- 
tolici , rimasii  padroni  del  campo  di  battaglia.  Di 
un’ armila  di  venticinquemila  uomini  noi  se  ne 
salvarono  che  da  cinque  a sei  mila,  i quali  in- 
sieme ni  principi  ed  all’ammiraglio  fuggirono  sino 
a Saint  Jean  d’ Angely  (i56g). 

Sarebbe  stato  questo  l’ultimo  crollo  del  calvini- 
smo in  Francia  , se  1’ ammiraglio  qual  immobile 
scoglio  nell'  infuriare  della  tempesta  , eccitando  !u 
ammirazione  colla  sua  fermezza  d’animo,  non  a- 
vesse  in  qualche  modo  ridestalo  il  coraggio  delle 
sue  genti  disposte  sempre  a lanciarsi  nella  prima 
nave  che  le  portasse  a salvamento  in  lontani  pae- 
si della  loro  comunione.  Ma  a procacciare  ai  vinti 
una  pace  e tali  vantaggi  che  appena  si  sarebbe- 
ro aspettali  dalla  vittoria,  giovarono  ancor  più  la 
inquieta  politica  di  Caterina  de’  Medici,  le  discor- 
die della  corte , la  gelosia  stessa  del  re  contro  il 
duca  d’Anjou,  suo  fratello.  Tavanes , in  un  con* 
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« giglio  in  cui  la  sua  presenza  metteva  in  imbaraz- 
zi zo,  sostenne  energicamente  clic  non  hi  ugnava  dar 
tregua  ai  faziosi  finché  non  fossero  siali  costretti 
& od  a sgombrare  dal  regno,  od  a chiudersi  in  qual- 
Zj  che  cattiva  fortezza  , dove  avrebbero  trovalo  la 
tomba  ; e siccome  nessuno  gli  oppose  qualche  rn- 
^ giòne  che  avesse  almeno  una  solidità  apparente  , 
Zj  perciò  egli  protestò  che  amava  meglio  ritirarsi 
3(  dall’  armala  piuttosto  che  tradire  lo  stato.  Questo 
ri  era  quanto  si  asp  Uava  da  nna  guida  sperimenla- 
Zj  ta  che  accumulava  gli.  allori  sul  capo  del  duca  di 
Anjou  : il  re  qirndi  concessegli  il  congedo.  Si  le- 
ri  varono  truppe  novelle , ed  alla  loro  festa  si  pose- 
^ ro  novelli  duci,  si  sprecò  il  tempo  in  assedii  , ed 
_r<  intanto  i vinti  rimisero  in  si  buona  condizione  i 
ri  propri  affari  che  alla  loro  volta  ebbero  la  preva- 
li lenza  , diedero  delle  battaglio  che  furono  per  lo 
cfl(  meno  indecise,  qual  è stata  quella  d’Arani-le-Duc, 
^ e ricondussero  l i devastazione  nel  centro  del  re- 
Zj  gno.  Volendo  domare  dei  sellarii  risoluti  o a so- 
ri  stenere  i loro  altari,  od  a morirvi  sotto  le  rovi- 
**  ne,  sarebbe  stalo  necessario  sterminarli  fino  all’ul- 
Z[  timo  ed  inondare  la  Francia  del  proprio  sangae. 
ri  La  neeessi  à operò  quello  di  die  non  era  stola  ca- 
<ri  pace  la  previdenza  : si  stipulò  una  paee,  ma  unA 
Zj  pace  cosi  vantaggiosa  alla  setta  pressoché  annichi- 
lita, qnal  mai  non  si  era  ancora  ottenut  i die- 
tro i piò  luminosi  trionfi.  Cosi  terminò  la  terza 
guerra  di  religione  , ossia  dei  religionarii  ri- 
b-Mi. 

Oltre  F amnistia  generale  , il  libero  esercizio 
della  loro  religione  , esclusa  soltanto  dalla  corte, 
oltre  la  restituzione  dei  beni  confiscali , !’  nppro- 
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visione  di  quanto  si  era  (alto  durante  lo  turbo* 
lento  , ot'o  mero  nitrosi  il  pnviGgin  di  rifiutare 
agi  giudici  noi  parlamenti  ; dal  che  ebbero  origi- 
ne le  camere  semi  partile.  Ebbero  altresì  quattro 
città  di  sic  uretra  a loro  scelta  , con  facoltà  di 
mettervi  governatori  e guarnigioni  da  loro  dipen- 
denti. Elessero  la  Rocclla,  Montaubaa , Cognac  e 
Cbarité-sur-Lnire , obbligali  però  con  giuramento 
a riconsegnarle  al  re  dopo  duo  anni  In  seguita 
a questa  pace  ( i5jo  ) Carlo  IX  «posò  Elisabetta 
4*  Austria  seconda  figlia  dell'  imperatore.  La  dol- 
cetta, lo  spirilo  di  conciliazione,  la  prudenza  pre* 
matura  di  questa  principessa  promettevano  vantag- 
gi, infiniti  al  regno  ; ma  l'ambitione  turbolenta 
della  regina  madre  , congiunta  all’  eccessiva  ri* 
serva  d'  Elisabetta , fecero  che  queste  buone  qua 
li  là  nen  fossero  di  giovamento  allo  stato.,  . 

1 prosperi  succedi  delle  armi  cattoliche,  aveva- 
no rianimata  la  speranza  della  religione;,  ma  quan- 
do il  santo  padre  Pio  V udì  le  condizioni  concesse 
agli  eretici , ne  rimase  afflittissimo.  Questo  degoo 
capo  della  Chiesa  d’altro  non  occupandosi  che  di 
lei , estendeva  la  sua  generosità  non  meno  che 
la  sua  sollecitudine  a tutti  que’  paesi  io  coi  la  fe- 
de erg  in  pericq!o.  Dopo  avere  prestato  validi  soc- 
corsi di  denaro  e di  truppe  ai  cattolici  della  Fran- 
cia e di  Fiandra,  adoperassi  efficacemente  presso 
l’ imperatore  Massimiliano  U , onde  ristabilire  al- 
cuni vescovi  e molli  altri  pasturi  cui  gli  eretici 
avevano  espulsi  dalle  loro,  chiese.  Ottenne  pure  da 
questo  princ  pe  che  gli  affari  di  religione  non  sa- 
rebbero in  nessuna  circostanza  rimessi  in  mano 
dei  laici  ; che  la  confessione  d’  Augusta  non  sa- 
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rcbhe  introdotta  in  Austria  , e che  non  vi  si  loì* 
tarerebbe  alcun  protestante  , nè  altro  novatore. 

Si  maneggiò  parimente  affinchè  la  religione  cab 
lolica  fosse  conservata  ili  Polonia  , od  almeno 
* ne  rimanessero  i germi  negli  altri  stali  del  £ 
% nord.  ** 

» In  Isvezia,  dacché  il  re  Enrico  era  stato  depo-  £ 
® sto  per  avere  sposalo  a falla  dichiarare  regina  la 
<$  sua  concubina  , il  di  lui  f i afelio  Giovanni  , che  » 
<8  gli  fu  sostituito  , concepì  il  progetto  di  ristabilire  jj* 
a In  religione  cattolica  ; e per  procurarsene  i nlczit  p, 
(Q.  inviò  al  santo  pontefice  un  signore  dì  sua  confi-  .» 
<&  denta.  I grandi  del  regno  brigarono  polentementò  ** 
j®  per  contrariare  questa  pratica  : ma  il  pio  fficari-  ^ 
$ calo  seppe  eondur  seco  da  Romà  alcuni  zelanti.  » 
« sacerdoti  , che  si  sparsero  per  la  Svezia  , rasSietf- 
® rarono  i cattolici  nella  fede  , e ritrassero  dall’  er-  ^ 
<0  rore  molle  persone.  Più  facile  riuscì  poi  l’iinpre-  » 
a sa  quando  il  re  continuamente  sollecitato  dalla  re-  g 
^ ginn  Caterina  della  stirpe  dei  Jagelloni  , abiurò  ^ 
,0  nelle  mani  dell’erudito  rossevino  della  compagnia 
<8  di  Gesù  , mandatogli  dal  papa  in  qualità  di  suo 
^ nnnzh.  .1? 

l'io  V era  tanto  devoto  di  S.  Tomaso  d*  Aqiti-  »> 
» no  , il  quale  al  par  di  lui  aveva  portato  l’ abito  ^ 
**  di  S.  Domenico,  che  in  mezzo  a tutte  queste  gran- 
,0  di  intraprese  ordinò  che  la  sua  festa  dovesse  esse- 
8 re  di  precetto,  si  desistesse  quindi  dalle  opere  ser- 
* vili  , fossero  chiusi  i tribunali  ih  tutto  il  territo* 

,0  rio  del  regno  di  Napoli  ove  questo  sant’uomo  avea 
<8(  sortito  i suoi  natali.  La  cosa  per  sua  natura  efa  ^ 
**  tale  da  non  incontrare  gravi  difficoltà.  Così  non  0, 
0 fu  della  famosa  bolla  che  comincia  colie  parole  »» 
« £ 
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fii  coena  Domìni , bolla  che  ogni*  mvno  jtubbli* 
q i vasi  a Roma  il>  giovedì  santo,  e «he  & di  origi- 
na molto  anteriore  ah  pontificalo  di  Pio  V.  A leu- 
»i  anioni  la  dicono  inlrodotin  da  Martino  V , «Uri 
<’a  Clemente  V o-  perfino  da  Bonifacio  VAI.  Giulio- 
J+,»  nel  iSa  r,  decretò  che  questa  bolla  avesse  da- 
perlullo  forza  di  legge  ;-c  Paolo  Ut,  Bel  i5S6,  ri- 
(i  mossi  l' assoluzione  delle  censure  da  lei  commi- 
9 ile  Pio  V pubblicò  lo  stesso  editto  che  Giulio  II*, 

9 ad  imitazione  di  Paolo  MI  ; pi  si  riservò  lutti  i 
casi  indicali  in  quella  boba  , di  modo  che  nessun 
sacerdote  poteva  darne-  l' assoluzione  se  non  in 
punto,  di  morie. 

•I  suoi  articoli  dichiarali  principali  sono  l’ e 
sesia  e la  protezione  concessa  agii  eretici  , la  fal- 
sificazione delie  bolle  e di  altre  lettere  emanato 
della  santa  Sede  , i cattivi  IroMnmenli  praticati 
verso  i prelati  , P usurpazione  dei  beni  delln  Cliie. 
sa  , la  pirateria  , gli  attentali  contro  la  giurisdi. 
«ione,  ecclesiastica , e l'imposizione  di  nuovi  pe- 
daggi. 

Gregorio  XMf  successivamente  vi  aggiunse  le 
appellazioni  ni  Calure  concilio  contro  ai  decreti  de' 

papi* 

Ala  le  più  gravi  difficoltò  insorsero  quando  si 
trattò  di  stabilire  i difficili  limiti  della  podestà  ec- 
clesiastica e delia  podestà  civile,  in  ispeeie  poi 
per  rispetto,  all'  articolo  che  dispensa  gli  ecclesia- 
stici. dai  carichi  e dai  tributi  imposti  dai  rispettivi 
sovrani  ai  loro  sudditi.  Tali  ostacoli  furolo  insupe- 
rabili presso  In  maggior  parie  delle  nazioni.  Il  re 
<Ji  Spagna  n la  repubblica  di  Venezia  non  trovan- 
do equo  clic  il  clero  partecipasse  qi  vantaggi  deb 
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Io  stalo  genia  concorrere  «I  posi , perché  non  sa- 
pevano infondere  il  m*'tivo  <ii  <j»osla  eeoesione  , 
■*  non  permisero  mai  die  la  balia  venisse  pubblicata 
■#  nella  loro  province,  L'  ambasci  a toro  di  Filippo  U 
*jj>  a Roma  chna  su  questo  proposito  assai  vivi  con- 
trasti uni  santo  Padre  , che  giunse  persino  n mi- 
nacciar d' interdetto  Madrid  e Venezia  ; nò  «i  rat- 
tenne  se  non  in  vista  del  bisogno  ohe  poco  dopo 
ebbe  di  queste  potenze  per  la  lega  di' egli  stipulò 
cod  esse  a danni  del  Turoo.  La  bolla  venne  nl'iwsl 
respinta  in  Francia  , dove  fin  dall'anno  (Sto  il 
conoilio  di  Toura  adunato  da  Luigi  X.Q  contro 
Giulio  II  1'  aveva  dichiarata  inammissibile,  Alcuni 
vescovi  tentarono  in  seguilo  di  farlo  accettare  nelle 
loro  diocesi  ; ma  il  parlamento  dichiarò  che  ver- 
rebbi  ro  citali  in  giudisio  , privali  dcHe  rendile  , 
e che  chiunque  non  si  sottomettesse  a questo  de- 
creto sarebbe  trattato  come  ribolle  e reo  del  delitto 
di  lesa  maestà.  In  Germania  I’  imperatore  Rodol- 
fo 11 , benché  indolentissimo , si  oppose  con  non 
minore  fermezza  alla  pubblicazione  di  questa  bol- 
la , cui  chiamava  non  meno  contrarrà  al  vero  spi- 
rito della  religione  che  ai  diritti  de’  sovrani,  Ma 
l’opposizione  dei  principi  contro  un  decreto  elio 
risale  a'  tempi  ne'  quali  I*  autorità  apostolica  era 
1’  unico  freno  pei  capi  delle  nazioni , non  ò una 
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valida  prova  contro  la  bolla,  È desso  T espressio- 
'*•  ne  esatta  si  dei  bisogni  che  delle  massime  proprie 
dell’  epoca  a cui  si  riferisce  , comprende  ampie 
viste  che  mal  si  calcolerebbero  seguendo  i pria» 
cipii  del  nostro  secolo  , e che  tutte  bauuo  per 
iscopo  il  sollievo  de*  popoli  ed  il  ben  essere  de* 
gli  stati. 
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! Pi°  V fu  più  avventurato  nell»  misure  da  Ini 

# preso  ondo  impedirò  che  lvero*ìn  «ì  propagasse  in 
3Ì  alcune  ci'  à d balia  , ovp  de’  tetnerofii  prrd'catori 
« cominciavano  già  a rende»  vaciHnnlo  la  fedo  de’ 
^ popoli.  Il  papa  vedendo  eho  ri  parlilo  «‘era  già 
^ fallo  co‘ì  pofenb'  da  lottare  conico  l'inquisizione, 
d ricorre  a §<.  Carlo  Borromeo  , ncHa  lusinga  che 

# unicamente  la  viri  fi  di  lui  sarebbe  ri  incita  a prova- 

* lene  »u.Hn  callaia  degli  erotici,  Nò  lo  sue  sperarne 
restarono  dpluse,  Alla  prima  inchiesta  del  supre- 

<s  mo  pontefice  il  santo  arcivescovo  recossi  in  quef 
% luoghi  , dopo  aver  prima  imploralo  soccorso  dal- 

* T Adissimo  insieme  al  suo  clero  od  al  popolo  , ai 
^ quali  raccomandò  di  tenere  incessantemente  devo,. 
**  'a  le  braccia  al  cielo  intanto  eh’  egh'  combatteva 

i nemici.  Quest1  nrmf  , congiunto  nlTnltrvbà  del 
<©>  santo  prelato  * aHa  sun  prudenza  . moderazione  „ 
od  alle  attrattive  delia  sua  dolcezza,.  fdrono  tanfo. 
« < ffrcnci , che  i colpevoli  convertiti  col  solo  mezza 

*>  della  persuasiooe  , confessarono  umilmente  i loro 
^ traviamenti-  ed  abiurarono  sìncernmeoie  Terrore, 
« Non  v'ebbe  che  un  piccolo  numero  di  corrtnmnei 
« i quali  vennero  puniti  come  perturbatori  della  puh. 

Sblica  quiete  ; m conseguenza  di  rhe  la  podestà 
ecclesinstrca  ritornò  senza  ostacolo  alcuno  nel 
=tX  pieno  esercizio  della  sua  legittima  autorità. 

Il  papa  aveva  dato  quest1  incarico  al  santo  arci- 
vescovo  di  M lnno  , porehò  era  stalo  minutamente 
informalo  della  visita  da  lui  fatta  di  recente  in 
^ quella  parte  della  sua  diocesi  che  si  stende  in  mez- 
# zo  alle  alpi  e sul  territorio  della  repubblica  sviz- 
* /era.  Carlo,  nel  tempo  stesso  angelo  di  pace  e pre- 
^ lqto  investilo  del  potere  apostolico  aveva  percorse 
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tutte  le  gole  dèlie  vali?  di  Levantina,  Bfenìn  e Ri- 
viera , le  uuaii  s’  internano  nei  cantoni  d‘  Uri  , 
Schwilz  o ni  Undorwald»  Propostosi  di  usare  ogni 
studio  per  non  offendere  la  delicatezza,  e procura- 
re anzi  di  guadagnarsi  la  benevolenza-  di  una  na- 
zione gelosissima  de’ suoi  diritti  , innanzi  tulio  a- 
vevu  scritto  mostrando  molta  deferenza  a coloro 
che  governavano  quelle  contrade  anoine  de’  cau,- 
toui  ; li  avvisava  della  visita  episcopale .-oiie. slava- 
per  intraprendere,  6 pregavali.  colle,  attestazioni 
della  più  grande  confidenza  a mandargli  alcune 
persone  munite  d’autorità,  |iercliè-  quos’e  come 
loro  rappresentanti  lo  accompagnassero  nella  sua 
visita.  La  Ical'à  di.  ua  simile  procedere  gli-  rose 
intcramento  affezionati  gli  Svizzeri  : - gli  spedirono, 
iminedialaiuenlc  un  deputato -di  ciascun  cantone-, 
con  ordine  di  accontentarlo  indulto.  Allorché-  comr? 
parve  sulle  loro. terre  , questi  deputali  gli  fecero, 
onorifica  accoglienza  per.  parte  de’ loro  rispettabili 
cantoni , e così  pure  l’aceompagaarono  nella-  vi- 
sita , porgendogli  in  ogni  circostanza  i contrasse- 
gni di  una  sempre  maggiore  venerazione , senza 
lasciar  giammai  trasparire  la  minima  diffidenza.  Fu. 
principalmente  in  riguardo  agli  Svizzeri  eh»  Can- 
io , siccome  Paolo  , si  distinse  per  quella  coudi- 
sccndenza  apostolica  che  assunse  tulle  le  forme  af-, 
fine  di  guadagnare  i popoli. di  qualunque  carattere. 
Non  os'anle  I*  alvi  itale  rigore  della  sua  astinenza, 
non  i sdegnò-  mai  di  confabulare  a tavola  con  loro, 
e talvolta  bevve  del  vino,  ciò  che  non  praticò  in, 
alcun  tempo , riducendo  così  1’  austerità  del  suo, 
gusto  alla  pura  osservanza  delle  regole  indispen- 
sabili di  temperanza , qualora  la  causa,  dj.  J}ìq, 
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■richiedeva  di  conformarsi  alle  costumanze  del  pros- 
simo. in  Ini  modo  1*  affezione  degli  Svizzeri  per 
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fui  si  manicone  inalterabile  é risultò  di  grande  van- 
taggio alla  religione. 

Con  questa  prima  visita  cambiò  l'aspetto  del  cri- 
stianesimo in  quelle  regioni  Selvagge  e pressoché 
derelitte  prima  di  lui.  Sostenendo  eccessive  fati- 
ebe  attraverso  le  nevi  ed  i torrenti  , andò  da  per- 
itili» in  traccia  delle  sue  smarrite  pecorelle  u'Io 
-rocce , sulle  più  inaccessibili  balze,  predicando  , 
catechizzando  , ridestando  le  ultime  faville  di  una 
fede  quasi  estinta  nel  cuore  dei  popoli  e degli  ec 
elesiaslici  stessi  , stimolando  i -pastori  rilassali , ri- 
■movendo  gli  incorreggibili  e sostituendovi  dei  suc- 
cessori ebe  coi  loro  costumi  servissero  in  avvertita 
di  modello  al  gregge.  Fu  cosi  ietto  fare  la  maggior 
parte  delle  sue  corse  a piedi  , nrmando  spesso  di  ^ 
ramponi  le  scarpe  onde  arrampicarsi  Bulle  dirupale  io- 
vette  e reggersi  sull’orlo  dei  precipizi.  F<  quando  fa 
dopo  indicibili  stenti  sentitasi  assideralo  dal  freddo,  fa 
-rifinito  dalla  Fame  e dalla  sete,  ei  non  trovava  al  >5 
Irò  nutrimento  che  pane  d'  orzo  , acqua  di  neve  , g- 
castagne  ed  alcuni  cattivi  frulli  di  quelli  ingrati 
terreni.  ^ 

Poicli'  ebbe  visitato  lutto  il  paese  , convocò  gli  fa 
ecclesiastici  e pubicamente  li  esortò  n vitere  da  fa 
sacerdoti  e da  pastori,  a guidare  fedelmente  le  lo- 
ro  gregge  sulle  vie  del  Vangelo,  a riprendere  l’an- 
lica  disciplina  di,  cui  non  era-  rimasto  Ira  di  essi  fa 
alcun  vestigio.  È impossibile  esprimere  l'effetto  che  ^ 
quest»  discorso  ripieno  di  un’  unzione  divina  prò-  5B* 
dosso  sugli  ecclesiastici , anzi  sui  deputati  medesi- 
mi  dei  cantoni.  Questi  magistrati  colla  più  viva  £> 
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commozione  ingenuamente  confessarono  di  aver  éC* 
ceduto  i limili  della  loro  giurisdizione  eoli'  immi- 
schiarsi negli  affari  ecclesiastici  ; nuli  uiiu**no  prò* 
testarono  di  esservi  siati  costretti  in  certo  qual  mo* 
do  dalla  vita  dissipata  del  clero  e dalla  trascura- 
tezza degli  arcivescovi  nel  reprimere  tali  disordini» 
Però  protestarono  nel  tempo  stesso  che  quind*  io* 
nanzi  confiderebbero  unicamente  nella  sollecitudine 
di  un  pastore  elle  si  mostrava  si  degno  della  loro 
fiducia  , del  loro  rispetto  e della  loro  sommissione» 
Promisero  parimente  di  concorrere  con  tutto  l’ im- 
pegno per  I’  esecuzione  dei  decreti  di  Trento,  che 
in  quella  occasione  furono  solennemente  accettati 
dal  clero  del  paese  unitamente  agli  statuti  del  con- 
cilio provinciale  tenuto  a Milano  su  quest’  oggetto. 
Ritornato  1*  arcivescovo  alla  sua  sede  , spedi  prima 
alcuni  sacerdoti  scelti  , poi  dei  frali  cappuccini  , i 
quali  colla  predicazione  e coll’amministrazione  dei 
sacramenti-  prò  lusserò  Ira  questi  popoli  frutti  di 
ed  ideazione  tanto  più  sorprendenti  (pianto  più 
tali  mezzi  di  spirituale  salute  erano  nuovi  per 
loro. 

Nel  mentre  che  .P  infaticabile  pastore  estendeva 
la  sua  vigilanza  alle  campagne  le  più  rimole  ed 
innspite  , non  perdevn  di  mira  le  parrocchie  e le 
chiese  della  metropoli,  le  quali  dovevano  servire 
di  norma  e di  esempio  a1  rimanente  delln  diocesi. 
1,0  visitò  tutte  5 e dovunque  alla  visita  tenne  die- 
tro In  diminuzione  deeli  abusi  , la  riforma  de’ co- 
stumi , la  nntegrazione  delle  opere  pie,  e la  mae* 
sta  del  pubblico  culto.  Nelle  chiese  collegiate  e 
massime  nella  cattedrale  vi  aveva  un  gran  numero 
di  canonici  e di  cappellani  distribuiti  in  diverse 
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classi  c desinali  alle  Funzioni  d’  ogni  genere:  non 
per  questo  ì; li  ufliei  divini  non  v*  < rano  celebr  iti 
con  maggior  decoro  , stante  che  il  più  de’  benefi- 
ciali non  osservava  la  residenza.  Perfino  nella  ine 
iropoli  le  ore  canoniche  non  si  cantavano  che  a 
terza  ed  al  vespro  , e spesso  la  messa  corale  ve- 
niva celebrala  da  un  unico  prete  mercenario.  Ta* 
luoi  possedevano  due  benefizi  nella  chiesa  stessa , 
e più  che  la  negligenza  provocava  a mandalo  la 
sregolata  lor  vita. 

Carlo  non  pago  di  rimediare  a si  fatti  disordini, 
si  accinse  a dare  tal  lustro  alla  sua  cattedrale,  che 
in  breve  divenne  la  regola  parlante  per  tutte  le  al 
tre  chiese.  4ccoriosi  che  l’assenza  dei  canonici  de- 
rivava dall*  insufficienza  dei  redditi , li  accrebbe 
secondo  le  norme  del  concilio  di  Trento  ; ordinò 
che  i divini  uffici  si  celebrassero  invariab.l. nenie 
alle  ore  stabilite,  ed  oltre  un  soprintendente  nomi- 
nalo dal  capitolo  , ne  creò  un  altro  incaricalo  di 
notare  s\  le  assenze,  che  i mancamenti  contrari 
alla  dignità  del  sacro  cullo.  Divise  le  prebende  in 
tre  classi  , presbiterali , diaconali  , suddiaconali  ; 
e destinò  un  teologo  che  predicasse  tanto  nelle  so- 
lennità che  nelle  domeuiche  . e due  giorni  la  set- 
timana desse  lezioni  di  teologia  nella  cappella  ar- 
civescovile. Elesse  ancora  un  penitenziere  maggio* 
re  , assegnandogli  , col  titolo  di  penitenzieri  mino- 
ri , quattro  coadiutori  ebbi  gati  a frequentare  assi- 
duamente la  chiesa  per  ascoltare  le  fonfessiooi  de’ 
penitenti  che  ricorrevano  al  loro  ministero.  Una 
volta  la  settimana  si  adunavano  per  decidere  i ca- 
si difficili  clic  od  erano  occorsi  ad  < s->i  o venivano 
loro  comunicali  dalle  diverse  parti  della  diocesi. 
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Quest’  adunanza  chiamoRsi  la  congrega  zìorre  del- 
la pcnitcnzieria.  Un  t terza  prebenda  , della  dolo- 
ralo , fu  assegna 'a  ad  un  ecclesia  alice  incaricalo  di 
leggere  i canoni  ai  oberici  due  volle  la  settimana. 
Inoltre  vennero  eletti  un  maestro  delle  cerimonie 
che  le  facesse  osservare  coll  i convenevole  dignità, 
dodici  oberici  inferiori  affinchè  eziandio  le  più  bas- 
se incombenze  fossero  eseguile  da  persona  di  chie- 
sa , un  corpo  stabile  e numeroso  di  musici  , lutti 
ecclesiastici  e costumali  , finalmente  de'  sagresta- 
ni destinali  ad  nddobbaie  gli  altari  e far  celo' ra- 
re le  messe  alle  ore  stabilite  dal  prefetto  del 
coro. 

Questo  novello  ordine  di  cose  , I*  assiduità  . la 
modestia  non  men  nuova  dei  canonici  e degli  al- 
tri beneficiati  , la  magnificenza  degli  addobbi  , la 
maestà  delle  cerimonie  atlraevano  alla  cattedrale 
non  solo  gli  abitanti  della  città , ma  gli  stranieri 
stessi.  Nelle  feste  e nelle  domeniche  i più  eloquenti 
predicatori  d’  Italia  salivano  il  pulpito  due  vplte  il 
giorno  ; una  melodia  soave  corroborava  talmente  le 
impressioni  della  divina  parola,  che  molti,  abban- 
donali i gitice  li  ed  i divertimenti  profani,  veni- 
vano a gustare  i diletti  più  puri  nella  casa  di  Dio. 
Nessuno  voleva  abbandonare  il  suo  posto  , e vi 
passava  le  intere  giornate  : ma  la  maggiore  edi- 
ficazione dell’  ovile  era  la  vista  del  pastore  , pari 
agli  Ambrogi  e ai  Basili  che  col  loro  maestoso 
contegno  e colla  segreta  influenza  della  loro  virtù 
incutevano  un  religioso  rispetto  ai  padroni  del 
monda. 

Dopo  aver  regolato  la  spirituale,  il  santo  rivolse 
l’ attenzione  alia  parte  temporale  della  sua  chiesa  , 
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'*  pari  ménte  caduta  in  deplorabile  stalo  per  In  nonou- 
'J  narua  de’  suoi  predecessoci.  Noi  non  ci  faremo  a. 

* descriverò  i molli  ornamenti  ch’egli  colla  sua  ma*. 

'*  gnificA.  liberalità  e cohsno  gusto  squisito  nggiunso 

* atta  casa  di  Dio  : basti  il  dire  che  per  essi  ih  duo- 
v ui»,  ossia  la  cattedrale  di  Milano  divenne  uno 
^ de’ più  illustri  tempi  d' Europa.  Cominciò  a ritira*. 

^ se  lutti  i monumenti  fonerei  ed  i profani  trofei  io 
■)*,  Imita  quantità  accumulati  in.  questa  chiesa  , che 
^ ombrava  piuttosto  consacrata  ngli  eroi  del  paga- 
ci «esimo  che  noo  al,  vero  Dio.  E volendo  procedere 
aj,  coll'esempio  , il  santo  cardinale  vi. diede  principio 
**  col  levarvi  la  tomba  di  suo  zio  il  marchese  di  Me. 

legnano  , fratello  deh  papa  Pio  IV.  In  seguilo  v«. 
qi  lenti  scultori  vi  scolpirono  con  mirabile  maestria 
■*  la  vifa  di  S.  Ambrogio.  Chiuse  ih  coro  con  ho  ma* 

% gnifico  cancello  , e proibì  pena  la  scomunica  a 
s*  lutti  i laici  di  qualunque  grado  si  fossero  di  pren- 
ci dervi  posto.  Con  tutto  ciò  temendo  di  ledere  la 

* potestà  temporale  , benché  si  trattasse  di  rialzare 

* ra  maestà  del  santuario  / il-  saggio  prelato  fece 
^ collocare  in  luogo  onorevole  seggi  distìnti  pel  go- 

* vernalore  e pei  magistrati.  Dai  due  fianchi  della 
cattedrale  eranvi  duo. porte  che  mettevano  a pub- 
hliche  piazzo  , laonde  attraverso  il  santuario  v'em- 

^ un  passaggio  continuo  frequentalo  anche  dagli 
qt  stessi  facchini  per-  abbreviare  la  strada.  Il  santo 
^ arcivescovo  per  abolire  una  volta  per  sempre  tale, 

<#  profanazione  , fece  murare  le  due  porle,  e vi  eo- 
«qt  slruì  due  altari  cinti  da  balaustri.  Chiose  altresì 

* lo  altre  cappelle,  ornandole  in  modo  che  ooll’aiulo 
«2  dei  sensi  si  ravvivassero,  i sentimenti-' di.  religione. 

«a  Onde  significarq.  in  maniera  speciale  la.veneraz.ÌQr 
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ne  a quel  sacramento  che  ci  renJe  figliuoli  di 
Dio  e coeredi  di  Gesù  Cris'o  , fece  innalzare  un 
magnifico  battistero  con  un  bacino  di  porfido  sor- 
montato da  una  vns'a  cupola  sostenuta  da  quattro 
colonne  di  preziosissimo  marmo  e di  lavoro  ancor 
più  squisito  della  materia.  Il  venerabile  prelato , 
che  in  ogni  cosa  ambiva  ravvicinarsi  alla  santa 
antichità  , tutti  gli  anni  al'n  vigilia  di  Pasqua  e 
ddla  Penleco  le  vi  amministrava  eg1'  stesso  il 
aiuto  battesimo.  Finalmente  creò  un  corpo  di 
fabbricieri  in  forma  di  oongregnzione  per  con- 
tinuare in  perpetuo  si  ven  rubili  Istituzioni. 

La  clausura  e la  regolarità  delle  monache  , il 
buon  andamento  di  tutti  i monasteri  e di  tutte  In 
chiese  non  l’ occuparono  meno  della  metropoli, 
(ìli  fu  d’uopo  impiegare  tutto  il  suo  coraggio  on- 
de introdurre  la  più  indispensabile  riforma  nella 
collegiata  della  Scala  , che  cosi  si  chiamava  dal 
noine  della  sua  fondatrice , e che  prelendevnsi  in- 
dipendente dalla  giurisdizione  vescovile.  L’  inso. 
lenza  dei  contumaci  fu  spinto  a segno  da  pronun- 
ciare la  scomunica  contro  il  loro  arcivescovo  , ed 
a tal  segno  il  furore  da  scaricare  uo  colpo  sulla 
croce  arcivescovile  , ghc  in  quel  momento  era  por- 
tala da  Carlo  medesimo  , con  manifesto  pericolo 
della  vita. 

Il  riscaldamento  fu  ancora  più  eccessivo  nei  frali 
Umiliati  , istituiti  nel  secolo  duodecimo  da  alcuni 
geni  (uomini  milanesi  , che  sfuggiti  dalle  carceri 
nelle  quali  languivano  in  Germania  , per  un  po- 
tente impulso  dello  sp;rilo  divino  toltisi  interamen- 
te dal  mondo  , vivevano  in  comunione.  Dopo  es- 
sersi gran  tempo  distinti  pel  loro  fervore  e per  la 
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loro  modestia  , da  ultimo  erano  caduti  in  tale  ri-  jj* 
Inssatezza  da  eceilare  lo  scandnlo.  1 superiori  in  #, 
ispeoie  ernnsi  appropriate  le  rendite  dei  loro  mo  » 
u istori  , per  la  qual  cosa  erano  nati  tali  e tanti  jj£ 
lì  sordini  , che  il  cardinole  d'  accordo  col  sommo  £, 
pontefice  tentò  d ipprima  correggere  gli  abusi.  Tre  Ì8> 
prevosti  o su(,oriori  cospirarono  nlla  morte  del  san* 
to  , ne  diedero  I’  incarico  ad  un  loro  confratello 
chiamalo  Farina,  pagandogli  quaranta  scudi  d’oro  )8> 
rubati  con  un  altro  sacrilegio.  Il  cardinale  soleva  ^ 
ogni  giorno  raccogliere  all’  orazione  della  soia  la  £, 
sua  gen'c  di  casa  nella  cappella  arcivescovile,  a )» 
ctli  intervenivano  per  divozione  anche  altre  perso-,  jjj* 
no  estranee.  Il  ribaldo  travestito  s’insinuò  nell* a-  £, 
dannosa,  collbcossi  vicino  alla  porla,  ed  a quattro  im- 
passi di  distanza  scaricò  sul  santo  nn  colpo  d’ ar- 
chibugio  nel  momento  che  si  cantavano  queste  pa* 
iole  della  Bibbia:  Non  ai  conturbi  il  vostro  cuore.  «> 
Lo  scoppio  fece  alzare  tutti  gli  astanti  pieni  di  ^ 
sorpresa  e di  spavento;  ma  l’arcivescovo  senza 
muoversi  , senza  la  menoma  alterazione,  disse  lo- 
ro  di  rimettersi  in  ginocchio  , e terminò  la  pre-  j®* 
ghiera  con  tutta  tranquillità  come  se  nulla  gli  fos- 
so  avvenuto  : per  il  che  l’assassino  potò  facilmen.  »> 
te  sparire.  Ma  il  prelato  aveva  sentito  il  colpo  dj  ** 
maniera  tale,  che,  credendosi  ferito  a morte,  of*  jj£ 
fri  tosto  in  sacrificio  la  sua  vita  a Dio,  riogra-  xt> 
ziandolo  che  la  perdesse  in  difesa  della  sua  legge.  I®* 
Il  cielo  però  avea  prefisso  alla  palla  fatale  la  mela 
a cui  doveva  arrenarsi,  perocché  invece  di  passa-  $» 
re  il  corpo  del  santo  da  parte  a parte  , non  forò  ì®* 
che  le  vesti  e cadde  senz’altro  danno  a’  suoi  piedi.  ^ 
Nella  visita  che  gli  si  fece  non  si  fjo.vò  che  uua  •» 
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macchia  nera  con  una  Urrg.  cpnftigmnq,  conlrns- 
segno  non  lauto  di  una.  forila,  quanto  del  mira- 
colò che  l’ aveva  preservalo,  da  morie» 

Appena  si  sparse  per  la  città  la  fama  di  que- 
st' attentalo  , tulli  gli  nb' tanti  sealirousj.  presi  da 
un  fremilo  di  orrore  e di  esecrazione.  Il  governa- 
tore,! magistrali,!  parenti  e gli  amili  da]  saplo. 
arcivescovo.,.  i cittadini  d*  ogni  cjassg  accorsero  & 
gareggiarono  per  vegliare  alla  sicurezza  di  una 
vita  si  cara.  Egli  non  lo  . permise  mai,  e disse  che 
le  preghiere  del  suo  popolo  erano  per  lui  una  di- 
fesa migliore  che  non  un’ armala  intera,  E ripu- 
gnanza ancora  più  grande  dimostrò  allorché,  vide 
che  le  due  autorità  d’  accordo  istituirono,  le  inda- 
gini p ù rigorose  contro  gli  assassini.  Protestò. aper- 
tamente e persino  in  iscrivo  ch'egli  perdonava  lov 
ro  con  tutta  la  sincerità  del  cuoce  , che.  non  ino-., 
plorava  per  essi  se  non. il. pentimento  del  loco  fallo, 
od  il  tempo  di  far  penitenza.  Farina  venne  atre- 
stn  o eoa  due  propósti  , cd  il  santo  raddoppiò  le 
istanze  per  ottenere  adessi  la  grazia:  ma  la  pub-. 
Mica,  indpguaziooe  pareggiava  I’ enormità. del. mi. 
sfatto  ;.  lotti  e Ire  ne  scout  irono  la  pena  su.l.  pati- 
bolò (lifoo).  Duo  rfi  questi  preposti  convinto  della 
carità  sincera  del  cardinale  , raccamin.doglj  una. 
nipote  cui  Lasciava  nell’ indigenza,  ed  il  generoso.., 
pielato  ne  prese  tanta  cura  come  se  la  racconta  n« 
dazione  gli  fòsse  stata  falla  da.  un  insigne  benefat- 
tore. Il  papa  non  soddisfallo  appieno  di  questa  pq- . 
nizione  , abolì  (i53i)  l'ordine  intero.  Questa  cor- 
porazione era  così  decaduta,  che  in  novanlaquat?, 
irò  conventi  conta vansi  appena  cenlosessanjaqu.a(tro * ^ 
religiosi,.  » 
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**  L’ordine  de!  raon'e  Carmelo  quantunque  non 
Fosse  ancora  pervenuto  a tanta  depravazione,  era 
<8  però  caduto  in  tanto  rilassamento  , cito  senza  una 
immediata  riforma  sarebbe  giunto  agli  estremi  oc. 
cessi.  1 religiosi  più  virtuosi  ed  in  particolare  Gio- 


« 

<8  , 

<8  vanni  d'  Yepez  clip  nella  riforma  assunse  il  nome 
**  di  Giovanni  della  Croce  , ed  il  priore  di  Medina 
^ Antonio  d’Heredia  pensavano  a ritirarsi  ed  a pas- 
te! sare  tra  i Certosini  , quando  la  donna  forte  susci- 
tata per  la  gloria  dell  uno  e dell’  altro  sesso,  Te- 
resa di  Cépède  ebe  già  aveva  riformato  le  religio- 
se carmelitane  , incontrò  questi  due  grandi  servi 
di  Dio  nell’alto  elle  ritornava  da  un  monastero  di 
recente  da  lei  fondato  per  le  sue  figlie  nella  città 
di  Medina  del  Campo.  Dolala  di  un  genio  supcrio- 
re e di  «ft  coraggio  ancor  pio  sorprendente  per 
il  suo  sesso , Teresa  avpva  già  ottenuto  dal  supre- 
mo  pontefice  e dal  generale  dell’ ordine  il  permes- 
so di  riformare  lutti  i monasteri  de’ frati  e delle 
monache,  lodasse  in  fleredia  ed  in  Yepez  il  so- 
spetto che  affascinati  da  illusioni  pur  troppo  co- 
muni nei  zelatori , col  pretesto  di  una  maggior 

rrfezione  , abbandonavano  lo  stato  primitivo  , e 
persuase  che  avrebbero  trovato  nel  loro  con- 
vento ciò  ebe  cercavano  altrove,  qualora  l’nn' 
lica  regola  del  convento  fosse  rimessa  nel  primiero 
vigore. 

Tulio  l’impegno  Tu  dunque  rivolto  a cercare  un 
monastero  in  cui.  si  potesse  stabilire  mi  regime 
novello  secondo  H piano  suggerito  dalla  Santa. 
T eresa  però  provava  certa  quale  inquietudine  sul 
Conto  del  padre  Antonio,  che  essendo  di  gracile 
complessione  e Boa  molto  avvezzo  alle  macera  zio- 
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# ni  , sembratale  poco  allo  n gettare  Ì fonda  menti 
di  una  riforma . quandunque  per  altro  Tosse  buon 

a;  religioso.  Del  padre  Giovanni  della  Croce,  benché 
B(  assai  giovane,  ella  aveva  scolilo  parlicolnrilà  laa* 

^ lo  meravigliose,  che  giudicò  doverne  ringraziare 
anlicipalamenle  il  Signore.  Nulladinieno  eslernò  il 
81  desiderio  che  ambedue  per  un  anno  intero  si  cser* 

# citassero  in  quelle  osservanze  alle  quali  intendevano 
6 obbligarsi. 

# L’  acquisto  di  un  monastero  non  riuscì  difficile 
a’ religiosi  che  non  respiravano  he  morliQ  azione, 

& e che  giudicavano  troppo  comodi  ancora  gli  istituti 
& rigettati  dagli  altri.  Un  ospizio  campestre,  o,  per 
^ dir  meglio,  un  tugurio  situalo  in  un  villaggio  di 
« venti  focolari  nella  provincia  d' Avita , fu  il  pri- 
W mo  convento  dei  carmelitani  riformati.  Un  portico, 
® un  solaio,  una  stanzucein  con  una  cattiva  cucina. 

# costituivano  I*  intero  edificio  ; e quando  la  santa 
<0  venne  a visitarlo  , era  cosi  meschino,  che  al  solo 
^ vederlo  tutte  le  persone  iu  compagnia  di  lei  ne 

# sentirono  ribrezzo.  0 >n  tolto  ciò  il  portico  fu  con- 

# vertilo  in  una  cappella  , del  solaio  se  ne  fece  un 
^ dormitorio  , dopo  averne  separata  una  parte  che 
& servisse  di  coro.  I due  padri , fatta  la  professione 
•8  della  regola  primitiva  , recaronsi  a questo  strano 
^ monastero.  Ma  quanto  differenti  sodo  gli  occhi  della 
<&  fede  da  quei  della  carne  e del  sangue.  Non  solo 

lo  trovarono  abitabile  , ma  cosi  delizioso , che 
2*  nello  stabilirvisi  la  gioia  traspariva  dai  loro 
« volti. 

« V.  rso  la  Bue  dell’anno  1 568  , in  una  domcni- 
2 ca  d’  Avvento  , fu  celebrata  la  pritn  i messa  in 
<8;  quella  cappella  che  era  poco  diversa  dalla  capan- 

« „ 
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na  di  Betlemme  , e chi»  isp»r*n va  altresì  la  mede-  * 
sima  divozione.  Le  ineffabili  dolcezze  che  i padri  ^ 
provavano  internamente  , rendevanli  insensibili  ai  *> 
rigori  della  stagione  in  un  luogo  dove  non  erano 
nemmeno  ripartii  dalle  ingiurie  del  tempo.  Recita-  ^ 
vano  il  mattutino  non  che  il  restante  dell’oltìzio  g 
insieme  ad  un  padre  dell’osservanza  mi'igata,  che  B 
quivi  s’  era  ritirato  , e ad  un  giovane  frate  non  ^ 
ancora  ordinalo;  poscia  sino  a prima  se  ne  slava-  $ 
no  in  orazione  nei  piccoli  romitori!  contigui  alla  # 
cappella  ; e quando  ne  uscivano  , avevano  spesso  ^ 
gli  abili  coperti  di  neve,  senza  che  si  fossero  ac-  g 
corti.  Dopo  f ora  di  prima  andavano  a predicare  B 
il  vangelo  nelle  campagne  vicine  ; e siccome  ri-  * 
copiavano  in  sè  la  vera  immagine  degli  antichi  g 
profeti  , perciò  come  tali  veni» ano  considerati.  B 
Camminavano  a piedi  nudi  sul  ghiaccio  e sulla  ^ 
neve  , non  essendovi  ancora  I’  uso  de’  sandali  , e in- 
consumata la  maggior  parte  del  giorno  nel  predi-  b 
care  e nel  confessare  , se  ne  tornavano  digiuni  £ 
senza  badar  punto  nè  poco  a lati  fatiche.  La  g 
stima  e I’  amore  de’  popoli  procurarono  loro  un  B 
soggiorno  più  conveniente  , ed  in  pochi  anni  eb-  * 
bero  un  gran  numero  di  stabilimenti  considcre-  g 
voli.  B 

La  virtù  non  risplendeva  meno  tra  le  vergini 
del  Carmelo  che  tra  questi  novelli  profeti.  Anche  g 
qui  il  campo  è sì  vasto  che  bisogna  limitarci  ad  B 
alcuni  tratti  particolari.  Lasceremo  ad  altri  il  rac-  * 
contarei  miracoli,  le  rivelazioni , le  estasi,  levi-  g 
sioni  , le  austerità  spaventevoli  e tutte  le  altre  vie  B 
straordinarie  per  le  quali  formio  guidale  molle  a- 
nime  privilegiale  , tra  cui  nuche  le  predilette  del  g 
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® darmelo.  Noi  ad  imitazione  della  santa  'istitutrice 
^ ( che  però  fu  ricolma  di  si  rari  favori  ) preferiamo 
8 di  contemplare  e di  esporre  l' andamento  continuato 
8 di  una  virtù  pura  , semplice,  non  molto  fulgida  e 
^ perciò  più  eroica  , di  una  inviolabile  fedeltà  alla 
8 vocazione  celeste  ed  alla  enorme  quantità  di  quelle 
'8  successive  osservanze  , le  quali  convertono  la  vita 
^ religiosa  , e massime  la  carmelitana  , in  abituale 
<8,  martirio. 

<8  Tale  fu  tra  le  molle  altre  la  condotta  inalterabile 
* della  suora  Beatrice  d’Orgnez,  che  destò  l’ammi- 
<8  razione  della  stessa  Teresa  , sulla  cui  autorità  noi 
parliamo.  La  priora  e le  altre  religiose  del  niona- 
^ stero  di  Vallauolid,  dov’  essa  cominciò  e fini  la  sua 
8 santa  carriera  , attestarono  di  non  aver  mai  potuto 
*8  scoprire  in  lei  la  menoma  imperfezione.  Era  di  un 
^ umore  costantemente.  Sulla  sua  fronte  le  brillava 
<8  ognora  una  gioia  modesta;  sopportava  sempre  qua- 
*8  lunque  accidente  senza  che  alcuno  scorgesse  altera- 
ci adone  ne’ suoi  lineamenti  ; di  modo  che  veniva  pa- 
<8  ragonata  a’  quc’  poveri  vergognosi  che  muoiono  di 
*8  inedia  anziché  manifestare  il  loro  bisogno.  Il  suo. si- 
C lenzio  stesso  non  mancava  d’amenità,  nè  mai  fu 
<8  molesto  ad  alcuno.  Non  v'  ha  chi  possa  dire  aver 
8!  sentilo  uscire  dalla  sua  bocca  un’  espressione  sola 
C che  facesse  dubitare  che  avesse  buona  opinione  di 
<8  sèj  anzi  la  sua  contentezza  maggiore  era. di  favel- 
*8  Inre  delle  virtù  altrui.  Se  la  superiora  , per  far 
C prova  di  lei  , riprendevnla  di  cosa  che  non  avesse 
8 falla  , non  si  scolpiva.  Non  Inguaiasi  nè  di  alcu- 
<8  nn  delle  sue  suore.  A qualunque  officio  la  si  desti- 
C nasse  , guardavasi  dal  d re  o dal  far  cosa  che  po 
8 tesse  dispiacere  ad  alcuno  : il  capitolo  stesso  , cosi 
« 
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srropoloRo  nelle  carmelitane , non  trovò  mai  su  fli 
die  riconvenirla.  Il  suo  esteriore  , non  altri  melili. 

« he  P interiore  , assorto  in  Dio  per  mezzo  di  una 
continua  orazione  , era  regolalo  in  modo  clic  per 
nessun  svenimento  si  cnn'urbava.  La  sua  mortili; 
nazione  era  cosi  rigorosu  cito  ricusava  i passatempi 
più  innocenti  , le  passeggiale  stesse  del  giardino 
qualunque  sorta  di  divertimenti  ; poiché  non  ne  Irò-, 
vhvn  alcuno  nelle  creature  di  questa  terra.  Era 
così  indifferente  per  le  cose  di  quaggiù  che  le  pa- 
reva di  non  vivere  più  tra  gli  uomini.  Eppure  sa- 
peva velare  quest’  abnegazione  con  tanta  disinvol- 
tura, che  Insognava  osservarla  bqo  da  vicino  onde 
persuadersene.  In  quanto  all*  obbedienza , non  solo, 
non  vi  mancò  mai  , ma  troiata  tale  amenità  in 
quello  che  le  veniva  ingiunto,  che  lvesecuzione  sem- 
bravate senza  merito.  La  sua  carità  sì  viva,  il  suo. 
zelo  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  del  prossimo 
era  così  generoso  , da  esser  pronta  a soffrir  lutto, 
quando  si  fosse  trattalo  d’  impedire  la  perdita  di 
un’anima,  o di  procurarle  una  porzione  più  ab- 
bondante nell’ eredità  di  Gesù  Cristo  suo  fratello  : 
queste  erano  le  espressioni  che  gli  venivano  sug- 
gerite dalla  vivacità  della  sua  fede  e del  suo. 
amore. 

Avendo  saputo  che  dovevano  essere  arsi  due 
malvagi  i quali  non.  volevano  saperqe  di  confes-, 
sione  , pregò  istantemente  il  Signore  ad  usare  la. 
sua  grande  misericordia  verso  di  loro,  e a pratica •. 
re  su  di  lei  i rigori  della  sua  giustizia,,  facendolo, 
soffrire  i tormenti  che  quelli  avevano  meritato..  Oi 
per  effetto  di  questa  preghiera  o per  cause  natura-- 
li  , la  Dotte  seguente  fu  assalila  da  una  crudel  ipar 
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Inllin  elio  la  tormentò  'ulta  la  vita  : ì duo  colpe- 
voli morirono  peniten  i.  Da  prima  s;  formò  una  po- 
stema nelle  viscere,  poi  ne  comparve  un'altro  alla 
gola  con  dolori  eccissivi  che  non  fecero  che  inno 
inorarla  viepp  n ''ella  croce.  N"ii  sapevo  iotemlcre 
come  si  potesse  desiderare  il  termine  o la  diminu- 
zione de’  patimenti  che  si  soffrivano  per  D o,  C<  in- 
passionandola un  dì  la  prora  allò  presenza  di  ai- 
enne  suore  p r mento  intenerite,  essa  invece  si 
mise  a consolarle,  e protestò  che  i suoi  dolori  non 
Je  scemavano  la  contentezza  , o che  non  avrebbe 
cambiato  il  suo  stalo  colla  sani’à  più  perfetta. Sic- 
come non  trovava  altro  godimento  cne  in  Dio , 
quindi  considerava  le  altre  cose  come  altr  ttanlc 
croci.  Non  chiedeva  nè  medicine  nè  alimenti,  e 
riceveva  con  espressioni  di  gratitudine  quanto  le 
veniva  somministrato.  Nel  corso  della  sua  malattia 
non  pronunciò  mai  parola  disobbligante,  nè  si  mo- 
strò importuna  verso  qualsiasi  persona.  Obbediva 
con  t inta  puntualità  all’  infermiera,  che  non  bev- 
ve nemmeno  una  goccia  d’ acqua  senza  la  permis- 
sione di  lei.  Finalmente  all  rebè  divenne  f immagi- 
ne v:va  di  lutti  i patimenti  ed  il  perfetto  modello 
della  pazienza  cristiana  , le  suore  andavano  a visi- 
tarla hon  tanto  per  imparare  a soffrire,  quanto  per 
adorare  I’  onnipotenza  di  Dìo  che  infondeva  c - 
raggio  nella  sua  serva.  Una  situazione  sì  violenta 
non  poteva  durare  a lungo  : ricevette  finalmente 
gH  ultimi  sacramenti  in  presenza  di  tutta  la  comu- 
nità ; dopo  di  che  gli  sposimi  d’ improvviso  cessa- 
rono , il  suo  volto  ripigliò  ci  Inre  , e parve  anima- 
to da  un  fuoco  celeste.  Quindi  fu  \ ista  spalancare 
gli  occhi  con  ansietà  come  per  contemplare  un  og- 
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getto  chela  rapirà,  fuor  di  rè  stessa,  sorrise  due 
volte  , poi  spirò  dolcemente , lasciando  tutti  nella  ^ 
convinzione  che  la  sua  anima  angelien,  guidala  da  $> 
uno  spirilo  celeste , era  volala  a collocarsi  tra  i 
cori  immortali. 

Beatrice  d’ Orgnoz  toccò  questa  fortunata  meta 
percorrendo  l’ordinario  enramino  della  vita  religio- 
a.  Teresa  all’  incontro  , benché  per  proprio  im- 
pulso si  sentisse  inclinata  a battere  la  via  comune, 
pure  io  tutta  la  sua  vita  fu  condotta  per  sentieri 
straordinari.  Fin  dall’infanzia  provava  tanto  dilet- 
to in  leggere  le  vile  dei  santi,  che  spesso  pro'rae- 
va  questa  lettura  ad  ore  intere  in  compagnia  di  un 
suo  fratello  presso  a poco  della  medesima  età.  L’e 
tempio  dei  martiri  ed  il  timore  di  una  eternità  in- 
felice  fecero  risolvere  i due  fanciulli  ad  assicurare 
la  propria  salvezza  , sacrificando  la  loro  vita  per 
li  fede,  f Come,  diceva  Teresa  al  fratello,  arder 
tempre  insieme  ai  demoni I essere  sempre  disgiunti 
da  Dio  ! chi  mai  può  reggere  a questo  pensiero  ? > 
Uscirono  dalla  casa  paterna  per  recarsi  tra  i Mo- 
ri ; ed  ormai  avevano  perduto  di  vista  Avila  loro 
patria  , quando  furono  incontrali  da  ftn  loro  pa- 
rente che  li  costrinse  a tornarsene  secolui.  Non  po- 
tendo morir  martiri  , risolvettero  vivere  da  romiti, 
e nel  giardino  del  padre  si  coslrussero  delle  cellet- 
te , entrò  le  quali  ritiravànsi  spesso  per  attendere 
alla  preghiera.  Teresa  però  poco  dopo  morta  la 
madre,  cui  perdette  in  età  di  dodici  anni,*  abban- 
donossi  alle  dissipazioni  ed  alle  mondane  vanità.. 

La  Provvidenza  allora  la  condusse  in  un  mona- 
stero di  religiose  agos tintane  , e le  pose  soli’ oc- 
chio molti  utili  esempi  che  rianimarono  il  suo 
fervore. 
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Di  tà  passò  prima  in  qualità  di  educanda  nel  ^ 
convento  delle  carmelitane  d’  A»  ila  ; poscia  vL  ve-  ^ 
sftT  abito  nel' 1 536  in  età  di  venlun  anni  , mal-  £>. 
grado  T estrema  ripugnanza  che  fin  allora  aveva  **■ 
provala  a farsi  religiosa.  Per  Ire  mesi  ancora  soslen-  ^ 
ne  nel  s oo  interno  i piò  violenti  combattimenti  ; o se» 
nel  momento  in  cui  abbandonò  la  casa  paterna,  la  8* 
vivacità  della  sua  immaginazione  , la  sensibilità; 
dell’ anima  e la  tenacità  dell’ attaccamento,  al  pros- 
gimo  suscitarono  in  lei  sì  falla  rivoluzione , che  , 8* 

come  dice  essa  medesima  , le  ossa  p-ireva  si  di-  ? 
staccassero  In  une  dalle  altre.  Ma  quando  illuminai  e> 
la  da  una  luce  celeste  vide  ebe  tolte  le  cose  caduche  8* 
sono  meritevoli  di  spregio  e che  i soli  beni  veraci,  !j£ 
sono  i permnnanti  , la  sua  anima  intrepida  non.  je», 
esitò  a muovere  il  primo  passo  versa  T aliare  del  8 
suo  sacrificio  il  eh  è era  per  lei  quasi  lo  stesso, 
che  consumarlo.  La  sua  delicatezza  ed  in  ispecie  » 
ciò  che  chiamnvasi  punto  d' onore , la  rendeva  8*. 
quasi  incapace  di  mancare  anche  in  apparenza  ad;  ^ 
una  promessa.  Quindi  vestito  una  volta  l’abito  , )e> 

gustò  quelle  pure  delizie  colle  quali  il  S’gnore  inoa-  8> 
da  le  anime  di  coloro  che  per  servirlo  fanuo  vio- 
lenza  a so  stessi  ; in  tutto  l’anno  del  noviziato  , 
durante  il  quale  si  sentì  affezionatissima  alle  cose  8» 
di  religione,  non  trovò  che  diletto  nell’osservanza  ^ 
delle  regole  , tranne  che  per  la  sua  sensibilità,  £>' 
sol  punto  d’  onore  durava  fatica  a sopportare  le  ìfr 
riprensioni  che  le  si  facevano  a bello  studio  , e ^ 
gli  alti  di  disprezzo  parimente  simulati.  p> 

Teresa  , prima  di  farsi  monaca  , aveva  amalo.,  w» 
la  dissipazione  , la  lettura  e le  frivole  conversazior  ^ 
dì.  il- chiostro  non  ci  rende  impeccabili  , uè  ci  fa  ^ 
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evitare  il  peccalo  sè  non  in  quanto  ne  allontana  le 
occasioni.  Insensibilmente  essa  ritornò  alle  sue  an 
lidie  lendenze,  ripigliò  I*  inclinazione  alle  frivolez- 
ze e alle  vanità  mondane  , divise  il  suo  cuore  Ira 
Dio  ed  i falsi  amici , e col  rinvigorire  quelle  stes- 
se abitudini  elio  s’  era  proposto  di  rompere  nello 
abbandonare  il  secolo  , trascurò  persino  di  tener 
conto  delle  colpe  veniali  e di  fuggire  le  occasioni 
del  peccalo  mortale  , al  cui  solo  nome  peraltro 
inorridiva.  Il  cielo  teneva  di  mira  quest  illustre 
predestinala',  affine  di  liberarla  da  uno  stalo  tanto 
pericoloso  , mostrolle  , nel  mentre  che  pregava  , 
il  luogo  per  lei  già  preparato  nell’  inferno  se  an- 
cora indugiava  a por  fine  alle  sue  infedeltà.  In  un 
fondo  coperto  di  fetido  fango  da  cui  esalava  un’  in- 
sopportabile puzza  , e dove  formicolava  un’infinità 
di  rettili  velenosi , essa  vide  un  sotterraneo  assai 
lungo  e stretto  , simile  a lebbrosa  cloaca  cinta  da 
un  muro  , entro  il  quale  era  praticala  una  cavità 
in  forma  di  nicchia.  Tuli’ ad  un  (ratto  si  sente 
strascinare  nel  marciume  di  questa  orrida  fogna  , 
e trovasi  ficcata  nella  cavità  della  muraglia  , che 
da  sè  medesima  chiudendosi , la  stringe  , la  stri- 
tola , la  divora  e le  fa  sentire  fin  nella  m'dollla 
delle  ossa  l’ardore  d'un  fuoco  lauto  più  vivo  quan- 
to più  è centralo  e che  non  imperversa  che  sulla 
sua  preda.  Sembravate  che  la  soffocassero,  la  stra- 
ziassero; ed  in  mezzo  alla  disperuzione  ancor  più 
crudele  degli  slromenli  del  suo  supplizio,  non  mi- 
rava che  a distruggersi  da  sè  stessa  c a farsi  in 
pezza.  Per  quanto  atroci  dolori  Teresa  abbia  pro- 
vali in  una  lunga  serie  di  malattie  . dolori  , a pa- 
rere dei  medici  , i p:ù  Gcri  che  si  possano  sop- 
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portare  , essa  protesta  che  furono  un  nulla  in  con- 
fronto di  quella  violenta  agonia  sostenuta  dalla 
sua  anima  in  quel  terribile  esperimento  della  di- 
vina giustizia. 

D’ altri  favori  più  singorali  di  questo  felice 
spavento  fu  ricolmata  Teresa.  La  vista  della  san- 
tissima umanità  del  Salvatore  , della  Regina  delle 
vergini  c di  molti  santi,  il  dono  della  contempla- 
zione e delle  lagrime  , le  estasi  ed  i rapimenti  so- 
vente in  pubblico  , malgrado  la  sua  ripugnanza 
estrema  a servire  così  di  spettacolo  , malgrado  la 
sua  resistenza  ed  i suoi  sforzi,  l'essere  così  di  fre- 
quente trasportata  in  uno  stalo  soprannaturale  e con 
tanta  notorietà  , erano  prodigi  che  le  succedevano 
nel  mentre  che  Irovavasi  ancora  macchiata  dalle 
sue  imperfezioni  e vincolata  a terreni  affetti  , di 
modo  che  i dottori  ed  i direttori  spirituali  più  illu- 
minati di  Spagna  furono  su  quest'oggetto  discordi 
di  opinioni.  Per  circa  veni’  apni  dopo  l’ ingresso 
nel  monastero  , il  suo  cuore  restò  di.iso  tra  Dio 
e il  mondo  ; ed  in  quecti  veni'  anni  iddio  non  la- 
sciò di  compartirle  i più  mar^vigliosi  doni,  onde 
rendersela  interamente  sua.  E per  questo  che  i 
suoi  confessori  dubitavano  sulla  sublimità  della  sua 
orazione , vedendo  che  mancava  di  solido  fonda- 
mento , vale  a dire  della  mortificazione  cristiana, 
e dell’assoluta  rinuncia  alle  creature  e a sé  mede- 
sima. Ma  la  grazia  più  speciale  e più  prezio-a  che 
Iddio  in  allora  abbia  latto  a Teresa  , fu  quella  di 
concederle  e di  conservarle  in  quel  torbido  tempo 
un  sincero  orrore  al  vizio  colle  principali  virtù  cri- 
stiane , molte  delle  quali  in  grado  eminente.  La 
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sua  nnirna  si  mantenne  sempre  cosi  pura  , die 
ncll’elà  più  avanzata,  quando  le  sue  figlie  le  con- 
fidavano le  angustie  della  loro  coscienza  e le  chie- 
devano cons'glio  sulle  molestie  che  una  carne  di 
corruzione  fa  provare  alle  anime  le  più  fervorose, 
simile  ai  puri  spiriti  , pareva  che  non  intendesse 
nemmeno  ciò  che  faceva  gemere  gli  altri.  La  sua 
carità  e la  sua  umiltà  uguagliavano  il  candore  di 
cui  erano  il  sostegno.  Giammai  non  diede  il  più 
piccolo  indizio  di  odio  o d’invidia;  giammai  non 
si  preferì  alla  infima  delle  suore  : tutte  le  sem- 
bravano infinitamente  migliori  di  lei  ; c quando 

3ueste  proferivano  un  giudizio  diverso,  si  persua- 
eva  che  Dio  per  qualche  segreto  disegno  chiu- 
desse loro  gli  occhi  sul  numero  c sulla  grandez- 
za delle  sue  colpe.  Così  il  Signore  I’  andava  len- 
tamente disponendo  ad  essere  , in  onta  alio  sue 
debolezze,  stromcnlo  delle-  opere  più  stupende. 
Allorché  poi  col  tempo  v illesi  contrariata  , perse- 
guitala , vessala  a tutta  possa  nella  fai  cosa  car- 
riera «li  lle  sue  fondazioni  e per  parte'  ue'supcrio 
ri  e per  parte  di  alcune  persone  privale  senza  ca* 
ratiere  , fu  sempre  nel  corjviticimen'o  che  i suo* 
persecutori  avessero  ragione  , che  per  lo  meno 
avevano- intenzioni  rette , e che  i suoi  disastri  de- 
rivavano dalla  sua  imprudenza  o da  qualche  sua 
colpa  $egreta.  '•  ' " . • 

Anche  la  beala  Caterina  di  Cardona  venne  gui- 
data pervie  straordinarie  al  pari  di  Teresa,  colla 
qnale  ebbe  intime  relazioni,  come  vedesi  da  quanto 
essa  ci  trasmise  e noi  riferiamo.  Caterina,  discen- 
dente dall’ illustre  famiglia  dei  duchi  di  Cardona, 
alla  penilonza  ed  alle  più  rigorose  macerazioni 
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congiunse  un’ angelica  innocenza  fin  da  quando 
visse  nel  mondo  colle  persone  della  sua  qualilà. 
Ma  desiderando  di  avanzare  srmprepiìi  nel  cam- 
mino della  pcifczione  evangelica  e di  abbando- 
narsi senza  rilegno  alla  sua  inclinazione  verso  la 

ficnilenzn  , concepì  il  disegno  di  ritirarsi  in  un 
uogo  solitario  e sconosciuio  , ove  Dio  solo  fosse 
testimonio  delle  sue  azioni.  Manifestò  questa  sua 
idea  a vari  direttori  spirituali  , i quali  paventan- 
do le  conseguenze  di  uno  smoderalo  fervore  , e 
giudicando  di  Caterina  colie  norme  ordinarie  , 
tentarono  dissuaderla.  Finalmente  trovò  per  suo 
confessore  un  religioso  di  san  Francesco  , chia- 
malo Francesco  di  Torrcz  , uomo  dedito  all’  ora- 
zione , versatissimo  nella  scienza  del  cuore  , e 
massime  assai  abile  nel  disccrnere  gli  spiriti.  Co- 
stui scorse  nella  sua  penitente  un’  anima  di  una 
tempra  straordinaria,  e non  esitò  un  momento  a 
consigliarla  di  obbedire  alla  voce  che  la  chia- 
mava , confidando  nelle  grazie  di  cui  il  Signo- 
re è prodigo  con  quelli  che  non  gli  ricusano 
nulla. 

Un  cremila  d’Alcala  , dal  quale  si  foce  pro- 
mettere di  mantenere  inviolabile  il  segreto,  la  con- 
dusse in  un  luogo  deserto  dov’essa  dopo  tre  an- 
ni fondò  il  monastero  della  Madonna  del  soccorso 
pei  Carmelitani  scalzi  , distante  Ire  leghe  da  Vil- 
lanuova  de  la  Caze.  Là  trovata  una  caverna  che 


appena  poteva  contenere  una  persona , la  santa 
vi  dimorò  sola  colf  unica  provvisione  di  tre  pani 
lasciatile  dall'  cremila.  Vi  passò  p ù di  otto  anni, 
nella  maggior  parte  de’  quali  non  ebbe  altro  nu- 
trimento che  d erbe  e di  radici  cui  produceva  quel 
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4*  luogo  incollo.  In  seguilo  un  giovane  pastore  che 
la  incontrò  si  mise  a portarle  alcuni  pezzi  di  pane, 

<8!  un  po’  di  farina  , colla  quale  faceva  delle  focacce 

4*  insipide,  mangiandone  una  ogni  tre  giorni.  Que- 

^ sto  teoore  di  vivere  la  indebolì  talmente , che 

8 quando  in  certe  occasioni  si  lasciava  indurre  dal 

& pieghevole  temperamento  del  suo  carattere  a pren- 
ci dere  cibi  più  nutritivi , il  suo  stomaco  non  li  po- 
is leva  dirigere.  Vino  , per  quanto  si  sa  , non  ne 

$ ha  bevuto  mai.  E quantunque  non  siano  note  tutte 

^ le  sue  austerità  , perchè  di  esse  in  generale  non 

8 fu  testimonio  che  quella  grotta  e rocchio  di  Dio, 

pure  riflettendo  elio  Caterina  inclinava  mollissimo 
^ alla  peni  enza  e non  aveva  alcuno  clic  moderasse 

s il  suo  fervore  , v’  h.i  forni  mietilo  di  credere  che 

« siano  state  terribili.  I cilicii  ; le  discipline,  le  ca- 
^ tenelle  di  ferro  che  e.-sa  usava  erano  così  crudeli," 

8 che  una  povera  donna  clic  alloggiò  con  lei  in  un 
■t»  pellegrinaggio,  mentre  una  bollo  fingeva  di  dor- 

* mire  , veduta  la  santa  ripulire  la  sua  tonaca  tutta 
-s  imbrattata  di  sangue  , inorridì.  I soli  suoi  abiti 
« fatti  di  quel  rozzo  panno  che  adoperavano  i più 

* meschini  villani,  erano  già  per  se  stessi  un  aspro 

8,  cilicio.  • 

$ Dopo  parecchi  anni  di  penitenza  tanto  straordi- 
^ naria  , la  fama  di  così  rara  virtù  si  sparse  peir 
8 ogni  dove  in  guisa  che  i popoli  accorrevano  a Iur- 
ta ine  , bramosi  di  vedere  eoi  propri  occhi  quanto 

avevano  sentito  raccontare.  Tali  distrazioni  la  no- 
8 lavano  estremamente  ; nondimeno  parlava  a lutti 
« con  molta  dolcezza,  con  carità  aff-ttuosa  -,  nè  inai 
^ lasciò  sfuggire  il  più  piccolo  segno  d’  impazienza. 

8 Più  voile  a malgrado  della  sua  umiltà  dovette 

« 

« 
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compartire  a’  devoti  la  sua  benedizione,  poiché  al- 
trimenti non  volevano  ritirarsi.  In  capo  ad  otto 
anni  fu  ispirala  di  fondare  nel  luogo  del  suo  ri- 
tiro un  monastero  di  Carmelitane  scalze  , istituto 
di  cui  non  poteva  avere  idea  che  per  rivelazione. 
A tal  uopo  recossi  nelle  città  di  Pastrano  , dove 
di  recente  era  stalo  eretto  un  convento  sotto  la 
protezione  della  principessa  d’  Eboli  sua  vecchio 
amica.  Trovò  questa  circostanza  favorevole  alle 
sue  mire  : vi  vesti  anzi  l’abito  del  Carmelo  , sen- 
za però  abbracciare  la  vita  religiosa  , alla  quale 
non  si  senti  mai  inclinala.  Il  Signore  clic  la  vo- 
leva condurre  per  alire  vie,  non  permise  elio  un 
austerità  cosi  opportuna  a ridestare  lo  spirito  di 
penitenza  , o per  lo  meno  a confondere  i pecca- 
tori ostinali,  fosse  inceppala  dalla  soggezione  del 
chiostro. 

Ailine  di  superare  gli  ostacoli  che  si  opponeva- 
no alla  fondazione  che  si  era  proposta  , le  fu 
d’uopo  presentarsi  alla  corte  ; e questo  senza  dub- 
bio è stato  il  passo  più  doloroso  per  lei  elio  con 
tanta  solennità  aveva  abbandonato  questi  luoghi 
della  vanità  e della  falsa  prudenza  del  secolo.  Nè 
lieve  mortificazione  c stala  parimente  per  lei  quella 
di  soffrire  per  via  le  testimonianze  della  venera- 
zione dei  popoli  che  si  affollavano  per  dove  pas- 
sava , che  assediavano  1*  abitazione  in  cui  si  fer- 
mava e che  fe  tagliavano  i pezzetti  di  veste  onde' 
conservarli  quali  preziose  reliquie.  La  sua  persona 
esalava  un  odore  di  santità  che  colpiva  per  sino 
i sensi  esterni  e che  diffondevasi  d’  ogni  intorno. 
La  capitale  non  mostrò  minore  am  uri  razione  delle 
province  ; la  santa  olteune  dalla  corte , come  da 
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qualunque!  altro,  quel  che  occorreva  per  fondare 
quel  monastero  che  poco  dopo  fu  erello.  La  dlric- 
sa  venne  fabbricala  sulla-  sua  caverna  , e vicino 
ad  essi  si  scavò  un’  allra  grolla  dove  ella  visse 
ancora  cinque  anni  : nuovo  prodigio  , qualora  si 
pensi  clic  per  lo  sue  auslerilà  , naturalmente  par- 
lando , non  avrebbe  pollilo  prolungar  lanlo  i suoi 
giorni.  Il  suo  corpo  lu  deposlo  nella  cappella  della 
Vergine  sanlissmn  , verso  la  quale  aveva  sempre 
mostrato  una  divozione  affido  speciale.  I popoli 
circonvicini  conservano  anche  al  di  d’oggi  gran- 
de venerazione  per  quesla  chiesa  , e.  massime  per 
la  caverna  ove  la  stìnta  è rinchiusa  , slanle  che 
la  roccia  lindi  del  sangue  di  quesla  vidima  inno- 
ccn'o  -di  pendenza  pare  che  abbia  allresi  conser- 
vala I’  impronla  della  di  lei  santità. 

- In  quo’' ’ tempi  calamitosi,  in  cui  le  selle  trascor- 
revano ni  p il  stravaganti  eccessi  di  furore  e vo- 
mitavano le  più  ingiuriose  calunnie  contro  la  Chie- 
sa romana,  importava  mollo  alla  fede  ed  era  della 
divina  sapienza  il  moltiplicare  altresì  gli  eroici 
esempi  di  quelle  virlù  , le  quali  malgrado  l’uma- 
na fragilità  non  lasciano  ili  manifestarsi  c non  com- 
paiono clic  in  grembo  olla  cattolica  unità.  Da  qui 
è che  prese  vigore  la  debolezza  del  sesso  di  una 
Teresa  da  Cépède  e di  una  Caterina  da  Cordona, 
è da  qui  parimenti  che  1’  infanzia  e la  giovinezza 
di  un  Stanislao  Kos  ka  attinse  grazie  singolari  clic 
in  età  appena  di  diciott’anni  lo  resero  meritevole 
della  pubblica  venerazione^  I suoi-  parenti  , per- 
sone tra  le  p ù ragguardevoli  di  Polonia,  stadia? 
rorisi  di  farlo  educare  secondo  richiedeva  In  di- 
gnità della  famiglia.  Ma  ogni  loro  cura  tornò  va* 
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« na , poiché  lo  Spirilo  Santo  che  volle  essere  il 
suo  primo  istitutore , li  aveva  prevenuti.  Il  primo 
8 uso  eh*  ci  fece  della  sua  ragione  così  favorevol- 
•8  mente  disposta  , fu  di  consacrare  (ulto  intiero  il 
2 suo  cuore  a Dio;  e coll’abbondanza  delle  gra- 
8 zie  che  meritossi  una  tanta  fedeltà  , pervenne  fin 
<8  dall’  infanzia  ad  un  grado  eminente  di  perfezio- 
2 ne  , di  modo  che  il  padre  e la  madre  riguar- 

« dnvanlo  come  un  santo  , e d’ ordinario  lo  chia- 

<8  ninvano  con  questo  nome.  \!  aspetto  di  lui  an* 
2 nunciava  1’  innocenza  , la  dolcezza  e l’ amabilità  ; 
<8  ina  la  sua  avvenenza  , come  dice  S.  Ambrogio 
8 parlando  della  più  pura  delle  vergini , non  ispi- 
2 rata  che  rispetto  c desiderio  di  castità.  Il  suo 
8 pudore  era  di  una  tale  delicatezza , che  bastava 
<8  una  parola  sola  meno  che  onesta  per  farlo  sve- 
2 nire.  Per  la  qual  cosa  suo  padre  , che  tenera* 
8 mente  lo  amava  , procurava  di  evitare  in  sua 

<8  presenza  lutti  i discorsi  poco  riservati  ; e se  non 
2 poteva  altrimenti  , pregava  tosto  que’  che  co- 

8 miuciavano  ad  aver  compassione  del  piccolo  Sta- 
8 nislao.  Dietro  I’  esempio  di  tanti  altri  nobdi  po- 
2 lacihi  , fu  mandalo  a studiare  in  Germania;  ma 
8 nel  mentre  che  lu  maggior  parte  vi  bevevano  le 
8 novelle  dottrine  e le  depravate  costumanze  d<in<» 
2 mici  della  Chiesa  t egli  ogni  giorno  progrediva 
8 nella  pietà  sincera  e per  conseguenza  nella  pu* 
8 rezza  del  cuore.  Quando  assisteva  ai  divini  olii- 
2 cii  , lutti  accorrevano  per  vederlo.  Innanzi  al  sa' 
8 cramcnlo  del  suo  amore  , il  volto  di  lu  i ora  rng- 
8 gianle  come  quello  d*  un  cherubino , ed  il  suo 
2 spirilo  s*  innnbissava  nella  contemplazione  della 
8 bontà  del  Signore,  il  solo  suo  appetto  ispirava  ve- 
8 
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ncrazione  in  lutti , ed  infondeva  lutti  i sentimenti 
di  divozione  anche  nei  men  fervorosi. 

Ria  siccome  la  corona  dell*  immortalità  non  si 
acquista  che  colla  violenza , e siccome  tutti  quelli 
che  si  propongono  di  seguir  Gesù  Cristo  nella 
carriera  della  pietà  perfetta  , devono  soffrire  per- 
secuzione ; quindi  anche  Stanislao  dovette  incon- 
trare ogni  specie  di  contraddizioni  e spesse  volle 
anche  aspri  maltrattamenti  per  parte  di  un  fratello 
maggiore  $ del  suo  precettore  medesimo.  In  tutte 
le  occasioni  studìavansi  di  metterlo  in  imbarazzo 
e di  farlo  diventare  ridicolo  qualunque  cosa  fa- 
cesse. Trallavaolo  da  caparbio -e  misantropo;  iir. 
putavangli  una  bassezza  d’  animo  e sentimenti  in- 
degni di  un  uomo  di  stirpe  distinta,  anzi  nemme- 
no di  un  uomo  ben  nato  e discretamente  socievo- 
le. Il  santo  giovanetto  persuaso  che  lutto  ciò  che 
comunemente  si  chiama  spirito  di  società  e scien- 
za del  mondo  , non  è che  l’arte  di  dimenticar 
Gesù  Cristo  e le  sue  massime,  a questi  rmbrolli 
rispondeva  che  non  si  sentiva  nato  pel  mondo  , 
che  non  era  Tinto  per  esso  , e.  che  Dio  non  I'  a. 
veva  creato  che  per  lui.  Suo  fratello  si  lasciò  Ira. 
«portare  parecchie  volle  a batterlo  perfin  col  ba- 
stone. Stanislao  soffriva  tutto  colla  pazienza  di  un 
piccolo  martire.  Nei  due  anni  che  durò  quest;?' 
persecuzione , nessuno  non  lo  udì  mai  brontolare, 
nè  preferire  una  sola  parola  di  lamento.  Procu- 
rava invece  di  rendere  lutti  i servigi  immagina 
li  li  a questo  snaturalo  fratello';  e purché  non  si 
trattasse  di  macchiar  la  coscienza , mostrava  a 
suo  riguardo  una  cortesia  ed  un’accondiscendenza 
al  di  là  de’ limiti  ; di  modo  che  sebbene  minore 
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di  «oli  due  anni  , obbedivagli  come  a ' padre. 

Un’ un  ima  cosi  aliena  dalle  massime  del  mondo  ^ 
non  era  certo  falla  per  immisehiarvisi.  Senlissi  ben  t* 
presto  "chiamato  ;alla  compagnia  di  Gesù  : dopo 
qualche  irresoluzione  , cui  però  pianse  come  suo  g, 
gravissimo  mancamento  , arraossi  di  lutto  il  co-  v* 
raggio  che  aveva  acquistalo  coll’nbituarsi  ai  pati-  ** 
menti  , e s’  accinse  n snguire  la  voce  di  Dio  non 
ostatile  !’  opposizione  e 1’  autorità  de’ suoi  parenti.  & 
Consigliatosi  con  Dio  e con  sai ii  direttori,  foggi  * 

da  Vienna  dove  in  allora  studiava  : nell*  uscire  ^ 

dalla  cillà  , spogliatosi  per  vestire  un  poverello  , & 

■indossò  un  aliito  di  tela  cito  aveva  portato  seco  , ^ 

si  cinse  una  corda  a cui  attaccò  la  corona  , c se  g. 

ne  andò  lutto  lieto  col  suo  bordone.  In  tale  arne- 
se  reco^si  prima  ad  Augusta,  poi  a Dilinga  onde  ^ 
•sollecitare  la  sua  ammissione  ne’  Gesuiti  presso  i ^ 
loro  primarii  superiori  di  Germania.*  Nè  avendola  u 
potuta  ottenere  senza  il  consenso  del  padre,  mu-  * 
tlissi -di  novello  coraggio,  si  mise  di  nuovo  in 
commino  col  suo  bordone  in  m ino  , ed  altra» 
versando  venti  altre  province  , mosse  alla  volta 
di  Roma.  ' , 

I santi  e lutti  quelli  che  hanno  le  medesime  in- 
diluizioni  , hanno  un  tallo  particolare  per  discer-  » 
•nere  i loro  simili.  S.  Francesco  di  Borgia  gover- 
nava  da  Ire  anni  la  società  de’  Gesuiti  in  qualità  & 
di  generale  , quando  arrivò  S.  S anislao  Koslkia  t* 
Roma  munto- di  lettere  colle  quali  i gesuiti  lede-  ^ 
sebi  attestavano  la  sua  costanza  eroica,  la  sin  ** 
pietà  eminente  e mille  altre  doti  ammirabili  clic  » 
essi  avevano  riscontrate  in  lui.  SI  santo  generale 
accolse  colla  più  grande  affezione  il  santo  prose-  * 

» 
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M lilo  , e per  non  lasciarlo  un  solo  istante  nell’  in- 
^ certezza  , abbracciandolo  gli  disse:  t Stanislao,  io 
vi  ricevo  con  giubilo  j lio  troppe,  prove  ebe  Dio 
vi  vuole  nella  nostra  compagnia  , perchè  ve  ne 
^ abbia  a rifiutare  l'ingresso.  Si  teme  che  i vostri 
parenti  suscitino  una  procella  pericolosa.  Se  que- 
& sto  avviene  , il  Signore  penserà  a calmarla. 
Voi  uun  pensale  che  a piacergli  , c siale  per- 
fello  religioso  come  siete  stalo  devoto  seco* 
<8  lare  J. 

E difficile  esprimere  la  gioia  di  Stanislao  vc- 
dendo  cadere  le  catene  colle  quali  s’  era  sottratto 
<#  alla  schiavitù  del  mondo , massime  poi  quando 
""  poco  dopo  vadosi  indosso  la  divisa  della  religione, 
ed  ammesso  a godere  della  piena  libertà  de’  fi- 
si gliuoli  di  Dio.  Senliwsi  1’  anima  tanto  iuebbriata 
® della  propria  felicità  , che  con  volto  acceso  ed  il 
più  delle  volle  colle  lagrime  agli  ocelli  non  ces- 
sava mai  di  ripetere  : c Qui  la  nostra  sorte  è 
simile  a quella  de’  beali  nel  ciclo  : Dio  6 tutto 
per  noi , come  lo  è per  essi  , e noi  siamo  tulli 
<8  per  lui.  Cile  se  quelli  hanno  il  vantaggio  di  go- 
derc  senza  timore  , noi  abbiamo  quello  di  acero 
scene  continuamente  i nostri  meriti  e la  nostra  CO- 
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Nel  mentre  che  il  santo  novizio  gustava  le  de- 
lizie degli  angioli  , essendo  pari  ad  essi  in  fer- 
vore , osservava  le  regole  con  una  puntualità  che 
serviva  di  modello  ai  più  vecchi  religiosi.  In  lutto 
ciò  che  gli  veniva  imposto  da’ suoi  superiori  non 
trovava  niente  di  difficile  ; e provava  lauto  mag- 
giore soddisfazione  in  fare  una  cosa  quanto  più 
essa  era  umilmente.  Lungi  dallo  scusarsi , era  an- 
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zi  il  primo  ad  accusare  i propri  i di  felli  , con  ac- 
corgimento faccvali  rimarcare  , e la  sua  umilia 
i estivali  di  colori  tali  die  appunto  per  queslo  ave- 
vano l’ espressione  del  vero;  quindi  i suoi  com- 
pagni solevano  dire  c he  era  un  grande  calunnia- 
tore di  se  medesimo.  Il  maggior  dispiacere  che  gli 
si  potesse  arrecare,  era  quello  di  lodarlo  o di  par- 
largli della  grandezza  della  sua  famiglia.  Nulla  di 
meno  assai  diverso  da  quelli  la  virtù  de’  quali  con- 
serva sempre  l’ impronla  del  loro  umore  bisbetico, 
guardavnsi  bene  dal  disgustare  od  offendere  con 
qualche  inurbanità  coloro  die  adoperavano  con 
lui  espressioni  cortesi.  Tulle  le  sue  virtù  avevano 
quel  carallere  di  dolcezza  e di  amenità  che  lo 
rendevano  amabile  a chicchessia.  Non  disprezzava 
alcuno  , soffriva  pazientemente  i difetti  anche  in 
quelli  che  ne  abbondavano  ; di  buon  grado  con- 
versava coi  più  semplici  ; adallavasi  al  genio,  ai- 
I’  umore  , al  temperamento  d’  ognuno  con  accon- 
discendenza cosi  naturale  e piena  di  grazie , che 
slimavasi  beato  chi  poteva  passare  un’ora  con  lui. 
In  somma  aveva  imparato  perfettamente  ad  essere 
dolce  ed  umile  di  cuore  : precetto  fondamentale 
della  scuola  ili  Cristo  , la  cui  pratica  congiunta 
all’imitazione  di  Maria  nell' inviolabile  fedeltà  alla 
grazia  , alle  regole  od  ai  doveri  del  proprio  stalo, 
fece  che  Stanislao  all’età  di  dicioll’anni  fosse  già 
un  santo. 

Per  sì  fatta  guisa  nella  stagione  in  cui  i fiori 
sbocciano  appena  , egli  era  già  pervenuto  a ma- 
turanza  ; il  Signore  fu  sollecito  a togliere  da  que- 
slo mondo  un’anima  che  ormai  non  era  più  degna 
se  non  del  cielo.  Non  erano  ancora  passati  dicci 
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mesi  del  suo  noviziato  , allorché  in  principio  d’a- 
gosto sentissi  Internamente  avvertilo  fieli’  imminen- 
te fine  della  sua  vita.  Volle  firne  confidenza  ad 
alcune  persone  ; ma  queste,  posto  mente  alla  gio- 
vinezza di  lui  ed  al  suo  florido  stalo  di  salute,  non 
gli  prestarono  fede.  Dopo  pochi  giorni  fu  assalilo 
da  una  febbre  non  molto  grave,  ed  egli  nel  met- 
tersi a letto  disse  con  asseveranza  che  non  si  rial- 
zerebbe mai  più.  Aveva.  chiesto  alla  Vergine,  per 
la  quale  aveva  una  parlicolar  divozione  , di  mo- 
rire innanzi  la  festa  della  sua  assunzione  gloriosa, 
affine  di  poter  essere  presente  in  cielo  alla  rinno- 
vazione del  suo  trionfo  io  quella  santa  giornata. 
La  vigilia  venne  preso  da  un  sudor  freddo  c da 
un  abb itlimento  così  improvviso,  che  fu  d’uopo 
somministrargli  in  tutta  fretta  i sacramenti  estre- 
mi. Li  ricevette  coi  sentimenti  di  tanta  gioia  e 
con  tale  ardore  di  divozione,  che  parvo  sollevalo 
di  là  della  sua  debolezza  naturale.  Pronunciò  al- 
cune parole  di  edificazione  che  commossero  fino 
alle  lagrime  gli  astanti,  proferì  alcuni  alti  di  con- 
Irizione  e di  amor  di  Dio,  poi  si  concentrò  in  un 
prorondo  raccoglimento.  In  questo  stato  la  madre 
di  Dio  , seguila  da  numerosa  schiera  di  vergini  , 
gli  si  presentò,  com’egli  medesimo  disse  di  pro- 
pria bocca-  in  quell’  istante  , e spirò  dolcemente 
verso  le  tre  del  mattino,  il  giorno  dcll’Assunzio 
ne  , i5  agosto  i568. 

Simile  ai  profumi  che  spargono  la  loro  più 
soave  fragranza  nel  momento  in  cui  stanno  per 
consumare  , I’  odore  della  santità  di  Stanislao  si 
d finse  per  Inda  la  città  di  Roma  , appena  egli 
spirò.  1 fedeli  accorsero  in  folla  da  tutte  le  parli 
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della  città  per  ass'slere  a’  suoi  funerali  ,■  che  erano 
piuttosto  simili  a trionfale  apparato  che  non  a fu- 
nebre cerimonia.  Tulli  erano  curiosi  di  contempla- 
re q noi  corpo  , sul  quale  mostravansi  , anziché  le 
ve.- 1 già  di  morie  , i contrassegni  di  una  beala  im 
moria! i là.  I suoi  lineamenti  non  erano  punto  alte- 
rali , la  vivacità  del  colorilo  non  era  spenta  , il 
volto  conservava  1’  aria  medesima  di  dolcezza  e di 
serenità  per  cui  s’era  reso  si  caro  finché  viveva.  Per 
la  qual  cosa  nell’  avvicinargli  , invece  di  provare 
quell’  orrore  segreto  e ribultanle  che  cagiona  la  vi- 
sta di  un  morto,  quanto  più  lo  si  riguardava,  tanto 
più  si  bramava  di  avvicinategli.  Baciavangli  le 
mani  e j piedi,  toccavanlo  con  libri  o con  fazzolet- 
ti , c raccoglievano  rispettosamente  que’  fiori  co* 
quali  era  stalo  coperto  il  suo  corpo.  1/  erudito  To- 
lelo , che  fu  poi  cardinale,  ebbe  quindi  adire: 
« Muore  un  giovanetto  , e trae  lutto  il  mondo.  Ma 
ohimè  ! forse  noi  morremo  assai  vecchi , c chi  oc- 
cupcrassi  di  noi  ? j 

Stanislao  Koslka  baslò  da  sè  solo  per  rendere 
immortale  il  suo  casato  , di  modo  che  questo  è an- 
cora celebre  nei  finii  della  Chiesa,  sebbene  ila  gran 
tempo  estinto  in  Polonia  ove  era  stato  possente  a 
segno  da  disputar  la  corona.  Qual  fu  dunque  1’  ac- 
ciccamcnto  di  suo  padre  , allorché  immaginandosi 
di  sostenere  lo  splendor  del  suo  nomo  e disponendo 
a suo  lalendo  della  vocazione  del  figlio  , attentò 
strapparlo  dal  seno  della  religione  , minacciando  a 
chi  l’avcva  ricevuto  vendette  terribili , se  Insania 
morie  del  figlio  non  le  avesse  allontanale?  Slmislao, 
ricolmo  fine!  ò visse  de’  più  singolari  favori  del  cie- 
lo , si  rese  celebre  dopo  la  morie  con  quei  miracoli 
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richiesi»  per  collocare  nel  noterò  de’  santi  nn  giova- 
netto , con  miracoli  di  late  importanza,  massime 
por  la  Polonia , che  tutti  gli  ordini  dello  stato  lo 
hanno  scollo  con  S.  Casimiro  a loro  patrono  e pro- 
tettore. Un  uomo  di  ventiqsntlro  anni  ed  nn  giova- 
netto di  diciotto  , ditenuti  quali  angeli  tutelari  dei 
fieri  Sarmali  : ecco  le  maraviglie  coi  in  ogni 
tempo  opera  la  virtù  nel  grembo  di  quella  Chie- 
sa che  professa  non  meno  la  santità  che  la  cat- 
tolicità. 

Fu  in  questo  stesso  anno  f 568  in  cui,  oltre 
lanf  altre  sette  che  tenevano  divisa  l'Inghilterra, 
comparve  altresì  quella  dei  calvinisti  rigorosi  i quali 
chiamavansi  Puritani , e stimavansi  tanto  più  pu- 
ri , quanto  più  travisavano  1’  antica  religione.  Co 
minciarono  a ripudiare  l’autorità  de:  vescovi  angli- 
cani e tutta  la  disciplina  dell’ anglicana  chiesa.  I no- 
velli riformatori  avevano  tanta  avversione  alla  col- 
ta ed  all’ab  lo  talare,  che  uno  do  loro  ministri  chia- 
mato Samson , piuttosto  che  uniformarvi»!  , rinun- 
ciò od  una  ricca  prebenda.  Vedevano  clic  questo  co- 
stume si  ravvicinava  troppo  ai  riti  e favoriva  trop- 
po i sentimenti  dell»  Chiesa  romana  , laddove  ess1 
pretendevano  ridurre  tulio  quel  che  concerne  la  re- 
ligione al  cullo  arido  e scarno  di  Ginevra.  Final- 
mente rigettarono  le  liturgie  in  tutta  la  loro  esten- 
sione , non  eccettuala  l’orazione  domenicale;  e col 
sostituire  lo  spirito  di  sinagoga  a quello  della  Chie- 
sa cristiana,  prescrissero  che  si  osservasse  la  dome- 
nica così  servilmente  come  gli  Ebrei  osservavano  il 
sabato.  Delle  tradizioni  non  ne  ritennero  alcuna  , 
più  consentanei  in  questo  de’  loro  antecessori  , i 
quali  taglialo  il  tronco  non  conservarono  che  n'c  i 
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ni  rami  staccati  a capriccio.  Del  resto  quésti  aspri 
settari  avevano  tanta  antipatia  verso  chi  discordava 
dai  loro  sentimenti  , che  si  sarebbero  ritenuti  im- 
puri se  avessero  solamente  pregato  in  luogo  consa- 
crato secondo  le  forme  di  qualche  liturgia.  Susci- 
tarono turbolenze  orribili  e lunghe  nelle  isole  bri- 
tanniche , dove  , non  ostante  la  severità  e tutta  la 
destrezza  della  regina  Elisabetta,  acquistaronsi  tanti 
partigiani  , massime  in  Iscozia,  e perfino  tra  i ve- 
scovi , dei  quali  diventarono  emuli  cosi  polenti  da 
disputar  loro  l’eguaglianza  e talvolta  la  preminen- 
za. L’indegno  nipote  del  Cardinal  Polo,  il  conte 
d’  Hutingloo  fu  uno  dei  primi  c principali  loro 
fautori. 

Le  innovazioni  di  Baio  erano  meri  grossolane  de- 
gli errori  dei  puritani  , e perciò  più  pericolose  o 
più  difficili  a sradicarsi.  Malgrado  la  riprovazione 
delle  più  celebri  università,  gli  anatemi  della  sari- 
la  Sede , eia  ritrattazione  del  dottore  che  loro  a- 
vea  d ato  origine  , sembrava  che  questo  medesimo 
dottore  vi  fosse  ancora  tenacemente  aitacelo  , e 
continuassero  ad  esservi  numerosi  seguaci  per  lo 
meno  nei  chiostri.  Quella  primitiva  Chiesa  , alla 
quale  fu  in  ispecie  affidato  il  deposito  della  fede 
e elio  di  continuo  in  lo'ta  cogli  eretici  , conosceva 
tolti  i loro  raggiri  , il  loro  gergo  menzognero,  la 
insufficienza  della  loro  sommissione  verbale  ed  am- 
bigua , ingiunse  al  suo  antico  commissario,  il  gran 
v’cario  di  Mnlines , di  compiere  la  sua  missione  , 
obbligare  principalmente  Baio  tanto  ad  un’abiura 
precisa  e scritta  di  tulle  le  proposizioni  condannai 
per  sua  cagione,  quanto  a domandare  l’assoluzio- 
ne «Ielle  censure  nelle  quali  era  incorso  col  pub- 
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# blicarc  i suoi  opuscoli  in  onla  al  divido  iuliina- 

; togn. 

» [I  vicario  generale  Morilion  si  accinse  prima  a 

# purgare  1’  ordine  di  S.  Francesco  dalle  novazioni 
q che  si  erano  introdotte  tra  i minori  riformati  dei 
<a  Paesi  Bassi  ; e quest’  istituto  , mai  sempre  fedele 

# alla  sana  dottrina  , devoto  in  modo  speciale  alla 
^ sede  apostolica  , non  ismenli  se  stesso  in  tal  cir- 

# costanza.  Tutti  , e perfino-  il  frale  Lupi  col  suo 
^ professore,  ambedue  fin  allora  ostinali  seguaci  del 
^ Daianìsmo , si  sottomisero  con  una  docilità  csem- 
<a  piare.  Nondimeno  uno  de’  principali  tra  i supino- 
*8  ri  stessi  , zelantissimi  contro  la  dottrina  proscritta, 

cioè  il  padre  Pepin  provinciale  di  Fiandra  , favo- 
g riva  ancora  segretamente  i partigiani  dell'  eresia,  e 
<8  studiavasi  di  porre  incarica  que’  soggetti  che  me- 
^ gl  io  secondassero  le  sue  viste.  Morilion  lo  fece  de- 
ce; porre  c gli  sostituì  l’erudito  padre  Leodius , difen- 
<8  sore  zelante  ed  illuminato  della  sana  dottrina.  Poi- 
**  che  fu  messo  in  carica  convocò  un’adunanza  corn- 
ee posta  di  superiori  e di  alcuni  deputati  di  ciascun 
«8  convento  della  provincia.  Intimò  loro  l’ordine  del- 
**  la  santa  Sede,  ed  immediatamente  lutti  i guardiani 

■ì  a nome 
minio  alle 
essendo  il 

^ male  così  inoltrato  come  in  quella  di  Fiandra,  non 
8 si  adoperarono  rimedii  così  energici  ; ma  daper- 
^ tutto  si  presero  misure  efficaci  e tali  che  conveie  ;* 
^ do  a' temperamenti,  estirparono  fino  al  più  piccolo 
8 germe  i novelli  errori  in  tulli  i francescani  del 
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cd  i deputati  abiurarono  il  baiamsrrjo,  s 
proprio  clic  delle  rispettive  comunità.  Q 
altre  province  dei  minori  riformati,  non 
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t#  Lo  stesso  probabilmente  sarebbe  avvenuto  ndl’u- 
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Diversità  ili  Lovanio  , so  lo  azioni  di  Baio  , die 
n’ era  il  capo,  avessero  avuto  la  slessa  sincerila  per 
principio.  Sia  in  un  capo  di  partilo  l’amore  di  Do- 
vila è più  d iflicile  a domarsi  di  qualunque  alfra 
passiono.  Morillon  ,•  trasportatosi  a Lovanio  coll’  i- 
dea  di  ottenere  da  Baio  quanto  prescrivevano  gli 
ordini  della  santa  Sede,  al  primo  abboccamento  lo 
trovò  cosi  mal  disposto,  che  temette  d’inasprire 
il  male  coll’applicarvi  il  rimedio,  c giudicò  di  non 
dovere  nemmeno  pel  momento  comunicare  il  suo 
disegno.  11  novatore,  idolatra  delle  proprie  opinio- 
ni e della  propria  fama  , verso  cui  però  si  ebbero  i 
più  indulgenti  e forse  eccessivi  riguardi  , era  ca- 
duto in  un  abbattimento  di  tristezza  clic  gli  cagio- 
nò un  languore,  per  cui  credette  morire  poco  do- 
po. Ora  accusava  i giudici  clic  l’avevano  condan- 
nalo senza  sentirlo,  ora  si  lamentava  perchè  le 
proposizioni  censurate  erano  siate  estraile  malamen- 
te da’  suoi  scritti  ; ora  diceva  che  ve  n’erauo  mol- 
le sostenute  in  ogni  tempo  nella  Chiesa  cattolica , 
ed  anzi  insegnate  tanto  da  S.  Agostino  clic  da 
S.  Prospero.  Aggiungeva  , cou  grave  scandalo  de’ 
fedeli  , che  forse  un  giorno  si  sarebbe  scritto 
contro  una  decisione  la  quale  provava  che  a Ro- 
ma veniva  autorizzalo  il  pclagianismo. 

Morillon  , benché  irritatissimo  per  questi  scan- 
dalosi rumori  , si  frenò  ; c diseulendo  ad  una  ad 
una  le  rimostranze  di  Baio  , gli  fece  vedere  clic  le 
6ue  opere  avevano  parlalo  per  lui  ; che  non  v’  era 
bisogno  di  sentirlo  , stante  che  i suoi  scritti , an- 
corché fosse  morto , bastavano  a manifestare  la 
sua  dottrina.  Rispetto  alla  fedeltà  degli  estratti  , 
gli  disse  clic  tutto  il  mondo  se  ne  poteva  convin- 
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cere  confrontando  i suoi  scritti  colla  bolla  ; che  del 
resto  aveva  mollo  torlo  di  dolersi  che  contenesse 
articoli  non  appartenenti  a lui,  giacche  questa  cir- 
costanza invece  lo  favoriva  e tendeva  unicamente 
a mostrare  che  la  bolla  non  era  stata  pubb!icata 
per  lui  solo  , come  avrebbe  avuto  torto  se  si  fosse 
lagnato  del  riguardo  usatogli  di  non  nominarvelo. 
cln  quanto  agli  articoli  controversi  nelle  scuole» 
soggiunse , la  saDla  Sede  non  ha  bisogno  di  voi  per 
sapere  quel  che  può  o non  può  essere  proibito. 
Potete  forse  negare  che  la  vostra  dottrina  uon  sia 
stata  riprovata  dai  dottori  di  Parigi,  da  tutte  le  uni- 
versità di  Spagna,  da  una  moltitudine  di  personag- 
gi sapienti  a Roma  , e quel  che  è più  , che  molli 
Padri  del  concilio  di  Trento  non  uè  sieno  rimasti 
scandalizzati  ; che  senza  il  vescovo  d’Ipri  e gli  ur- 
genti mo'ìvi  di  terminare  il  concilio  , essa  correva 
pericolo  di  esservi  condannata  in  vostra  presenza?  » 
Circa  la  pretesa  conformità  delle  proposizioni  di  Baio 
coi  principii  di  S.  Prospero  e di  S.  Agostino  , Mo- 
riiion  disse  che  ei  non  aveva  incarico  di  giudicarne, 
e molto  meno  di  entrare  in  questa  specie  di  discus- 
sioni inutilissime  per  ben  credere  e bea  vivere  ; 
poi  domandò  in  due  parole  al  novatore  , se  voleva 
o no  obbedire  al  santo  Padre  da  lui  sempre  rico- 
nosciuto qual  vero  giudice  della  dottrina.  L*  impo- 
store sbigottito  rispose  che  finché  vivea  moslrereb- 
besi  figlio  dell’  obbedienza.  Ciò  che  più  aveva  col- 
pito MorrMoo  in  questo  colloquio , era  il  rancore 
mostralo  da  Baio  e l’ ardita  minaccia  , comechè 
velata,  di  scrivere  contro  la  bolla,  c Intorno  a ciò, 
dissegli  il  vicario  generale , credo  bene  di  avvertir- 
vi che  se  succede  questo,  siete  perduto  sicuramen- 
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te  ; io  sfosso  mi  vedrei  obbligalo  a rinunciare  a 
quell’ amicizia  che  finora  vi  ho  conservala.  Peroc- 
ché , qualora  sua  Santità  voglia  farsi  obbedire,  voi 
a vele  a lemere  ancor  di  peggio  per  parie  di  sua 
Maestà  callolica  , informata  di  quanto  qui  si  tratta 
non  altrimenti  che  se  fosse  presente.  E guardatevi 
bene  di  non  farvi  giuoco  di  queste  due  potenze  le 
più  assolu  e del  mondo.  Non  v'ingannate  su  que* 
si’  oggetto  : quantunque  nel  libello  il  nome  dell’ au- 
tore sia  stato  taciuto  , non  si  agirà  che  contro  voi 
solo.  E cjuni  saranno  i vostri  avversarli  ? Il  re  ed 
i!  duca  d’Alba  j.  Baio  incontanente  replicò  che  non 
iscriverebbe  giammai  nè  direttamente  contro  la  bol- 
la , nè  permetterebbe  che  altri  scrivessero;  giurò 
anzi  per  la  sua  eterna  salute  che  non  conosceva 
persona  vivente  capace  di  far  questo.  Ma  da  que! 
momento  all’  incontro  il  vicario  generale  era  stato 
avvertito  dal  probo  e sapiente  dottore  Ravestein 
che  si  stava  fabbricando  un  libello  contro  la 
bolla. 

Baio  , benché  attaccato  per  principii  e per  cuore 
al  dominio  spagnuolo  , era  così  tenace  delle  sue 
opinioni,  o ael  mal  inteso  punto  d’odore  per  soste- 
nerle, che  non  s’arrendeva  se  non  in  quanto  i ri- 
belli di  Fiandra  soccombevano  , ricominciando  a 
dogmatizzare  appena  quelli  pigliassero  il  sopravven- 
to. S’  era  mostrato  docile  alla  decisione  della  santa 
Sede  allorché  tutta  la  Fiandra  tremava  sotto  la  spa- 
da del  duca  d’ Alba  ; e quando  i rivoltosi  compar- 
vero con  due  numerose  armate  sotto  gli  ordini  del 
principe  d’Orange  , del  conte  Luigi  di  lui  fratello  , 
ritornò  alle  sue  querele , alle  cabale,  alle  inveliive, 
e finalmente  scrisse  contro  la  bolla.  1 rapidi  succes- 
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si  del  duca  d’  Alba  impedirono  a Baio  di  trar  par- 
tilo dalla  ribellione.  Tulio  quello  che  polo  fare  du- 
rante le  turbolenze  , fu  di  stendere  un’  apologia 
della  sua  dottrina  contro  la  bolla;  ma  non  gli  ven- 
ne fallo  di  divulgarla  prima  che  il  duca  entrasse 
vittorioso  in  Brusselles  ; per  cui  temendo  un  vinci- 
tore sì  formidabile  , s’ astenne  da!  pubblicarla.  Ciò 
non  osiante  benché  essa  fosse  insolente  e non  respi- 
rasse che  contumacia  da  ogni  parte,  si  imaginò 
clic  colla  vernice  di  un  linguaggio  affettalo  di  som- 
missione poteva  senza  pericolo  indirizzarla  al  Car- 
dinal Simonella  , da  lui  conosciuto  al  concilio  di 
Trento,  e pei  fino  al  sommo  pontefice.  Mandolla 
pertanto  a Roma  sei  mesi  soli  dopa  aver  ricevuto 
rispettosamente  la  bolla,  e dopo  aver  giurato  solen- 
nemente di  non  scrivervi  mai  contro  né  direttamen- 
te né  indirettamente. 

Dichiarava  in  essa  al  capo  della  Chiesa  che  la 
sua  bolla  non  solo  conteneva  calunnie  manifeste,  ma 
che  vi  sembravano  travisati  il  linguaggio  ed  i sen- 
timenti de' santi  Padri;  che  era  un  soggetto  di 
scandalo  per  una  quantità  di  dottori  infinitamente 
più  attaccati  alle  espressioni  delh  sacra  Scrittura  e 
de’  santi  Padri  , che  non  a quelle  dogli  scolastici. 
Tutto  il  palliativo  che  copriva  la  sua  impudenza 
slava  in  questo,  che  dietro  una  ripetuta  protesta 
di  sommissione  alla  nuova  decisione  che  domanda- 
va , era  in  dubbio  se  dovesse  guardare  la  prima 
come  maturala  a sufficienza  ed  ottenuta  con  giu- 
ste ragioni,  ovvero  come  .surrettizia  ed  estorta  dal- 
le importunità  e dagli  artifìzii  di  coloro  clic  porse 
guiluvaoo  le  persone  dabbene.  Nell’  apologia  indi- 
rizzala a Simonetta  : c Io  non  mi  spiego  , diceva 
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I’  apologista,  sulla  verità  delle  proposiiioni,  e per- 
che non  so  se  questo  possa  piacere  a sua  Santità  , 
e perchè  mi  pare  che  la  bolla  condanni  perfino  le 
proposizioni  che  a rigore  e nel  senso  proprio  delle 
parole  sono  vere  : che  se  si  condanna  il  senso  delle 
proposizioni  e le  verità  che  contengono  , perchè 
Questa  verità  dispiace  a ceri,  dottori  die  hSo  Z 
dottato  altre  idee  , allora  sarà  manifesto  che  la  si 
prende  contro  Dio  medesimo  j.  Il  cardinale  Simo- 

dSrilp6?  tm-°rl?  pmna  che  ,e  fflP°lo&ie*  ambedue 
dirette  a lui , fossero  giunte  a Roma.  Sembra  anzi 

che  il  disegno  primitivo  dell’autore  fosse  di  non  in- 

nirUaTe  ® CUna  al  8aHl°  Padre  > col  quale  non 
parla  che^  in  terza  persona  ; ma  che  atterrito  dalle 
minacce  di  Moriiion,  abbia  ricorso  a questa  appa- 
renle  via  di  mezzo  per  la  quale  dar  corso  alle  sue 
invettive  , senza  che  per  altro  avesse  l’ aria  di  scri- 
vere  contro  la  bolla  malgrado  la  proibizione  espres- 
sa  faUagh  e la  parola  data.  Il  papa  , «|  quale , 
morlo  Simonetta  , furono  rimesse  le  due  note,  noa 
esitò  a dichiarare  che  Baio  aveva  incorso  le  cen- 
sure comminate  a quelli  che  avessero  scritto  in  fa- 
vore delle  proposizioni  condannale  ( i!)6g). 

I papa  nondimeno  che,  con  tutta  la  sua  severità 
naturale  , tu  sempre  un  modello  di  carità  e di  dol 
cezza  evangelica,  si  sentì  mosso  a pietà  di  una  pe- 
corella smarrita , che  in  mezzo  al  suo  traviamento 
protessava  ancora  di  rispettare  la  voce  del  pastore, 
«ramoso  pertanto  di  togliergli  ogni  pretesto  di  do 
g tanza,  con  un  tratto  straordinario  di  accondiscen- 
denza, ordinò  che  in  riguardo  alla  difesa  dell’apo- 
logisja  le  proposizioni  venissero  sottoposte  ad  un 
novello  esame,  ed  inoltre  si  rivedesse  tutto  quanto 
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il  processo  colla  maggior  osati  e zza  possibile.  Questi 
ordini  furono  eseguiti  , le  proposizioni  vennero  tro- 
vata condaoncvoli  come  la  prima  volta  ; laonde  il 
papa  confermò  il  giudizio  emesso  colla  bolla,  e no- 
tificò a Baio  questa  conferma  col  seguente  breve: 

« Quantunque  il  nostro  decreto  apostolico  contro  il 
libro  e le  proposizioni  deferite  al  nostro  tribunale 
sia  slato  pronunciato  previa  una  matura  delibera- 
zione, e con  tulli  que’ riguardi  che  meritavano  la 
importanza  dell' affare  e la  qualità  delle  persone 
d'altronde  benemerite  della  snnla  Sede:  pure  vo- 
lendo  togliervi  ogni  argomento  di  nuove  lagnanze, 
abbiamo  ordinalo  che  i libri  , le  proposizioni  e gli 
scritti  che  ci  avete  ultimamente  spedilo,  fossero 
esaminati  e ponderati  di  nuovo  colla  massima  esat- 
tezza ; ed  abbiamo  giudicato  che  il  decreto  emesso 
su  queste  materie  , quand’  anche  non  fosse  ancora 
fatto , dovrebbe  essere  sempre  lo  stesso  io  tutti  i 
punti  ,e  come  tuie  in  oggi  lo  conf  rmiamo.  In 
conseguenza  imponiamo  un  silenzio  perpetuo  tanto 
a voi  che  a tutti  quelli  che  volessero  sostenere  le 
proposizioni  sudd<  tfe , e vi  esortiamo  ad  obbedire, 
qual  figlio  soliomesso  allo  santa  Sede  senza  tergi- 
versazione , a quanto  vi  prescrive  la  Chiesa  santa 
vostra  mad?e  e madre  di  tutti  i fedeli».  Il  breve  è 
del  i3  maggio  i56q. 

Il  papa  incaricò  il  cardinale  di  GTanvella  di  man 
darlo  a Morillou  perchè  lo  consegnasse  a Baio,  e di 
scrivere  al  vicario  generale  eh'  era  assolutamente 
necessario  di  coslringere  questo  dottore  ad  abiura- 
re le  proposizioni  condannate , ed  a chiedere  ras- 
soluzione  delle  censure  nelle  quali  era  incorso.  Mo- 
rillon,  munito  di  questi  dispacci,  fece  venire  Baio 
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a Brusselles  e glieli  comunicò.  Questi  rimase  sor  - 
preso  più  di  quello  che  doveva  esserlo',  attesi  gli 
alti  precedenlemcnle  spediti  a Roma.  È vero  che 
aveva  adoperato  un  ripiego  assai  scaltro  onde  scri- 
vere contro  la  bolla  ; ma  il  suo  artifizio  non  aveva 
fallo  illusione  : era  riguardato , anche  con  tutto 
questo  , come  uno  che  aveva  incorso  la  censura  , 
e gli  fu  imposto  in  poche  parole  di  domnnlare  l’as- 
soluzione. Morillon  dal  canto  suo  non  gli  parlò  che 
di  obbedienza  e di  sommessione  alla  santa  Sede.  Il 
novatore  al  solito  protestò  obbedienza  , chiese  ras- 
soluzione  delle  censure  nelle  quali  prelendevasi,  co- 
m’egli diceva  , fosse  incorso  , c si  mise  immedia- 
tamente in  ginocchio  per  riceverla.  Il  commissario 
apostolico  rispose  che  non  gliela  darebbe  , se  pri- 
ma non  abiurasse  le  proposizioni.  Si  rialzò  e dis- 
se che  non  poteva  far  questo , a meno  che  non  gli 
s desse  copia  della  bolla  per  distinguere  le  propo- 
sizioni eh*  egli  avea  già  pensato  potersi  , in  virtù 
de’la  bolla  medesima  , sostenere  a tulio  rigore  , o 
nel  significalo  proprio  delle  parole.  !l  vicario  gene- 
rale non  curandosi  di  seguirlo  in  tali  sottigliezze, 
gli  ricordò  che  il  papa  all'  intento  di  prevenire  lo 
scandolo  in  vantaggio  degli  autori  stessi  della  dot- 
trina condannata  si  era  prefisso  di  nort  dare  copia 
della  bolla  nè  ad  essi,  nè  ni  loro  avversari  , voleva 
assolutamente  che  quest’  affare  fosse  sepolto  in  si- 
lenzio. Baio  replicò  che  gli  pareva  ottima  cosa,  e 
pregò  clte  si  ordinasse  di  non  d spular  più  a Lo- 
vanio  su  queste  materie. 

Il  novatore  inciampava  in  ogni  senso  ne’  propri! 
q lacci.  Proponeva  di  obbedire  alla  bolla,  ma  non  di 
abiurare  a quanto  ella  proscriveva,  introducendo 
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cosi  nella  Chiesa  il  simulacro  del  rispcllo  divenuto 
in  appresso  tanto  celebre  sotto  il  nome  di  silenzio 
rispettoso;  cosa  che  equivaleva  al  dire  che  promet- 
teva di  rispettare  esteriormente  Je  decisioni  ch’egli 
deprezzava  in  suo  cuore.  Prima  di  accettare  la  bol- 
la in  quelli  termini , esigeva  di  più  che  il  papa 
desse  delle  spiegazioni  che  distinguessero  il  senso  e 
la  qualificazione  di  ciascuna  delle  proposizioni  con- 
dannate. t Vi  sarebbe  una  via  d’  accomodamento, 
diceva  egli , qualora  le  censure  pontificie  fossero 
unite  a ciascuna  proposizione,  alliue  di  distinguer- 
le e nolnrue  la  differenza  ».  Senza  questa  condizio- 
ne, messa  laute  volle  in  campo  anche  da’  suoi  di- 
scepoli , ei  vedeva  impossibile  non  solo  I’  accetta- 
zione sincera  della  bolla,  ma  nemmeno  ima  sem- 
plice transazione  politica.  Fu  dunque  mestieri  co- 
stringerlo e minacciarlo.  Alla  fine  dopo  molle  ter- 
gi versare  oni  acconsenti  ad  un’accettazione  a;s>lula 
e senza  iserva , lasciò  stendere  l’alto,  poi  dichia- 
rò che  lu  sua  adesione  verbale  bastava  , c ricusò 
di  sottoscrivere.  Per  un  riguardo  eccessivo  lo  si  di- 
spensò da  lutto  quello  che  in  allora  sembrava  pura 
formalità  ; ma  beulosto  si  riconobbe  quanto  è pe- 
ricoloso venire  a composizione  con  un  novatore  che 
simuli  di  rimettersi , finché  si  rifiuti  di  dare  una 
sola  prova  che  attesti  la  sua  sincerità.  Poco  dopo 
fu  necessario  esigere  la  firma  ; nè  la  si  otten- 
ne se  non  con  molli  stenti  e con  disturbi  anco- 
ra maggiori  di  quelli  clic  s’  erano  voluti  rispar- 
miare. 

In'aulo  che  si  temporeggiava  e nutrivasi  la  va- 
na speranza  clic  l’ accondiscendenza  condurrebbe 
Baio  ulla  sommissione  , il  dottore  llaveslciu  mori , 
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e T università  di  Lovan io  perdette  in  lui  il  sosteni-  «> 
(ore  più  valido  e più  vigilante  dell’antica  dottrina.  ® 
Baio  allora  divenne  il  decano  dei  professori  di  teo-  g, 
logia  , dei  quali  era  il  più  anziano  ; e la  sua  fa-  8> 
zione , nou  più  contenuta  dall'  autorità  del  dotto  ** 
Ravestein  , ottenne  la  prevalenza  nella  facoltà,  co-  g, 
me  1’  aveva  predetto  Morillon  al  cardinale  di  Gran-  » 
sella.  1 colleglli  di  Baio  erano  i suoi  stessi  disce-  S 
poli,  la  maggior  parte  attaccati  alla  sua  dottrina  e g, 
tutti  alla  sua  dottrina.  Credendo  allora  di  potere  im-  » 
punemente  ritornare  sul  campo  di  battaglia , pose 
in  non  cale  le  sue  promesse  , le  sue  sommissioni  g, 
tante  volte  ripetute , la  sua  abbiura  , e sostenne 
con  maggior  ardire  di  prima  le  condannate  propo-  ? 
sizioni.  g 

• Questo  procedere,  indegno  non  meno  di  un  uo-  )B> 
mo  onesto,  che  di  un  ecclesiastico  riputato  virluo-  ^ 
so  , offese  al  viro  gli  ortodossi.  Ne  recarono  essi  g 
le  loro  lagnanze  ai  vescovi  delle  province;  e que-  fc 
sti  vedendo  che  il  mezzo  più  opportuno  a calmare 
gli  animi  ed  a distruggere  qualunque  sospetto,  era  g> 
quello  di  una  condanna  precisa  e pubblica  delle  $> 
proposizioni  contenute  nella  dottrina  , risolvettero  ^ 
d’ impegnar  Baio  a spiegarsi  una  volta  su  questa  g, 
materia  innanzi  al  corpo  de’ professori.  Con  tal  mi-  )8> 
ra  i vescovi  di  Gand  , d’ Ipri  e di  Bois-le-Duc  sol-  *£ 
leeitaronlo  con  lettere  a giustificarsi  in  modo  auten-  g> 
tico  delia  recidiva  che  gli  veniva  imputata,  e ad 
esporre  al  cospetto  de’  dottori  convocali  i suoi  veri 
sentimenti  intorno  agli  articoli  prescritti  dalla  g, 
bolla. 

Baio  finse  di  obbedire  all'avviso  dei  vescovi.  L’uj 
Diversità  radunossi  nella  sala  della  teologia,  ed  %> 
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egli  salilo  in  cattedra,  premessa  un’ introduzione, 
artificiósamente  esposta,  venne  a distribuire  le  pro- 
posizioni in  quattro  classi  : nella  prima  annove- 
rò quelle  che  sono  erronee  e gii  condannale,  cui 
pretese  di  non  nver  mai  sostenute  ; nella  seconda 
le  ambigue  e cbe  , coni’  egli  diceva  , erano  state 
male  in’erpelrale  ne’ suoi  libri,  perchè  non  se  ne 
aveva  compreso  il  senso  ; nella  terza  quelle  ch’e- 
gli dichiara  essere  stale  malamente  estratte  e con- 
dannevoli  unicamente  per  le  aggiunte  fattevi  dai 
compilatori  ; nella  quarta  infine  quelle  ch’egli  am- 
mise , ma  che  non  seno  riprovevoli  , soggiunse  , 
se  non  in  quanto  vengono  enunciale  col  liugaag- 
gio  de’  suoli  Padri  e non  degli  scolastici,  f Ecco, 
coni  Illuse  , la  mia  apologia,  se  pure  ne  ho  biso- 
gno ; questa  vi  può  bastare,  lo  sono  pronto  a pro- 
ibirla non  solo  su  tutte  le  cattedre,  ma  ancora  in- 
nanzi ni*  tribù  naie  del  Giudice  supremo  ».  Quale 
delirio  , quale  induramento  !•  vantarsi  al  cospètto 
di  Dio  e degli  uomini  di  un  manifesto  scandaloso 
cbe  imputa  alla  sede  della  religione  e della  verità 
la  negligenza,  la  precipitazione  , l’ ignoranza  e l’i- 
niquità de’  suoi  giudirii  ; elle  l'accusa  di  aver  pre- 
stalo il  suo  ministero  ali’  artificio  ed  alla  calùnnia 
col  condannare  proposizioni  mal  intese  , estratte 
di  cattiva  fede,  immaginate  a capriccio  per  diffa- 
mare un  dottore  cattolico  ; la  taccia  di  averle  in- 
lerpe  r ite  in  senso  estraneo,  e di  averle  riprova- 
te, benché  vere  in  sé  stesse  e nel  senso  naturale 
delle  parole  dell’autore;  d’aver  disconosciuto  te 
espressioni  di  sana  dottrina  che  i Padri  ci  hanno 
tramandato,  e di  aver  qualificato  come  scandalo- 
se più  di  veuli  proposizioni  perchè  esposte  nel  lin- 
guaggio consacrato  dai  santi  dottori  ! 
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Quest'  orgoglio  mascheralo  con  un’apparenza  di 
candore  e di  modestia,  di  falsa  umilia,  di  carità, 
d’amor  della  pace  e della  concordia,  abbagliò  una 
gran  quantità  di  persone  o superficiali  o poco  ani- 
male dall’ interesse  della  religione;  ma  i cattolici 
illuminati  e veramente  affezionati  olla  loro  lede 
non  ravvisarono  se  non  con  orrore  un  ipocrita  in 
colui  che  dopo  tante  spergiuro  sommissioni  volge- 
va contro  alla  potestà  pontificia  l’indulgenza  e la 
longanimità  usata  a di  lui  riguardo.  Erano  partico- 
larmente irritali  dai  due  tratti  coi  quali  aveva  ter- 
minato il  suo  discorso  ; cioè  che  la  bolla  conte- 
neva proposizioni  censurale  , laddove  bisognereb- 
be piuttosto  morire  anziché  condannarle  , inoltre 
che  egli  non  si  sottometteva  alla  bolla  perchè  non 
era  stala  solennemente  promulgata,  ma  solo  noti- 
ficata colla  lettura  fattasi  nella  casa  di  Raveslein, 
Non  v’ha  nulla  di  più  odioso,  iu  ispecie  quest’ul- 
timo passo  che  rivela  un  animo  subdolo  ed  un’in- 
gratitudine meditata,  giacché  il  papa  ad  istanza 
del  cardinale  di  Granvelle  non  aveva  acconsentilo 
a questa  forma  di  pubblicazione  se  non  per  usa- 
re un  riguardo  verso  di  colui  che  gliene  faceva 
un  delitto.  Gli  ortodossi  vedendo  che  Baio  non  ri- 
spettava nè  il  papa , nè  il  cardinale,  nè  il  corpo 
episcopale  della  provincia  , determinarono  di  pre- 
sentare le  loro  lagnanze  al  governatore,  il  quale, 
oltre  la  sua  severità  naturale  , aveva  ordine  dal  re 
suo  padrone  d'invigilare  attentamente  su  quesl’af- 
tare:  pregaronlo  perchè  facesse  pubblicare  la  bol- 
la nelle  scuole  di  Lovanio  , onde  Baio  la  sottoscri- 
vesse con  tutti  i dottori.  Il  duca  d’Alba,  a cui  pre- 
meva di  spegnere  l’incendio  della  rivoluzione  su* 
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scitalo  dalle  selle  protestanti,  non  era  disposto  a sof- 
frire che  se  ne  formasse  una  nuova  , la  quale  , 
congiungendosi  «Ile  altre  , avrebbe  infallibilmente 
cagionato  la  rovina  dello  stato.  Accolse  con  dimo- 
strazioni di  onore  i difensori  della  sana  dol'rina  , 
risolvette  sull’ allo  di  far  prestare  la  sommissione 
dovuta  alle  decisioni  della  santa  Sede  per  mezzo 
do’  vescovi  nazionali  sostenuti  dalla  sua  autorità  , 
innanzi  alla  quale  tolto  cedeva  dopo  le.  ultime  vit- 
torie, 

Fje  circostan/.e  non  potevano  ersero  p ii  favorevo- 
li. Da  una  pirle  la  camera  ora  ristabilita  , perché 
almeno  pel  momento  i ribelli  protestanti  erano  stali 
ridotti  all*  obbedienza  ; dall'altra  tutti  i vescovi  del 
Belgio  trovavansi  a Me  ine»  radunali  in  un  sinodo- 
nuzionalc  affine  di  moltere  in  esecuzione  le  decisio- 
ni del  concilio  di  Trento,  Fu  fatto  un  decreto  for- 
male per  P aocetlazione  di  questo  concilio  , e per 
adottare  una  professione  tale  di  fede,  die  i vesco- 
vi non  potessero  ammetterne  altra  che  non  vi  f >8- 
se  conforme.  Venne  accettata  del  pari  la  discipli- 
na , e con  tanta  uniformità,  che  a lutti  i vescovi 
fu  imposto  di  visitare  tulle  le  chiose  delle  loro  dio- 
cesi , non  escluse  le  privilegiale  , e di  riformarvi 
gli  statuti  o regolamenti  che  per.  avventura  fossero 
contrari  ai  decreti  di  Trento.  Ed  affinchè  avessero 
una  norma  in  queste  operazioni  , venne  steso  un 
gran  numero  di  capitoli  istruttivi  e circostanziali 
sul  battesimo  , sulla  promozione  agli  ordini  , sul 
matrimonio  e gli  sposalizi  , sulla  celebrazione  dei 
sacri  riti  , P osservanza  delle  feste  e dei  digiuni  , 
la  dispensa  dello  indulgenze,  sul  cullo  delle  imma- 
gini , c le  superstizioni  da  evitarsi,  sui  doveri  dei 
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vescovi  e degli  altri  ministri  della  Chiesa,  di  lutti 
i chierici  , non  che  dei  frati  e delle  monache,  sui 
seminarii  , sulle  dottrine  cristiane  , sui  catechismi 
e le  istruzioni  da  impartirsi  regolarmente  ai  fedeli, 
lnsomma  non  fu  omesso  nulla  di  quanto  II  savio 
concilio  di  Trento  aveva  trovalo  più  spediente  per 
rimettere  in  vigore  la  disciplina  ecclesiastica  e la 
morigeratezza  cristiana.  Il  concilio  di  Malines  durò 
dall’  ii  giugno  al  i4  luglio  1^70  > e fu  presedu- 
to , in  assenza  dell’  arcivescovo  , dal  vescovo 
d’ Ipri. 

L’  anno  precedente  S.  Carlo  Borromeo  non  ave- 
va intralasciato  di  tenere  il  suo  secondo  concilio  a 
senso  dell’ editto  dei  Padri  di  Trento,  che  impon 
gono  al  metropolitano  di  congregare  di  tre  in  tre 
anni  il  sinodo  provinciale  insieme  ai  vescovi  suf 
fraganei.  Spirali  pertanto  i tre  anni , avverti,  giu- 
sta il  metodo  ordinario,  i fedeli  di  riconciliarsi  con 
Dio,  di  accostarsi  alla  comunione  c di  recarsi  prò. 
cessionalmente  alla  chiesa  metropolitana  In  dome- 
nica innanzi  In  celebrazione  del  concilio,  onde  im- 
plorare dal  cielo  i lumi  e la  copia  delle  sue  bene- 
dizioni sulla  congregazione  dei  pastori.  Il  santo  ar- 
civescovo volle  pure  che  tulli  i suoi  suffragane!  , 
e ciascuno  nella  propria  diocesi  , deputassero,  oltre 
i lestimoniii  sinodali  , due  ecclesiastici  probi  , ca- 
paci , zelanti,  i quali  indagassero  sulla  facccia  de* 
luoghi  tulli  i disordini  od  abusi,  per  farne  in  se- 
guilo  rapporto  al  concilio.  IS'el  che  non  solo  si  pro- 
poneva di  promulgare  , quelle  leggi  che  fossero  ri- 
chiesto dalle  circostanze  , disposizione  già  per  sò 
stessa  mólto  importarne,  ma  di  applicare  giudizio- 
samente il  rimedio  all’  abuso,  e mantenere  la  leg- 
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ge  iu  vigore  con  una  corrispondente  esecuzione. 
11  secondo  conc  lio  provinciale  durò  come  gli  altri 
circa  Ire  sellimene  , nel  corso  delle  quali  non  si 
risparmiarono  nò  cure  nè  fatiche  affinchè  senza  in- 
dugio si  procedesse  alle  necessarie  riforme.  Allor- 
ché gli  alti  erano  compilati , uno  dei  Padri,  a no- 
me di  lutti  , li  portava  a Poma  con  una  lettera 
sinodale,  colla  quale  si  dichiarava  di  sottometterli 
al  giudizio  del  sommo  pontefice.  Ottenuta  l'appro- 
vazione, l’arcivescovo  li  faceva  stampare  e man- 
davane  alcuni  esemplari  ai  suffragane!,  che  li  pub- 
blicavano nelle  loro  diocesi.  L’arcivescovo  del  pari 
o li  .pubblicava,  o li  faceva  pubblicare  in  Milano. 
In  diciannove  anni  di  pontificato  celebrò  sei  conci- 
ni , la  cui  preponderanza  su  toni’  altri  particolari 
non  può  essere  più  legittimamente  stabilita.  Prova 
ne  sia  che  tulle  )e  chiese  , le  quali  vantavano  la 
maggiore  regolarità  , adottarono  a gara  la  disci- 
plina di  Milano  , immagine  fedelissima  di  quella 
di  Trento,  ed  oggetto  egualmente  degno  della  ge- 
nerate emulazione.  Questo  corpo  prezioso  di  disci- 
plina , cui  noi  temeremmo  di  mutilare  f icendoci 
a compendiarlo,  è stampato  col  titolo  di  Alti  della 
Chiesa  di  Milano , in  due  volumi  in  foglio.  Ad 
essi  rimettiamo  quelli  Ira  i nostri  lettori  i quali  de- 
siderassero convincersi  pienamente  che  lo  Spirilo 
santificalore  non  ha  mai  abbandonata  la  Chiesa. 

Il  duca  d’Àlba  tenendo  informa'i  i Padri  di  Ma 
lines  di  qunnto  succedeva  a LoVanio,  li  aveva  pre- 
gali di  ordinare  la  promulgazione  solenne  della 
bolla  emanala  dalla  santa  Sede  rispetto  al  dottore 
Baio,  e di  esigere  la  sottoscrizione  di  tutti  i dolo- 
ri di  quella  università  senz’  alcuna  riserva.  I pre- 
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lati  ne  fecero  promessa  al  duca,  e Ira  foro  stabili- 
rono di  dar  l’incombenza  a Massimiliano  Morillon, 
già  incaricato  dalla  Sede  apostolica  per  l’esecuzio- 
della  bolla  , perchè  facesse  eseguire  il  decreto  del 
loro  concilio  , mandando  però  prima  Ritovio  d’I- 
pri  e Giansenio  di  Gand  da  Baio,  in  qualità  di  de- 
putati del  concilio  stesso,  per  ■comunicargliene  gli 
ordini.  I due  vescovi  adempirono  puntualmente  alla 
ricevuta  commissione  ; ma  il  dottore  , già  da  die- 
ci anni  avvezzo  alla  dissimulazione  ed  alla  scaltrez- 
za, non  usò  con  loro  che  abbaglianti  espressioni; 
prolesiò  che  nessuno  desiderava  la  pace  con  tanto 
ardore  siccome  lui  ; che  volentieri  si  uniformereb- 
be alle  viste  del  concilio  e si  sottometterebbe  alle 
sue  decisioni  , * fintanlo  chè  , aggiunse,  non  ve- 
nisse lesa  la  verità  ».  I due  prelati  , non  badando 
a questa  clausola  insidiosa  , si  attennero  alle  sue 
false  apparenze  , e riportarono  la  risposja  al  duca 
d’  Alba  che  sa  ne  mostrò  soddisfatto  al  pari  essi. 
Dietro  il  rapporto  diretto  in  seguito  ai  Padri  di 
Malines  , il  commissario  Morillon  parti  per  Lova- 
nio  (1^70  ). 

La  facoltà  di  teologia  fu  convocata  nelle  con- 
suete forme  ; Morillon  si  presentò  nell’ assemblea, 
ed  esposti  gli  ordini  del  concilio  nazionale  del  Bel- 
gio , non  che  quello  del  quale  gli  era  stata  affi- 
dala l’esecuzione  dal  santo  Padre , pubblicò  solen- 
nemente la  costituzione  pontificia  che  comincia  colle 
parole  : Ex  omnibus  afìlictìonibus  ; poi  chiese  a 
lutti  i dottori  se  erano  disposti  ad  obbedire.  Rispo- 
sero affermativamente  a voti  unanimi.  Sembrava 
che  dopo  un'  accettazione  così  pronta  e generale  la  ^ 
sottoscrizione  richiesta  dal  concilio  0 dal  governa-  # 
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tore  non  dovesse  incontrare  difficoltà.  ; ma  quel  che 
impediva  ai  dottori  di  sottoscrivere  , non  erano 
tanto  ie  prevenzioni  loro  contro  la  bolla  , quanto 
1*  attaccamento  alla  persona  di  Baio  , ed  il  timore 
di  erigere  con  ciò  un  pubblico  monumento  d’igno- 
minia contro  di  lui.  Tuttavia  dissimulando  questo 
véro  motivo  del  loro  rifiuto  , s’appigliarono  , sul- 
l’esempio  di  Baio,  ad  arlificii,  a sotterfugi , a ca- 
lunniose invenzioni  , a menzogne  manifeste,  e per- 
fino all’  impudenza  di  protestare  contro  l’evidenza 
de’ fatti,  che  uè  il  papa  nè  il  concilio  pretendeva- 
no la  sottoscrizione  della  bolla  ; che  Morillon  arbi- 
trariamente la  domandava  , e che  copriva  la  sua 
temerità  col  nome  dei  Padri  di  Malincs  , dai  quali 
non  ne  aveva  mai  avuta  alcuna  incombenza-  Per 
isventare  la  calunnia  e render  pubblica  la  sfaccia- 
taggine de’ suoi  autori  fu  necessario  produrre  una 
lettera  autentica  dei  vescovi  d’ Ipri  e di  Gand  , 
testimoni  della  commissione  accettata  da  Mo- 
rillon. 

Da  tutto  questo  è agevole  congetturare  che  es- 
sendo i più  dichiarali  partigiani  di  Baio  smasche- 
rali in  lui  guisa  , che  d’  altra  parte  volendo  sì  il 
concilio  che  l' inflessibile  duca  d'Àlba  essere  obbe- 
diti , gli  altri  dottori  in  numero  molto  maggiore 
abbiano  aperto  gli  occhi  , e che  il  corpo  del'a  fa- 
coltà abbia  finalmente  sottoscritto.  Eppure,  sicco- 
me non  v’  ha  un  monumento  di  questa  sottoscrizio- 
ne , la  quale  può  benissimo  essere  siala  cancella- 
ta in  seguito  dai  discepoli  di  Baio  rimasti  padroni 
dell’  università,  gli  ostinali  fautori  del  novatore  in- 
sistono con  questa  prova  negativa,  o a meglio  dire, 
mancanza  di  prova,  per  dimostrare  la  disobbediea- 
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dichiarato  pubblicamente,  in  occasione  di  una  lezio- 
ne teologica,  ch’era  determinato  di  attenersi  al  giu. 
dÌzio  che  la  facoltà  emetterebbe  sugli  articoli  pro- 
posti. Sentile  le  opinioni,  gli  articoli  furono  ammes- 
si a voli  unanimi,  venne  ridotta  in  forma  legale  la 
protesta  fatta  da  Baio  nell’ intervallo*,  concernente 
la  sua  disposizione  a sottomettersi,  come  doveva,  al 
giudizio  della  facoltà  ; e la  facoltà  stessa  nelle  suo 
conclusioni  lasciò  un  monumento  irrefragabile  della 
sua  piena  obbedienza  alla  costituzioni  di  Pio  V.  Im- 
perocché la  accettò  puramente  e senza  restrizioni  , 
soppresse  i libri  condannati  da  questa  costituzione  , 
fece  sottoscrivere  la  medesima  conclusione  da  lutti 
i dottori  e da  ciascuno  d'  essi , siccome  vi  è accen- 
nato. Tale  conclusione  , giusta  quanto  c espresso 
negli  atti  , fu  presentala  al  maestro  Michele  Baio  , 
che  del  pari  dichiarò  di  approvarla  , di  volerla  sot- 
toscrivere , ed  infatti  la  sottoscrisse. 

L'ostinazione  di  Baio  alla  fine  dovette  piegarsi 
nei  modo  il  più  umiliante  sotto  il  peso  dell  autorità 
riunita  del  capo  della  Chiesa  , del  clero  nazionale 
e più  di  tutto  del  formidabile  duca  d’  Alba.  Egli 
avrebbe  schivalo  tutte  queste  umiliazioni  se  si  fosse 
assoggettalo  al  primo  giudizio  del  santo  Padre,  che 
l'aveva  tratlalocon  tulli  i riguardi  della  tenerezza 
paterna.  Le  sue  frequenti  recidive,  effetto  di  un’a- 
nima ben  p'ù  orgogliosa  e finta  che  incostan'e,  lo 
ridussero  alla  dura  necessità  di  dover  trangugiare 
il  calice  delle  amarezze  sino  alla  feccia.  Il  suo  di- 
sonore fu  e rimarrà  per  sempre  registralo  nei  fasti 
della  sua  compagnia,  costretta  a pronunciar  coulro 
la  dottrina  e la  persona  di  lui.  Ciò  non  ostante  ei 
non  si  mostrò  più  fedele  nò  alle  promesse  nò  ai  giu- 
ramenti. 
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Nel  tempo  slesso  che  il  duca  d’Alba  volgeva  la 
sua  attenzione  ai  novatori  clic  spargevano  la  confu- 
sione nei  Paesi  Bassi,  il  re  callolico,  occupalo  del 
suo  matrimonio  con  Anna  d’Auslria,  figlia  dell’ im- 
peratore Massimiliano , -e  sollecitalo  a soccorrere  la 
regina  Maria  di  Scozia,  affidò  pure  al  duca  questa 
cura,  senza  per  altro  mandargli  nuovi  soccorsi  Ei- 
ra un  domandargli  pressoché  l’impossibile.  Nondi- 
meno il  bisogno  non  poteva  essere  più  urgente.  Ma- 
ria trovavasi  prigioniera  in  Inghilterra , e la  regi- 
na Elisabetta  usavate  i più  indegni  trattamenti  per 
obbligarla  a sottoscrivere  un  trattato  non  meno  di- 
sonorevole alia  Scozia  che  dannoso  alla  religione 
cattolica,  cui  voleva  intieramente  proscritta  da  quel 
regno. 

Non  senza  ragione  adunque,  o per  dir  meglio, 
con  uno  di  que’  neri  presentimenti  che  sono  supe- 
riori alla  ragione  stessa  , la  sventurata  Maria  , fin 
da  quando  era  salita  al  Irono,  aveva  provala  una 
viva  ripugnanza  non  altrimenti  che  se  fosse  anda- 
ta al  supplizio.  Appena  giunta  ne’  propri  siati,  eb- 
be a soffrire  tanti  insulti  per  parte  de’  suoi  sudditi 
eretici  , e massime  de’  loro  sediziosi  pastori  , che 
il  diadema  le  sembrò  un  giogo  sopportabile  a gra- 
ve stento,  se  di  quando  in  quando  non  si  fosse 
lusingata  colla  speranza  di  un  cambiamento.  Circa 
le  pratiche  di  religione , le  si  permetteva  appena 
di  far  celebrare  qualche  messa  bassa  ; anzi  un 
giorno  un  settario  fanatico  commise  l’insolenza  di 
mettere  in  pezzi  le  candele  di  cera  destinate  al  di- 
vin  sacrificio.  L’atrocità  associossi  al  fanatismo,  e 
fu  spinta  a segno  da  pugnalare  nel  gabinetto  hie- 
desiruo  della  regina  e sotto  i suoi  occhi  medesimi 
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una  persona  di  altissimo  senno  , di  una  fedeltà  a 
tutta  prova  , che  colla  sua  capacità  aveva  sconcer- 
tato le  più  segrete  cabale  dei  perturbatori  dello  sta- 
lo. Gli  assassini  non  solo  si  proponevano  di  incu- 
tere tale  spavento  e raccapriccio  nella  regina,  co- 
sicché in  un  col  feto  morisse , ma  ancora  di  ren- 
derla sospetta  d’infame  commercio  coll'infelice  che 
cadeva  sotto  i loro  colpi,  in  faccia  allo  sposo  stesso 
ch’ella  s’era  prescelto  contro  alle  ambiziose  mire 
di  El'isabetta.  Colui  per  il  xjuale  si  pretendeva  che 
la  regina  nutrisse  una  passione  , era  un  musico, 
d’aspetto  deforme  e consunto  dalla  vecchiaia;  questa 
assurda  calunnia  nondimeno  v^nne  sostenuta  dai 
settari , e per  mozzo  delle  loro  istigazioni  si  radicò 
nell’  animo  del  re  geloso. 

Chi  più  di  tutti  accendeva  il  fuoco  della  discor- 
dia , era  il  conte  de  Murray  , il  quale  ammesso 
alla  confidenza  della  sventurata  Maria,  di  cui  era 
fratello  naturale,  trovò  la  maniera  di  trarre  a per- 
dizione il  re  e la  regina,  facendoli  cospirare  l’una 
contro  I’  altro.  Indusse  pertanto  il  conte  di  Bolhwel 
a liberare  la  regina  da  uoo  sposo  cui  ella  , dice- 
va Murray  , non  poteva  soffrire  , facendogli  crede- 
re che  essa  si  recherebbe  a fortuna  sposando  il  suo 
liberatore.  Bolhwct  con  un  petardo  fece  saltare  in 
aria  la  camera  del  re  , dopo  averlo  prima  segre- 
tamente strozzato  nel  di  lui  letto,  rapi  la  regina, 
ed  in  quel  primo  sbigottimento  troppo  potente  sul 
timido  sesso,  tanto  si  maneggiò  ondella  gli  desse 
In  mano,  che  essa  acconsentì  a quel  matrimonio 
fatale  che  la  precipitò  dal  trono  in  carcere  ed  in 
quella  lunga  sequela  d’ inforlunii  che  la  condussero 
al  patibolo. 
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Appena  seguilo  questo  matrimonio  , un'  armata 
di  ribelli  suscitali  di  Murray  si  solleva  contro  di 
lei  e l’ indegno  suo  sposo:  si  lasciò  fuggire  Bolhwel 
per  timore  che  non  attcstasse  l'innocenza  di  una 
infelice  cui  si  volerà  trovar  colpevole  di  regicidio. 
Maria  invece  messa  su  di  una  vile  cavalcatura , e 
vestita  di  un  abito  cosi  abbietto  da  attirare  le  «sa- 
le del  pubblico  , alla  testa  delle  truppe  che  l’ave- 
vano arrestata  , venne  fatta  p issare  per  le  contrade 
popolato  da  una  plebaglia  insolente,  e condotta 
nella  fortezza  c prigione  di  Loclevin , situata  in 
mezzo  ad  un  lago.  Dovunque  la  precedeva  un  vo6- 
sillo  su  cui  era  d:pinlo  il  cadavere  del  re  già  suo 
primo  sposo  , col  piccolo  principe  Giacomo  suo  fi- 
glio che  alzava  le  maui  innocenti  al  ciclo  , come 
in  atto  di  domandare  giustizia  contro  gli  assassi- 
ni del  padre.  La  vista  di  questo  quadro  , le  spie- 
gazioni che  ne  facevano  i ribelli  colle  frasi  le  più 
insultanti  , e le  relazioni  calunniose  divulgate  in 
ogni  silo , provocarono  i maggiori  oltraggi  alla 
regina,  ed  oscurarono  l’innocenza  di  lei  in  guisa, 
clic  le  prove  le  più  irrefragabili  a slenlo  poterono 
col  tempo  giustificarla.  Intanto  fu  costretta  sotto- 
scrivere un  allo  , col  quale  abdicava  la  corona  a 
favore  di  suo  figlio  che  non  aveva  p ù di  un  an- 
no, e che  fin  d’ allora  venne  proclamalo  re.  Da 
principio  Maria  protestò  colle  formalità  necessario 
contro  questa  violenza  , poco  dopo  anzi  fuggi  di 
prigione;  ma  non  fu  clic  per  ricadere  nelle  mani 
più  barbare  ancora  della  regina  d’ Inghilterra.  In- 
vece di  un  asilo,  Elisabetta  la  rinchiuse  in  un  car- 
cere dove  la  ritenne  per  più  di  diciolt’  anni  , sen- 
za riguardo  veruno  ai  sacri  d ritti  dell'ospitalità  , 
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al  legami  della  parentela , al  rispetto  per  la  co- 
rona , alla  promessa  falla;  in  una  parola,  all'u- 
manità. 

. Ij’  inesorabile  Elisabetta  non  consultò  se  non  l’o- 
dio contro  una  principessa  la  (piale  , olire  all’  in- 
vocnre  que’ privilegi  dovuti  al  sangue  illustre  e pu- 
ro die  scorreva  nelle  sue  vene  . olire  al  Tarlo  pre- 
sente la  situazione  de’  suoi  siati,  impiegava  tutte  le 
attrattive  dello  spirito  o tulli  i doni  di  natura  affine 
di  dissuaderla  dall’  eseguir  quel  progetto  che  più  le 
slava  a cuore  , di  riunire  cioè  le  tre  corone  delle 
isole  britanniche  sul  capo  di  un  solo  monarca  pro- 
testante , e bandire  così  per  sempre  da  questi  regni 
quella  cattolica  religione  , il  cui  ristabilimento  in 
Inghilterra  avrebbe  coperta  la  sua  memoria  della 
meritata  ignominia.  La  religione  della  regina  Maria 
di  Scozia  fu  dunque  la  causa  primativa  della  lunga 
persecuzione  ch’ebbe  a soffrire,  di  modo  clic  si  può 
dire  senza  timore  di  esagerazione  che  la  morte  vio- 
lenta da  lei  incontrala  è stalo  un  vero  martirio.  Mo- 
numento perenne  dei  sanguinarli  progetti  dell’eresia 
contro  lo  zelo  mostralo  da  questa  principessa  per  la 
religione  de’ suoi  antenati  , sarà  sempre  la  lettera  in 
cui  lleza  fa  voti  perchè  la  Scozia  sia  i|  più  pre- 
sto liberata  da  colei  che  egli  chiama  novella  A- 
lalia . 

Tulli  i regnanti  s’  interessarono  all’ infelice  sorto 
della  regina  prigioniera;  molli  domandarono  la  sua 
liberazione  con  vite  e replicate  istanze,  mi  sempre 
inutili.  Nè  diversa  riuscita  ebbero  le  sollecitazioni 
del  parlamento  di  Scozia,  dei  grandi  di  quel  régno 
e del  giovane  monarca  , appena  fu  in  età  di  pen- 
sare e sentire.  Rotna  del  pari  uscì  in  campo  coni- 
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Irò  Elisabetta.  Il  sardo  Padre  Pio  V,  che  fin  allo- 


ra aveva  usato  sufficienti  riguardi,  vedutala  sorda 
alle  preghiere  ed  alle  ammonizioni  de’  principi  vi- 
cini , pubblicò  una  bolla  fulminante  contro  di  lei. 


Vi  espose  la  storia  delle  torture,  dei  supplizi  e delle 
vessazioni  d'ogni  genere  praticate  contro  i vescovi, 
i sacerdoti  , i fedeli  di  qualunque  classe  , il  cui 
unico  delitto  era  quello  di  non  aver  voluto  parte- 
cipare agli  attentali  della  sua  tirannia  e della  sua 
empietà.  L’  anatema  era  poi  fulminato  con  tutti 
quelli  effetti  che  allora  vi  erano  attribuiti. 

Sotto  una  regina  qual  era  Elisabe  la  , il  notifi- 
care una  lai  bolla  in  Inghilterra  era  un  esporsi  a 
terribile  cimento  : eppure  sembra  che  appunto  il 
pericolo  abbia  ispirato  coraggio  all’inglese  Giovan- 
ni Felton.  Egli  ebbe  l’inlrepidezza  di  affiggerla  al- 
la porla  del  vescovo  di  Londra  , dove  vi  rimase 
dalla  sera  fino  alle  otto  del  mattino,  senza  che  Fel- 


ton approfittasse  di  questo  spazio  di  tempo  per 
mettersi  in  salvamento.  Ad  uno  de’  suoi  amici  che 


gli  ramtpentava  qual  grave  rischio  corresse  , ri- 
spose: La  morie  incontrata  per  una  causa  sì  bella 
è piuttosto  da  desiderarsi  che  da  temersi.  Non  vi 
era'  che  un  semplice  sospetto  che  Felton  avesse  no- 
tizia di  quesl’affare : nondimeno  appena  gli  fu  do- 
mandato chi  avesse  affisso  la  bolla,  soggiunse:  per 
togliervi  da  ogni  inquietudine  , di  buon  grado  ve 
lo  confesso  , son  io.  Venne  condannalo  al  supplizio 
de*  rei  di  lesa  maestà.  Ed  allorché  gli  suggerirono 
di  chiedere  perdono  alla  regina  , rispose  che  non 
n»ev a mancato  in  nulla  al  suo  dovere  : si  lasciò 


troncare  la  mano  destra 'senza  mutar  colore,  e sof- 
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8 ferso  gli  allri  tormenti  colla  medesima  fermezza 

3 ( 1^7°  }. 

3 Pio  V fa  più  soddisfallo  degli  sforzi  che  in  que- 
8 sio  stesso  tempo  diresse  contro  i Turchi.  Malgrado 
^ le  considerevoli  perdile  toccale  poco  prima  ai  Cri- 
3 sliani , il  sanlo  Padre,  mediante  il  suo  intrepido 
8!  coraggio  , la  sua  abilità  , i suoi  ricchi  donativi  e 
**  più  ancora  coi  meriti  delle  sue  orazioni , li  pose  in 
3 islato  di  riporlare  la  più  memorabile  villoria  che 
<8  avessero  giammai  conseguilo  per  mare.  Seliip  III, 
^ figlio  e successore  assai  diverso  di  Solimano  li , il 
3 più  virluoso  de’ sultani  , Appena  vide  consolidato  il 
<8  suo  dominio,  ruppe  la  pace  giurata  ai  Veneziani  da 
**  suo  padre  e rinnovata  da  lui  medesimo.  Sera  pro- 
3 posto  di  togliere  loro  1’  isola  di  Cipro  : per  obbli- 
<8  garli  ad  una  diversione  , mandò  in  Albania  il  ba- 
* scià  Achmct  alla  lesta  di  fio  mila  uomini  , Ali-Ba* 
<3  scià  nell’  Isola  di  Chio  con  quaranta  galere,  oltre  i 
8 rinforzi  che  a lui  condusse  in  seguilo  il  Bey  di  Ne- 
^ groponle  ; poscia  spedì  a Cipro  il  terribile  Muslafà 
<3  con  più  di  trecento  vele  e truppe  da  sbarco  in  prò- 
8 porzione.  In  tutta  l’ isola  non  v’erano  che  due  piaz- 
^ ze  capaci  di  oppor  resistenza,  Nicos  a nel  centro  e 
«3  Famagosta  , porlo  assai  ben  fortificalo.  1 Turchi, 
8 sbarcati  senza  difficoltà,  si  portarono  sotto  Nicosia 
^ e la  presero  d'assalto  dopo  sei  o sette  settimane  d’as- 
3 sedio  , vi  Irucidarono  più  di  20  mila  persone,  sen- 
8 za  dislinzii  n ■ di  sesso,  c fecero  quindicimila  schia- 
® vi  con  un  immenso  bollino. 

3 Nella  campagna  successiva  presero  Famagosla 
8 per  capitolazione,  giacche  il  valoroso  Bragadino, 
^ che  ne  era  il  governatore,  dopo  una  lunga  e glo- 
3 riosa  difesa  non  potè  resistere  più  oltre  , vedendo 
81 
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die  le  munizioni  mancavano  , gli  abitanti  spaven- 
tati dal  destino  di  Nicosia  si  ribellano.  Ma  laddove 
il  popolo  accecato  dal  terrore  s’ era  immaginato  di 
non  dover  provvedere  che  alla  propria  salvezza,  non 
fece  che  precipitare  la  propria  perdita  c rendere  p'ù 
completa  la  sua  rovina,  li  barbaro  Rluslafà,  dopo 
avver  acconsentito  a tutti  gli  articoli  della  capito- 
lazione, ed  averli  confermali  con  giuramento,  fece 
scannare  la  guarnigione  intera  col  fiore  della  nobil- 
tà , mentre  questa  movensi  incontro  a lui  in  segno 
dl  onore.  In  quanto  al  governatore,  fallagli  per  tre 
volle  presentare  la  testa  al  carnefice  , senza  che  se 
Argomentasse,  ordinò  che  gli  si  tagliassero  il  na- 
so e le  orecchie  , lo  si  tenesse  disteso  per  terra,  e 
schernendolo  con  non  minore  empietà  che  barba- 
rie : c Ov*  è adesso , dicevagli , il  tuo  Cristo  ? E se 
è onn:polcnle,  chi  gii  impedisce  di  strapparti  dalle 
mie  mani  >.  Alcuni  giorni  appresso,  mentre  le  sue 
ferite  grondavano  sangue,  comandò  che  gli  appen- 
dessero al  collo  due  panieri  pieni  di  terra  . lo  con- 
ducessero per  le  varie  brecce  de’ bastioni,  facendo' 
gli  baciare  il  suolo  tulle  le  volte  che  gli  passava  in- 
nanzi ; poi  fu  esposto  sull’estremità  di  un’antenna 
perchè  servisse  di  spettacolo  ai  cristiani  fatti  prigio- 
ni su  quelle  stesse  navi  nelle  quali  poc’anzi  si  erano 
imbarcati  sulla  fede  dei  giuramenti.  Infine  a suon 
di  tamburi  e di  trombe  venne  condotto  su  di  una 
pubblica  piazza  , ove  fu  scorticato  vivo.  Brngadino 
mostrò  tale  costanza  cui  non  poteva  ispirare  che  la 
religione  anche  in  un  eroe.  Non  lasciò  mai  d’invo- 
care Gesù  Cristo,  finché  scorticato  sino  all’  ombilico, 
esamgue  , coll’ ultimo  sospiro  esalò  l’anima  a Dio. 
In  olio  di  una  confessione  tanto  gloriosa,  Slustafà 


8 


Digitized  by  Googte 


- 61-7  - 


«*&« «&«*&&&« 

» 


»> 


imperversò  sul  cadavere  con  mille  insulti  ; empi  di 
paglia  la  pelle,  la  strascinò  pei  porli  d’  Asia  e di 
Grecia,  da  dove  fu  portata  a Costantinopoli  insie- 
me alle  leste  d’  un  altro  Bragadino  , di  Querini  e 
di  Marlinengo , lutti  e tre  degni  di  questi  onore- 
voli oltraggi  pel  loro  valore  militare  e la  loro  cri- 
stiana magnanimità. 

Quest’  odio  forsennato  contro  il  nome  cristiano 
suscitò  in  tutto  l’Occidente  una  rabbia  d’ indegna- 
zione, cui  il  santo  Padre  procurò’  volgere  a solido 
vantaggio  della  cristianità.  Ma  i principi  lontani 
dal  Mezzogiorno  dove  il  turbine  minacciava,  d’al- 
tronde occupati  abbastanza  nei  propri  affari  , non 
credettero  conveniente  di  riunirsi  contro  il  comuno 
nemico.  L’imperatore  medesimo,  così  di  frequente 
molestato  dagli  Ottomani , non  volle  entrar  nella 
lega  col  pretesto  di  un  armistizio  stipulato  pochi 
anni  prima  col  gran  Signore.  Non  vi  ebbero  se 
non  il  papa  , il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di 
Venezia  clic  stabilirono  di  umiliare  I’  orgoglio  de- 
gli infedeli  col  portare  la  guerra  nel  seno  del  loro 
impero.  Animati  principalmente  dalle  esortazioni 
del  santo  pontefice  e dalla  profus  one  di  lui  nel 
concorrere  alle  spese  , si  accinsero  con  tanto  im- 
pegno a quest’  impresa  così  generosa,  che  posero 
in  mare  più  di  duecento  galere  , ventolto  vascelli 
di  linea  equipaggiati  e sei  galeazze  munite  di  gros- 
sa artiglieria.  i)on  Giovanni  d’  Austria  , fratello 
nnlmale  del  re  di  Spagna,  venne  crealo  genera- 
lissimo, di  tutta  I’  armata  , sebbene  in  età  di  ven- 
tiquattro anni  appena  : gli  furono  però  aggiunti 
per  consiglieri  Andrea  Doria  , Vecchio  marinaio 
dei  più  celebri  del  suo  secolo , e Luigi  de  Urqtic- 
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senes,n  cui  per  la  sua  prudenza  fu  in  seguilo  affi- 
dalo il  difficile  governo  del  Belgio.  La  flotta  della 
sanla  Sede  aveva  per  generale  Marc’  Anlonio  Co- 
lonna, destinalo  a far  le  veci  in  mancanza  di  don 
Giovanni.  Il  nobile  veneziano  Barbarigo  capitanava 
la  flolla  della  sua  repubblica.  Del  reslo  quest’ ar- 
mala si  componeva  del  fiore  della  nobillà  italiana, 
di  una  parie  della  spagnuola,  molli  de’ quali  guer- 
rieri , già  distinti  per  segnalale  gesta  eccitavano 
l’emulazione  influiti  gli  altri.  La  flolla  ottomana , 
comandata  da  Ali  floscia  c più  numerosa  di  quella 
de’ Cristiani  , coniava  settanta  fregale  o briganti- 
ni, oltre  duecento  galere.  Questi  barbari  presonluosi 
ed  ignoranti  avevano  sì  vantaggiosa  opinione  di 
sè  stessi  e tenevano  iu  sì  poco  conto  il  nemico  , 
che  s’ immaginavano  non  avesse  nemmeno  il  corag- 
gio di  presentarsi. 

Le  due  armate  del  pari  smaniosé  di  combattere 
non  tardarono  a ravvicinarsi  ( 1^71  ).  S'incontra- 
rono nel  golfo  di  Corinto  che  presentemente  piglia 
il  suo  nome  da  Lepanto  in  vicinanza  di  Azio,  luo- 
go già  memorabile  per  la  battaglia  che  decise  del- 
1’  impero  del  mondo  tra  Marc’Antonio  ed  Augusto. 
Allorché  le  due  flotte  schierate  in  battaglia  non 
Turono  distinti  I’  una  dall’  altra  che  per  Io  spazio 
di  dodici  miglia , don  Giovanni  , prima  d’  acco- 
starsi più  oltre  , ordinò  d'  inalberar  Io  stendardo 
clic  aveva  ricevuto  dal  sommo  pontefice.  Precedu- 
to da  questo  sacro  vessillo  percorse  le  linee  in  un 
brigantino  esortando  le  truppe  a combattere  fino 
agli  estremi  ed  a disprezzare  qualunque  pericolo 
sotto  il  ve>s  Ilo  di  Gesù  Cristo.  Quando  i soldati 
cristiani  videro  sventolar  la  baudiera  sulla  quale 
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l’ immagine  di  un  Dio  morto  per  gli  uomini  sfol- 
goreggiava di  pietre  preziose  e d’oro,  quella  mol- 
titudine , che  sotto  il  ferro  ond’  era  coperla  non 
respirava  che  minacce  e strage,  presentò  un  novello 
spettacolo  che  avrebbe  attratto  gli  sguardi  del  cielo 
islesso.  Tulli  i soldati,  ad  imitazion  de' generali, 
caddero  prostrati  innanzi  al  Dio  salvatore,  giuran- 
do di  versare  il  proprio  sangue  Gno  all’ultima  goc- 
cia per  la  gloria  del  suo  nome  , e supplicandolo 
a secondar  quel  coraggio  di  cui  egli  era  il  princi- 
pio e la  metà. 

S’ erano  profferii  quai  vittime  pacifiche,  e sor- 
sero quai  lioni  sitibondi  di  sangue  clic  non  cono- 
scono altro  pericolo  fuorché  quello  di  smarrire  la 
preda.  Don  Giovanni  fece  dare  il  segnale  della  bat- 
taglia con  un  colpo  di  cannone,  o le  due  armate, 
come  due  turbini  opposti  , si  precipitarono  I’  una 
contro  l'altra  con  una  violenza  ed  uno  strepito  spa- 
ventevole. I Turchi  avevano  il  vantaggio  del  ven- 
to ; ma  al  cominciar  della  zuffa  cessò.  Dopo  qual- 
che tempo  di  calmi  così  profonda  che  appena  pa- 
reva di  essere  in  mare  , il  venlo  cominciò  a spi- 
rare in  fuvor  de'  Cristiani,  spinse  il  fumo  della  lo_ 
ro  artiglieria  sopra  la  fiotta  ottomana,  avvenimen- 
to che  i cristiani  riguardarono  qual  primo  fruito 
della  loro  fiducia  nell’  Arbitro  supremo  degli  ele- 
menti e della  vittoria.  Fa  però  disputabile  per  cin- 
que ore  intere;  a capo  di  tre  cominciò  a manife- 
starsi nell’ala  sinistra  dei  cristiani  comandali  dal 
nobile  veneziano  Garbarigo,  che  mandò  a picco  la 
galera  di  Siroch , comandante  dell'ala  opposta  ne- 
mica. Sirocli  oppose  la  più  ostinala  resistenza  , so- 
stenne il  coraggio  de' suoi,  difendendosi  come  una 
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8 belva  feroce.,  sinché  non  fu  sbaraglialo.  Allora  la 
® costernazione  si  sparse  in  tulle  le  suo  galere  : si 
<$  spinsero  con  (anta  furia  verso  la  costa,  che  la  mag- 
<8  gior  parie  s’infransero.  Ma  il  bravo  Barbarigo,  che 
^ nel  conflillo  faceva  l'ufficio  non  men  di  soldato  che 
<e  .di  capitano  , ferito  da  una  freccia  in  un  occhio  , 
<8  morì  nel  giorno  appresso.  Il  suo  nipote  Contan- 
ti ni  , che  gli  succedette  nel  comando  , ed  il  no- 
ta bile  Querini  perirono  al  par  di  lui  in  seno  alla  .vii- 
<8  toria.  1 

t Tosto  che  la  notizia  della  disfatta  di  Siroch  per- 
ca; venne  al  centro  dell’armata  cristiana,  dove  il  ge- 
8 neralissimo  don  Giovanni  faceva  fronte  al  generale 
t turco  , ed  aveva  già  riportalo  qualche  vantaggio  , 
<8(  gli  Snagnuoli  gelosi  che  i Veneziani  avessero  de* 
<8  ciso  della  vittoria,  deposla  la  loro  naturale  inerzia, 
t superarono  l’ardore  italiano  , fecero  un  fuoco  ler- 
«!  rib  le  contro  la  capitana  turca  , per  cui  Alì  resiò 
<8  morto  , vennero  all'  arrembaggio  , e s’  impadroni- 
ti; rono  dell’ ottomano  stendardo.  Don  Giovanni  allora 
.ce  ordinò  che  si  gridasse  vittoria  , dal  quale  istante 
<8  anziché  combattimento  fu  un’ orribile  carnificina  , 
^ in  cui  i Musulmani  istupiditi  lasciavansi  trucidare 
e senza  difendersi.  Doria  che  comandava  l’ala  destra, 
■81  col  pretesto  di  non  avere  bastanti  vascelli  por  for- 
^ mare  una  fronte  uguale  a quella  d’Ochiali  che  co- 
le; mandava  la  sinistra  de’  Torchi,  ma  in  realtà  colla 
<8  mira  , dicesi  , di  conservare  i bastimenti  cui  egli 
* teneva  al  servizio  del  re  di  Spagna,  colle  sue  ga- 
ie lere  prese  la  fuga.  Oehiali  si  mise  ad  inseguirlo; 
<8  ma  siccome  il  suo  ardire  non  era  sostenuto  che  da 
^ uua  falsa  presunzione  di  timore  nel  suo  nemico  , 
<e  perciò,  quando  questi  minacciò  di  ritornare  all’al- 
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tacco  insieme  af  marchese  di  Santa  Croce  , il  Mu- 
sulmano fuggì  a vele  spiegale  con  trenta  galere  al 
più.  Gli  altri  suoi  vascelli  o furouo  presi  o man- 
dali a fondo. 

I Turchi  soggiacquero  ad  una  perdila  immensa 
in  questa  battaglia  , complessivamente  la  più  mi- 
cidiale che  mai  avessero  data  dalla  fondazione  del 


loro  impero.  I vincitori  uccisero  ad  essi  trentadue- 
mila  uomini,  fecero  Iremilocinqneccnto  prigionieri, 
Ira  i quali  venticinque  ufficiali  di  prim’  ordine  ; li- 
berarono quindicimila  schiavi  cristiani,  presero  da 
centotrenta  a centoquaranta  galere  od  altri  basti- 
menti , incendiarono,  calarono  a fondo  o rovina- 
rono il  resto,  ad  eccezióne  di  quaranta  a cinquanta 
vele  salvale  da  Oeliiali  e dal  re  d'Algeri  . ch’ebbe 
altresì  La  sorte  di  salvarsi  a traverse  t’  armata  cri- 
stiana. E impossibile  calcolare  il  bottino  preso  su 
di  una  flotta  innumerevole,  carica  delle  spoglie  di 
un’  infinità  di  vascelli  , e di  quelle  delle  città  sta- 
le saccheggiate  da  prima.  I Cristiani  perdettero  ot- 
tomila uomini  circa  , la  più  parte  veneziani,'  e Ira 
questi  mo'ti  ufficiali  distinti  : ma  il  senato  conside- 
rando che  una  morie  sì  bella  era  più  degna  d’in- 
vidia che  di  compassione,  proibì  che  si  vestisse  a 
lutto  o si  facessero  dimostrazioni' di  dodo.  La  gior- 
nata di  Lepanto,  7 ottobre  1571,  divenne  per  que- 
sta repubb  ica  generosa  un  giorno  -di  festa  e di 
allegria  pubblica  , e venne  ordinalo  in  conseguen- 
za che  fosse  solennizzata  in  perpetuo.  Il  santo  papa 
Pio  V,  alle  di  cui  preghiere  fu  specialmente  attri- 
buito questo  prospero  successo  , decretò  in  tutta  In 
Chiesa  cristiana  una  festa  in  onore  della  Vergine  , 
chiamala  della  Madonna  della  Vittoria  , ed  alle  li- 
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lanio  foce  aggiungere  quesfe  parole:  Soccorso  de" 
cristiani , prega  per  noi.  Dae  anni  dopo  , Gre- 
gonio  XIII  istituì  pure  in  memoria  della  vittoria  di 
Lepanto  o piuttosto  ristabilì  la  festa  del  Rosario  , 
istituita  già  cento  anni  prima,  e la  fissò  al  primo 
di  ottobre.  Pio  V protestava  che  questa  vittoria  era 
dovuta  all'  intercessione  della  madre  di  Dìq.  1 suoi 
biografi  affermano  che  il  giorno  della  battaglia  e 
la  notte  precedente  raddoppiò  di  fervore  nelle  sue 
orazioni  , ed  ordinò  che  queste  si  raddoppiassero 
in  tutta  la  città  ; che  durante  la  battaglia,  trovati- 
dosi  adunato  il  concistoro,  d' improvviso  abbando- 
nò i cardinali,  aprì  una  finestra  e vi  rimase  qualche 
tempo  cogli  occhi  alzali  al  cielo;  che  poscia  chiu- 
se la  finestra  e disse  loro  : Adesso  non  abbiamo 
che  a ringraziare  Iddio  per  la  vittoria  che  or 
concedette  al  suo  popolo. 

Intanto  i vincitori  non  seppero  approfittare  del- 
1’  ottenuto  vantaggio.  Invece  di  dirigersi  sopra  Co- 
stantinopoli cui  avrebbero  potuto  prendere  a prima 
giunta  innanzi  che  si  riavesse  dallo  sbalordimento 
e dalla  confusione  , don  Giovanni  d’  Austria  andò 
« svernare  a Palermo , e Colonna  recossi  a Roma. 
Venier  , successore  di  Barbarfgo  nel  comando  de’ 
Veneziani  , rimnslo  solo  alla  testa  dell*  armata  na- 
vale , non  tralasciò  d’inseguire  i Turchi  , anzi 
mòsse  verso  la  loro  capitale.  Ma  per  la  sua  lentez- 
za ed  ii risoluzione  perdette  anche  quei  frutti  ehe  n- 
v rebbi;  potuto  ripromettersi  dai  soli  suoi  sforzi.  É 
indubitabile  che  se  si  fosse  appena  spinto  nell'Ar- 
cipelago , tutti  i greci  avrebbero  immediatamente 
scosso  il  giogo  degl'  infedeli.  Lo  spavento  in  Co- 
stantinopoli era  late,  come  se  il  nemico  si  trovasse 
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già  alle  porle.  La  maggior  parte  de’ Turchi  depo- 
sitavano i loro  tesori  in  mano  degli  abitanti  cristia- 
ni , e li  pregavano  a permetter  loro  I' esercizio  del 
maomettismo  mediante  un  tributo,  quando  fossero 
padroni  della  città  e dell’  impero.  Selim,  che  si  tro- 
vava ad  Adrinnopoli,  accorse  prontamente  per  im- 
pedire il  disordine  ; ed  allorché  vide  die  i vinci- 
tori non  arrivavano  , seppe  rassicurare  in  modo  gli 
animi,  die  essendo  venuto  un  commissario  vene- 
ziano per  proporgli  il  cambio  de’  prigionieri  , il 
gran  visir  gli  tenne  questo  linguaggio  : t Volete 
voi  conoscere  come  sopportiamo  noi  i colpi  del- 
I’  avversa  fortuna  ? Ebbene  , sentile  come  la  pen- 
siamo. Noi  col  togliervi  l’isola  di. Cipro  vi  abbia- 
mo troncato  un  braccio  che  più  non  rimetterà  , e 
voi  col  distruggere  la  nostra  flotta  ci  avete  raso 
la  barba  che  presto  ricomparirà  più  forte  di 
prima  *. 

Mentre  Selim  , non  ancora  colpito  da  quest’  in- 
fortunio , spargeva  il  terrore  in  tutta  la  cristiani- 
tà , i Mori  di  Spagna  , pressoché  annichilati  sotto 
Ferdinando  il  Cattolico  , come  abbiamo  visto,  ave- 
vano osalo  alzare  il  capo  , rivoltarsi,  e persistere 
nella  ribellione  tre  anni  interi.  1 disordini  e gli  ec- 
cessi a cui  si  abbandonarono  fecero  comprendere 
quanto  sia  pericoloso  anche  per  gli  stati  i più  flo- 
ridi vivere  nella  sicurezza  , allorché  vi  sono  sello 
sediziose  che  non  islanno  al  dovere  se  non  perché 
sono  deboli.  Questi  nemici  implacabili  della  religio- 
ne e della  potenza  casiigliana  , allegando  la  sover- 
chia severità  de’  loro  governatori,  si  raccolsero  nelle 
gole  dei  monti  di  Granata  , ed  elessero  per  re  un 
giovane  della  loro  nazione  chiamato  Ferdinando  de 
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Valore , il  più  distinto  per  bravura,  per  ricchezza 
e per  nascita.  Ben  presto  si  sparsero  coll’  armi 
alla  mano  per  la  pianura  , ed  ivi  a gara  commi- 
sero scelleraggini  e crudeltà  spaventevoli  (1569). 
Chiese  profanale  e preti  sottoposti  a supplìzi  ordi- 
narli , sono  delitti  appena  meritevoli  d’ attenzione 
in  quest’ orribile  carnificina.  Intere  comunità  di  re- 
ligiosi furono  precipitale  in  caldaie  d’olio  bollente, 
una  quantità  di  preti  seppelliti  vivi  sino  alla  cintu- 
ra , poi  fatti  bersaglio  dei  balestrieri  , o abbando- 
nati ad  una  morte  tanto  più  crudele  quanto  più 
lenta.  Per  aggiugner  poi  alla  barbarie  il  sacrilegio, 
molte  persone  furono  inchiodale  in  croce  a scher- 
no del  crocifisso.  La  maggior  parte  di  questi  mar- 
tiri mostrarono  tanta  costanza,  die  alla  fine  i car- 
nefici slessi  ne  restarono  maravigliali.  Il  re  moro 
pel  primo  inorridì  a tali  alroci'à , emanò  un  decre- 
to onde  almeno  porvi  qualche  limite:  ma  sebbene 
avesse  prescritto  che  non  si  tormentassero  le  donne 
ed  i fanciulli  al  disotto  dei  dieci  anni  , fu  mollo 
male  obbedito.  IL  re  cattolico  mandò  , per  quanto 
dipendeva  da  lui,  le  sue  vecchie  truppe  coi  111  glio- 
ri  generali  : le  scaramucce  furono  frequenti  e le 
perdile  gravi  or  dall' una  parte  or  dall’altra;  il 
governo  spngnuolo  si  vide  costretto  a far  delle  leve 
forzate.  Filippo  U stancatosi  troppo  presto  di  questa 
guerra  , tentò  più  volte  , ma  sempre  invano  , di 
concliiudere  la  pace.  Finalmente  I’  armala  cristia- 
na , sotto  gli  ordini  del  duca  d’Arcos,  riportò  una 
vittoria  decisiva.  Quei  pochi  infedeli  che  fuggirono 
alla  strage  furono  obbligati  a disperdersi , nè  d’ai- 
fora  in  poi  più  non  poterono  eseguire  veruna  im- 
presa ( 1571  ). 
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Pio  V dopo  la  villoria  segnalala  ollenula  dal  cic- 
lo , raddoppiò  il  fervore  e le  opere  buone.  Spesso 
lo  si  vedeva  visitare  gli  spedali  , lavare  i piedi  dei 
poveri  , abbracciarli  affelluosamente  ludi  coperti  di 
ulceri , consolarli  , servirli  egli  stesso  e soccorrerli 
gcnerosamenle  nei  loro  bisogni.  Donò  ventimila  scu- 
di d’oro  all’  ospitale  di  Santo  Spirito,  seimila  al 
seminario  dei  chierici,  cinquemila  alla  confraternita 
dell’ Annunciata  , e fondò  una  quantità  di  doli  per 
maritare  le  povere  zitelle.  Il  giorno  in  cui  Marco 
Antonio  Colonna  , generale  delle  truppe  romane 
nel  glorioso  fallo  di  Lepanto , entrò  trionfalmente 
in  Roma,  il  religioso  pontefice,  invece  del  sontuo- 
so banchetto  che  di  solito  si  faceva  in  simili  circo- 
stanze, impiegò  quel  danaro  a dotare  delle  giova- 
notte senza  beni  di  fortuna,  od  a somministrar  vitto 
agli  indigenti.  Da  quell’epoca  sino  alla  sua  morte, 
cioè  nel  corso  di  sei  mesi  circa  , fondò  un  colle- 
gio a Pavia  per  educarvi  la  gioventù  non  meno 
nella  p:elà  che  nelle  lettere  , ed  un  monastero  di 
Domenicani  a Bosco  nel  Milanese.  Istituì  e fece  isti- 
tuire in  un’infinità  di  diocesi,  una  o mol'e  con- 
fraternite s:mili  a quella  di  Roma,  detta  della  Dot-  \ 
trina  Cristiana,  per  l’istruzione  dei  giovani.  Confer-  ; 
mò  la  congregazione  dei  fratelli  della  Carila  stabi- 
lita trenladue  anni  prima,  la  converti  in  ordine  re- 
ligio-o  sotto  la  regola  di  Sant’ Agostino , c vi  a g 
giunse  un  quarto  voto  di  consacrarsi  al  seri  izio  de- 
gli infermi  con  quelle  regole  o costituzioni  parti- 
colari che  lullor  vi  mancavano.  Il  santo  istituto- 
re per  unica  regola  vi  aveva  lasciato  il  proprio 
esempio. 

Protettore  dichiarato  de’ dotti  e più  anco  a degli 
Ctl.  Voi.  VII.  ed  ullimo  80 
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uomini  virtuosi  , Pio  V non  promovcva  a dignità 
ecclesiastiche  persone  cni  non  giudicava  tali  : di 
vrnluo  cardinali  che  creò  in  tre  promozioni  , la 
maggior  parto,  non  eccettualo  il  cardinale  A Icssan* 
drino  suo  nipote,  si.  distinsero  per  la  loro  erudizio- 
ne o por  ahri  illustri  talenti.  L i sua  carità  era  co- 
si dignitosa  , che  avendo  fallo  venire  in  una  sola 
volta  in  tempo  di  carestia  a Roma  dcdle  binde  dalla 
Francia  e dalla  Sicilia  per  i’  importo  di  oltre  cento- 
mila scudi , le  fece  vendere  a si  ba^so  prezzo  ebe 
gli  ufficiali  del  governo  trovando  soverchia  una  tale 
liberalità,  gli  proposero  alcune  speculazioni  econo- 
miche per  limitarla.  Questa  sorta  di  economia , 
rispose  loro  in  poche  parole  , non  si  addice  ad  un 
principe  c mollo  meno  ad  un  papa.  Con  tutto  ciò 
dopo  la  sua  morte  si  trovò  ne’  suoi  scrigni  un  mi- 
lione di  scudi  d’oro  in  contanti  e cinqneeenlonvla 
in  crediti  esigibili  entro  Ire  mesi  e destinati  a so- 
stenere la  guerra  dei  Cristiani  contro  i Turchi,  la 
cui  potenza  voleva  asvoluta  ni  ente  distrofia.  Wnu»o 
eziandio  altri  centomila  scodi  in  mano  del  tesorie- 
re incaricalo  di  soccorrere  ai  bisogni  dei  poveri  , 
e tredicimila  nella  son. camera  clic  distribuiva  gior- 
nalmente egli  stesso.  È dunque  evidente  che  questo 
virtuoso  pontefice  non  si  lasciò  giammai  dominare 
dalla  carne  e dal  sangue , ossia  dall’amore  dei  pa- 
renti. 

P.o  V però,  lutto  intento  a reprimere  i filistei 
della  ninna  leggo  senza  potere  sterminarli  , non 
sopravviso  gran  fitto  ni  trionfo  d Lepanto.  Poco 
dopo  sentì  raddoppiarsi  i dolori  di  una  colica  nefri- 
tica dalla  quale  ora  tormentalo  già  da  mollo  tempo. 

I rimedi  ordinari  diventavano  inutili  , per  coi  non 
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pensò  più  che  a prepararsi  alla  morie,  santamente  fr 
impiegando  i giorni  estremi  delia  sua  vita  e de’ 
suoi  patimenti.  Aveva  di  continuo  sotto  isuoi  occhi  £> 
o per  lo  meno  in  pensiero  l’ immagine  «li  un  Dio  X* 
che  pali  per  la  nostra  salute,  il  che  gli  faceva  sop-  ^ 
portare  i dolori  i più  acuti  con  un  coraggio  e con  j& 
una  tranquillità  «l’animo  che  lutti  riempiva  di  am-  X* 
umazione.  Nella  festa  di  Pasqua  questo  infaticabile  ^ 
pastore  , a cui  le  occupazioni  più  importauli  non 
impedivano  d'istruire  egli  stesso  il  suo  popolo,  # 
volle  , quantunque  indebolito  all’eccesso  , predica-  ^ 
re  ancora  , dopo  aver  visitato  , e «piasi  sempre  a # 
piede  , le  sette  chiese  principali  di  Uouia.  Final-  Xfc 
mente,  consumalo  dal  dolore  e dalla  debolezza,  ri- 
cevelte  i sacramenti  estremi  per  mano  del  suo  ni  - £> 

potè  il  cardinale  Alessandrino  , e tre  giorni  dopo,  # 
cioè  il  primo  maggio  «572,  rese  la  sua  anima  sau-  ^ 
la  ai  Creatore,  pronunciando  le  parole  dell'ora-  ■& 
zione  : Qucsumus , uuctor  omnium,  ec.  Era  in  età  X* 
di  circa  sessantotl’  anni  , ed  aveva  governalo  la 
Chiesa  sei  anni  , Ire  mesi  e ventiquattro  giorni.  £> 
Comechè  santa  sia  stata  la  vita  di  questo  ponti  Q X*> 
ce,  a cui  in  appresso  furono  decretali  gli  onori  ^ 
degli  aitaci  , il  popolo  non  tralasciò  di  rallegrar-  $> 
si  «Iella  sua  morie  , attesa  la  severa  regolarità  de’  ** 
costumi  di  lui.  Lo  s esso  duasi  de'  cemori  che  Pfaun-  ^ 
no  accusalo  «li  negligenza  nel  governo  e di  una  # 
cieca  confidenza  ne’  suoi  ministri.  Se  la  loro  critica  * 
fosse  giusta  , che  altro  potremmu  rispomlere  , se  £ 
non  «he  doversi  considerare  la  dignità  pontifìcia  ut 
come  una  carica  eccessiva  per  gli  angeli  stessi  ? li  X* 
sultano  Solini  , che  riguardava  questo  pontefice  co-  ^ 
me  il  nemico  più  formidabile  dell’  impero  lineo  , * 
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sentita  la  morte  di  lui  , ordinò  che  in  Costantino- 

Koli  si  facessero  pubbliche  feste  per  tre  giorni.  A 
orna  dopo  tre  dì  di  conciare  , tenutosi  immediata- 
mente dopo  la  morte  del  santo  Padre,  renne  eletto 
il  i3  maggio  per  suo  successore  il  cardinale  Ugo 
Buoncompagno,  nativo  di  Bologna,  che  prese  il 
nome  di  Gregorio  Xfll. 

Prima  che  il  cardinale  Alessandrino  , il  quale 
contribuì  molto  a quest’  elezione  , abbandonasse  la 
Francia  ov’  era  legalo  , ebbe  notizia  che  il  papa 
suo  zio  era  pericolosamente  malato  ; aveva  ricevuto 
ordine  di  adoperarsi  con  ogni  sforzo  per  distogliere 
il  re  Carlo  IX  dall’entrare  in  impegni  coi  calvini- 
sti , e specialmente  dal  conchiudere  il  matrimonio 
di  Margherita  di  Valois  sua  sorella  col  principe  di 
Béarn.  Il  legalo  adempì  puntualmente  alla  sua  com- 
missione ; ed  alcuni  storici  aggiungono  che  aven- 
do egli  talmente  pressato  il  re  da  non  saper  che 
rispondergli:  t Ab  ! cardinale,  esclamò  il  monarca 
imbarazzato,  perchè  non  vi  posso  dir  lutto  I Cono- 
scereste allora  che  non  v’ha  nulln  più  acconcio  che 
questo  matrimonio  per  far  trionfare  la  religione  in 
Franciose  distruggere  i nemici  della  fede.  Fra  non 
molto  il  santo  Padre  islcsso  applaudirà  al  mio  zelo  I» 
Supposto  che  Carlo  IX  abbia  realmente  tenuto  que- 
sto discorso  , bisognerebbe  credere  , dicono  alcuni 
critici  , che  questo  principe  avesse  risoluta  la  stra- 
ge di  S.  Bartolomeo  mollo  tempo  prima  che  si 
eseguisse  ; ma  se  ci  alleniamo  a persone  più  giu- 
diziose che  a ragione  diiOdano  di  questi  aneddoti 
italiani  , è d'  uopo  credere  eli’  ei  non  acconsentì  a 
questa  catastrofe  se  non  quando  essendo  stalo  fe- 
rito l’ammiraglio  , il  risentimento  della  setta  rese 
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inevitabili  le  altre  scene  di  quost’orribile  tragedia. 
Le  carezze  e le  dimostrazioni  di  confidenza  che 
pose  in  opera  por  attirare  in  corte  i capi  più  pe- 
ricolosi del  parlilo  , Carlo  non  li  adoperò  clic  per 
impadronirsi  di  essi  ondo  prevenire  le  sollevazioni, 
o legalmente  punirle.  « K falso  il  supporre  che  il 
matrimonio  di  sua  sorella  sia  stalo  un  laccio,  dice 
Feller,  per  cogliervi  gli  ugonotti  ed  immolarli  tulli: 
la  risoluz  one  di  assassinare  i loro  capi  fu  presa 
all’  improvviso  e suggerita  da  una  cospirazione 
che  prclendevasi  ordita  contro  il  re  ».  Credeva 
che  I’  unico  parlilo  fosse  o di  perire  egli  stesso  , 
odi  impiegare  la  violenza  per  abbattere  i suoi  ne- 


mici. 

All’intento  di  attirare  i capi  degli  Ugonotti,  si 
adoperarono  i mezzi  più  opportuni  per  abbagliare 
i principali  Ira  loro.  Alla  regina  di  Nnvarra  si 
fece  la  proposizione  di  maritare  la  principessa  Mar- 
gherita di  Francia  co^  principe  (li  Béarn  , ed  al- 
1’  ammiraglio  di  metterlo  alla  lesta  di  una  podero- 
sa armala  per  togliere  i Paesi-Bassi  alla  Spagna. 
Giovanna  d’  Albret  , ded  la  nella  sua  giovanezza 
al  lusso  , ai  piaceri  , alle  dissipazioni  dei  crocchi 
e delle  gaie  società  , aveva  cangiato  interamente 
inclinazioni  e pratiche  : la  sua  conversazione  non 
era  composta  che  di  teologi  e di  ministri  , i quali 
insieme  al  loro  umore  tetro  le  ispiravano  le  loro 
prevenzioni  , i loro  sospetti  ed  i loro  inquieti  ran- 
cori. Non  fu  se  non  colla  massima  ripugnanza  che 
cedette  agli  invili  del  re  , appunto  perchè  gli  pa- 
revano tanto  più  sospetti  quanto  più  premurosi.  La 
magnifica  accoglienza  fattale  al  suo  arrivo,  le  cor- 
tesie infinite  usale  a riguardo  di  lei  quando  si  trattò 
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<3  del  matrimonio  del  principe  suo  figlio,  accrebbero 
^ vieppiù  , se  non  il  terrore  , almeno  le  inquieludi- 
<3  ni  e la  sorpresa.  Lo  stesso  non  succedette  dell'aio* 
«a  miraglio  , modello  di  circospezione  e di  sagacità, 
non  meno  misurato  nelle  sue  mosso  che  sicuro  nel 
<3  tatto  e giusto  nei  calcoli.  Per  quanto  gli  abbiano 
<3  detto  e scritto  i suoi  più  zelanti  partigiani , i suoi 
^ amici  più  accorti  e sperimentati  ; per  quanti  av- 
<3  visi  gli  siano  stati  dati  da  mille  indizii  spaventevoli, 
<3  che  presi  isolatamente  non  inducevnno  è vero  se 
^ non  il  sospetto , ma  lutti  insieme  offrivano  un  cor- 
<3  po  di  congetture  prossimo  all'  evidenza:  nulla  gio- 
<3  vò  ad  impedire  che  ciecamente  corresse  • incontro 
^ alla  propria  rovina.  Infatuato  del  suo  idolo  , vale 
<&  a d re  della  guerra  immaginaria  di  Fiandra  , ri- 
*3  gettava  lutti  gli  avvertimenti  che  non  favorivano  la 
^ sua  chimera. 

<3  La  regina  di  Navarra  era  arrivata  a Parigi  ver- 
<3  so  la  metà  del  mese  di  maggio,  ed  il  io  giugno 
* vi  morì  di  soli  quarantaquattro  anni.  Questa  morte 
<3  precipitosa  da  principio  fu  attribuita  all’  effetto  di 
<3  un  veleno  , sebbene  avvenuta  in  casa  di  Guillart , 
^ vescovo  eretico  di  Charles , sebbene  tulle  le  inda- 
(3  gini  a cui  può  condurre  la  più  sospetta  diffidenza 
sièno  tornate  tutte  inutili  , e l’ autopsia  del  cadave- 
ri re  abbia  tolto  di  mezzo  qualunque  dubbio. 

(3  La  morte  di  Giovanna  d’Albret  portò  qualche  di  - 
<3  lozione  , ma  non  impedì  che  succedesse  il  mairi- 
ri  monio  del  principe  di  Béarn  , il  quale  da  quell’ i- 
<3  stante  assunse  il  nome  di  re  di  Navarra.  La  cerimonia 
<3  fu  pomposa  : vi  assistette  l’ammiraglio  accoitipa- 
^ guato  da  una  numerosa  ed  elegante  uub  Ità.  Quan- 
<3  do  alle  \o!ie  della  cattedrale  vide  appese  le  bau* 
<8 
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« dierc  statigli  tolte  a Jarnac  ed  a Monconlour,  in-  » 
« 'ece  di  concepire  a tal  vista  funesti  presentimenti,  £ 
« co  immaginazione  esaltala  dai  chimerici  trionfi  jj£ 
y de,>.  Fiandra  , esclamò  : Quanto  prima  queste  » 
« irt*j*  vestigio  della  discordia  daranno  luogo  a ® 
« trofei  più  meritevoli  di  attirare  gli  sguardi  de  % 

« Francesi.  Pei  replicali  contrassegni  dì  uu’ intera  » 
« fiducia  per  parte  del  re,  ei  salì  in  tanta  speranza  ** 
« che  tentò  di  prevenire  nel  tempo  stesso  il  monar-  *£ 
ca  , già  geloso  di  suo  fratello,  tanto  contro  il  fra-  » 
<a  lei I o stesso  il  duca  d’  Anjou , quanto  contro  la  re-  & 
<«  gina  sua  madre.  Nell’ atto  che  insieme  al  re  rogo-  ^ 
% lava  il  piano  per  le  operazioni  della  campagna  , 8> 

gli  fece  capire  che  era  della  sua  gloria  il  non  af-  ^ 
« fidar  più  lo  truppe  ad  un  fratello  il  quale  per  sè  % 
% solo  coglieva  gli  allori  ; che  bisognava  eh’  egli  » 
<g  stesso  si  mettesse  alla  testa  delle  sue  armate,  e nel  I®1 
<a  tempo  medesimo  si  liberasse  dall’  eterna  tutela  del-  ^ 
« la  sua  madre  per  regnare  ormai  sotto  il  suo  nome;  » 
<#  in  somma  , eh  era  tempo  di  scuotere  il  gio^o  e ^ 
« mostrare  a’ suoi  popoli  ch’era  degno  di  stare  alla  & 

*j;  loro  testa. 

Caterina  de  Medici  , che  ad  ogni  costo  voleva  I®5 
« essere  I arbitra  , e vedeva  avvicinarsi  il  momento  2 
| m cui  il  re  suo  figlio  le  fuggirebbe  di  mano  , da  » 

« prima  ebbe  un  abboccamento  col  monarca  , nel  » 

* quale  non  risparmiò  nè  carezze,  nè  rimproveri,  nè  £ 

« l;i8r,me.  nè  prove  di  tenerezza  ; ma  non  potendo  » 

« aacora  «**erc  certa  di  sottrarre  il  re  all’ ammira-  » 

« glm  , formò  la  risoluzione  di  compromettere  il  gio-  £ 

% 'an?  principe  coi  sellarli  in  guisa  che  fosse  tolto  » 

<«  nSni  “lezzo  di  ravvicinamento.  In  conseguenza  ven-  * 
a nero  richiamali  i duchi  di  Guisa  e gli  altri  princi-  ^ 

<«  » 
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a pi  lorcnesi , allontanali  poco  prima  dalla  corte  co- 
me  sospetti.  Essi  ritornarono  solleciti  mente  accom- 
$ pagnati  dal  duca  di  Monlpensier,  dal  duca  di  Ne- 
« verse  da  una  numerosa  comitiva  di  gentiluomini. 

Enrico  di  Guisa  dopo  l'assassinio  di  Francesco  suo 
# padre  , imputazione  di  cui  1’  ammiraglio  non  s'era 
8 mai  scolpalo  abbastanza,  non  respirava  che  vender- 
ai la  ; si  credette  di  fargli  cosa  grata  punendo  l’ as- 
ili sassinio  coll’assassinio,  massime  che  all’occorrenza 
8 era  facile  addossargli  la  responsabilità  del  delitto, 
facendolo  comparire  qual  vendicatore  della  morte 
di  suo  padre. 

8 Nicolò  de  Louviers , signore  di  Maureverl  in 
Bria  , si  appiattò  in  una  casa  del  convento  di 
S.  Germano  d’ A uxerrois  , innanzi  alla  quale  l’am- 
30!  miraglio  doveva  passare  tornando  dal  Louvre  alla 
contrada  di  Bclizy  dove  alloggiava.  Da  una  finestra 
^ coperta  d’  una  cortina  gli  tirò',  il  ventidue  d’ago- 
8 sto  , un  colpo  d'  archibugio  : le  pade  gli  fracas- 
snrono  un  dito  della  mano  destra,  e gli  fecero  una 
^ larga  piaga  «Ha  spalla  sinistra.  Coligny  ferito,  sen* 
8 za  punto  smarrirsi , indicò  la  casa  da  cui  era  par- 
•8  tifo  il  colpo , e sorretto  da  due  gentiluomini  entrò 
tutto  insanguinalo  nel  suo  palazzo.  La  gente  ac- 
corse alla  casa  , atterrò  le  porte  , visitò  dapper- 
tutto ; ma  l’accorto  assassino  era  già  fuggito  per 
una  uscita  posteriore,  e non  vi  fu  trovato  che  l'ar- 
chibugio. 

Quando  il  re  intese  una  tale  notizia  : * Non  sarò 
dunque  giammai  sicuro  da  disordini , esclamò  , e 
dovrò  tulli  i giorni  vedere  nuovi  allentati  ? i Pro- 
testò con  accento  da  furibondo  che  ne  avrebbe  fatto 
una  memorabile  vendetta.  La  regina  madre  , mo- 
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girandosi  più  sdegnala  del  re,  aggiunse  che  questo 
delitto  attaccava  la  stessa  di  lui  maestà  , c che  se 
fosse  ondalo  impunito  , il  trono  stesso  sarebbe  di- 
venuto quanto  prima  una  barriera  insudiciente.  Il 
re  insieme  a sua  madre,  al  duca  d'Anjou  e ad  un 
numeroso  corteggio , andò  a visitare  il  malato  , 
chiamollo  suo  padre , diedegli  mille  contrassegni 
di  premura  e di  tenerezza  , volle  vedere  la  palla 
che  gli  era  stala  estratta  dalla  ferita , s informò 
sull’  andamento  della  cura  r e promise  di  punire 
questo  misfatto  in  guisa  da  far  comprendere  (ino 
a qual  punto  n' era  sdegnato.  La  visita  durò  un’o- 
ra , ed  in  questo  spazio  di  tempo  la  regina  madre 
inquieta  all’  eccesso  temeva  di  perdere  una  sola  pa- 
rola di  Goligny.  Caterina  ed  il  suo  prediletto  figlio 
il  duca  d'Anjou  circondali  da’ Calvinisti,  fremeva- 
no in  pensare  che  bastava  un  accento  per  perderli; 
e questo  accento  sulla  bocca  del  giovane  re , terri- 
bile nel  primo  impelo  di  collera  da  che  altro  mai 
dipendeva  , qualora  gli  si  facesse  conoscere  che  il 
delitto  che  tanto  lo  indispettiva  era  opera  loro?  In- 
contanente cercarono  trarsi  da  questo  stato  perico- 
loso, adduccndo  il  pretesto  che  non  bisognava  stan- 
car l’ ammalalo  con  lunghi  discorsi  , e trassero  in 
inganno  il  re  coll’  imputare  il  tutto  al  duca  di  Gui- 
sa. Intanto  la  situazione  in  cui  si  trovavano  era  trop- 
po violènta  perchè  potesse  durare  a luogo;  gli  schia- 
rimenti che  ad  ogni  istante  potevano  sa praggi unge- 
re , incutevano  troppo  terrore  perchè  di  piò  a in- 
dugiasse a prevenire  il  re  , ossia  ad  osare  i debili 
ariificii  onde  non  gli  cadesse  dagli  occhi  il  velo  del 
mistero.  Il  maresciallo  di  Relz  che  godeva  la  con- 
fidenza di  lui,  ed  aveva  succiente  abilità  per  ma- 
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ncgginrne  lo  spirito,  andò  subito  a trovarlo  nel  suo 
gabinetto  e gli  fece  credere  che  la  ferita  dell’ammi- 
raglio non  era  unicamente  una  vendetta  del  duca 
di  Guisa  , ma  che  la  madre  stessa  del  re  ed  il  suo 
fratello  il  duea  d’  Anjou  erano  stati  costretti  ad  usa- 
re l' unico  mezzo  che  loro  restava  per  la  sicurezza 
delle  proprie  persone,  e prevenire  I ammiraglio  che 
aveva  già  risoluta  e tramata  la  loro  perdita.  In  quel 
momento  sopravvengono  la  rpgina  madre  col  duca 
d’  Anjou  accompagnali  dal  duca  di  Nevers  , dal 
cancelliere  Birago  e dal  maresciallo  di  Tavannes. 
Caterina  collo  spavento  in  volto  e colle  lagrime 
agli  occhi  si  lagna  di  non  trovar  sicurezza  per  la 
sua  persona  nel  regno  di  un  figlio,  conferma  quanto 
ha  detto  il  duca  di  Retz,  e dopo  aver  esposto  quan- 
to Im  fatto  per  sai  v arsi,  aggiunge  che  gli  ugonotti 
sono  così  furibondi  che  non  solo  cospirano  contro 
di  essa  e contro  il  duca  di  Guisa  , ma  contro  la 
persona  stessa  del  re.  ' 

Queste  imputazioni , cagionate  dai  discorsi  im- 
prudenti di  molli  calvinisti,  vennero  confermate  da 
tutti  i signori  che  si  trovavano  presenti.  Fu  detto 
al  giovane  monarca  che  g'i  ugonotti  minacciavano 
di  farsi  giustizia  da  sè  medesimi , qualora  non  ve- 
nisse falla  dal  re;  che  P.irdnillan  aveva  avuto  l’ar- 
dire di  usare  questo  linguaggio  al  cospetto  stesso 
della  regina  mentre  cenava.  Gli  ricordavano  le  im- 
prudenti parole  , il  ciglio  aggrottalo  , il  gesto  mi- 
naccioso del  signore  di  Piles , che  avean  fatto  fre- 
mere lui  medesimo  con  tutti  i cattolici  della  corte. 


Lo  si  assicurò  che  l'ammiraglio  poco  contento  d.gli 
ultimi  tentativi  sulla  ctllà  di  Lione,  anche  dopo  la 
ferita  aveva  scritto  in  Germania  e nella  Svizzera  { er 
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far  vanire  ventimila  uomini.  « Che  se  tali  forze, 
soggiunse  Caterina,  si  congiungono  ai  malcontenti 
Francesi , or  che  il  regno  è sprowvedulo  di  truppe 
e di  denari , in  chi  troverà  il  re  la  sua  scurezza? 
Del  resto,  continuò  dirigendo  la  parola  al  re,  cre- 
do bene  di  avvertirvi  che  ai  primi  indizii  d’ intelli- 
genza tra  voi  ed  i religionarii , i cattolici  hanno  già 
stab  li'o  di  eleggere  un  capitano  generale  e colle- 
garsi Ira  loro  contro  gli  ugonotti  , dal  che  avverrà 
senza  fallo  che  voi  tra  i due  parlili  non  potrete  eser- 
citare nessun  potere  e nessuna  autorità  nel  vostro 
regno  ». 

Quanto  finora  era  stalo  difficile  a persuader  Car- 
lo IX , altrettanto  lo  fu  in  seguito  a rallenerlo. 
Trasportato  dalla  collera  e dal  furore,  balza  io  pie- 
di , e profanando  , secondo  la  sua  cattiva  abitudi- 
ne , il  nome  di  Dio  : t Voi  volete  , disse , che  si 
uccida  l'ammiraglio,  ed  io  voglio  che  insieme  a 
lui  si  uccidano  tutti  gli  ugonotti  di  Francia  e che 
non  ne  rimanga  nemmeno  uno  che  ci  rim  proveri  la 
morte  degli  altri..  Facciansi  con  tutta  sollecitudine 
i preparativi  per  l'esecuzione  ».  Quand’ebbe  pro- 
nunciato quest' orribile  sentenza,  si  trattò  di  racco- 
gliere in  un  solo  quartiere  della  città,  come  in  una 
sola  rete,  per  lo  meno  i calvinisti  più  distinti;  es- 
si medesimi  concorro  a questo  disegno.  Atterriti 
da  alcuni  movimenti  che  vedevano  nelle  truppe 
della  guard  a ed  anche  uel  popolo,  si  raccolsero  in- 
torno all'  ammiraglio, , si  per  difenderlo  all’ occor- 
renza che  per  proteggersi  meglio  I’  un  T altro.  Co- 
ligny  di  recente  aveva  fatto  domandare  una  guar- 
dia al  re  ; invece  di  dissipare  i timori  di  lui  , si 
finse  di  paventare  qualche  nuovo  attentato  per  par- 
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le  dei  Guisa  , ed  in  Creda  gli  si  mandò  nna  com- 
pagnia del  reggimento  delle  guardie  cui  poco  pri- 
ma s’  era  falla  entrare  in  Parigi  ; nell'  occasione 
stessa  si  esortarono  i relig'onari  ad  abitare  vicino 
a lui , col  pretesto  di  procacciargli  una  maggior  si- 
curezza , ordinando  ai  cat'olici  die  colà  si  trova- 
vano , di  cedere  ad  essi  le  proprie  case. 

il  laccio  era  leso  , i calvinisti  vi  erano  già  colti: 
ora  non  si  trattava  più  che  di  non  lasciarli  sfuggi- 
re. La  risoluzione  definitiva  fu  presa  al  palazzo 
delle  Tullerie  tra  la  regina  madre  , il  duca  d’An- 
jou,  il  duca  di  Nevers  , il  conte  d’ Angouléme  fra- 
tello naturale  del  re  , il  cancelliere  o guarda  sigilli 
Birago,  i marescialli  di  Retz  e Tavaunes  ; e se  oe 
fissò  l’esecuzione  all’alba  di  S.  Bartolomeo, 
agosto  di  questo  stesso  anno  1572.  Non  è possi- 
bile specificare  la  quantità  e la  qualità  delle  vitti- 
me stale  designate.  Alcuni  autori  non  hanno  te- 
muto d’  assicurare  che  I’  intenzione  primitiva  era 
di  far  venire  alle  prese  i calvinisti  coi  cattolici , e 
quando  fossero  estenuati  , far  piombare  le  guardie 
del  re  sugli  uni  e sugli  altri  indistintamente,  affin- 
chè venissero  per  lo  meno  sterminali  tutti  i capi 
del  parlilo.  - 

Checché  ne  sia  stato  delle  deliberazioni  , la  con- 
clusioue  si  fu  , che  il  duca  di  Guisa  consumereb- 
be la  perdita  dell'  ammiraglio  , fingendo  che  per 
timore  della  giustizia  del  re  si  disponesse  ad  usci- 
re dal  regno.  Questa  simulazione  di  preparativi  per 
la  partenza  gli  rese  agevole  il  colare  lo  scopo  de* 
suoi  movimenti  e raccogliere  le  sue  genti  senza 
dare  sospetto.  Tavannes  s’ incaricò  di  preparare  al- 
la strago,  in  presenza  del  re,  il  preposto  de’  mer- 
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canti  e le  compagnie  civiche,  le  quali  fremettero 
d’orrore  alla  prima  idea  del  ministero  a cui  lesi 
volevano  destinale  : ma  siccome  il  maresciallo  ed 
il  monarca  medesimo  insisletlero  sulla  necessilà  di 
prevenire  con  misure  energiche  lo  scoppio  di  una 
congiura  calvinista  che  per  certo  avrebbe  seppelli- 
to il  trono  sotto  le  rovine  degli  altari  cattolici,  per- 
ciò comunicatasi  Pindegnnzione  dal  re  ai  sudditi: 
t E questa  la  volontà  . risposerò,  di  voi,  o sire; 
di  voi,  maresciallo?  Ebbene  noi  giuriamo  che  ne 
sarete  brn  soddisfatti.  Sapremo  maneggiarci  a dritto 
ed  a traverso  con  tanto  ardore  , che  se  ne  parle- 
rà per  lungo  tempo  >.  Furono  avvertiti  che  il  se- 
gnale dell'esecuzione  verrebbe  dflto  dalla  campana 
a martello  ebe  sarebbe  sonala  all’orolngio  del  pa- 
lazzo , e che  per  segno  d’unione  porterebbero  un 
fazzoletto  bianco  al  braccio  sinistro,  e sul  cappello 
una  croce  dello  stesso  colore. 

Allorché  fu  dato  l'ordine  di  suonare  a stormo, 
il  re  , penetralo  da  un  segreto  orrore , usti  spa- 
ventato dal  suo  appartamento  e passò  in  un  gabi- 
netto verso  la  porta  del  Louvre  , da  dove  volse  il 
pauroso  sguardo  sulla  città.  La  madre  ed  il  fra- 
tello lo  seguirono  per  fargli  coraggio  ; ma  all’  u^ 
dire  un  colpo  di  pistola  , tutti  e tre  furono  invasi 
dal  raccapriccio  c dai  rimorsi  ; nè  più  altro  ve- 
dendo che  1’  orribile  immagine  de’  disordini  che 
stavano  per  succedere  , spedirono  un  gentiluomo 
al  duca  di  Guisa  con  ordine  di  sospendere  qualun- 
que intrapresa  contro  l’ammiraglio. 

Era  troppo  tardi  : le  porte  dell’ammiraglio  già 
erano  spalancate,  il  portinaio  scannato.  Guisa,  por 
soprintendere  a tutto,  stava  nella  corte  colla  mag- 
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gior  parte  dei  signori  che  componevano  il  suo  se- 
guilo. Bérne  o Béhem,  servitore  tedesco  del  duca,, 
accompagnalo  da  messi  non  mcn  coraggiosi,  ascen- 
de precipitosamente  lo  scalone,  si  lancia  nella  ca- 
mera dell’  ammiraglio.  * Morte , morte  1 j gridano 
tutti  insieme  con  voce  terribile.  Bérne  scorge  l'am- 
miraglio che  s’era  alzato  da  letto  ed  a stento  reg- 
gevasi  in  piedi  appoggiato  ni  muro.  < Sci  t».  gli 
domandò  , sei  tu  , CoMgny  ? — Si , son’  io , rispo- 
se l'ammiraglio  con  quel  sangue  freddo  che  tante 
volle  aveva  mostralo  in  mezzo  ai  pericoli.-*-  E In, 
o giovane,  non  hai  da  rispettare  quest'  bianchi  ca- 
pelli, o per  lo  meno  il  mio  stalo  d’infermità?  Or 
bene  , fa  pure  c*ò  che  ti  piace  ; non  abbrevierai 
la  mia  vita  gran  fallo  *.  Bérne  abbassa  gli  occhi 
e gli  immerge  la  spada  nel  corpo.  Mille  colpi  suc- 
cèdono al  primo  , e poiché  I’  ammiraglio  fu  steso 
n terra  nuotante  nel  proprio  sangue:  c Non  c più, 
grdò  Bérne  dalla  finestra.  — Bisogna  vederlo,  re- 
pl  cò  Guisa  ; il  conte  d’  Angouléme  non  crede  se 
non  l’ha  veduto».  Venne  precipitato  il  cadavere; 
il  conte  d’Ancouléme  gli  asciugò  il  volto  per  rav- 
visarlo , ed  ebbe  la  viltà  , dicesi , di  dargli  perfi- 
no dei  ealci.  (Ili  altri  gli  fecero  tulli  gli  oltraggi 
immaginabili,  a segno  tal©  di  mutilarlo  nel  modo 
il  più  indegno  ; poi  andarono  ad  appenderlo  per 
le  cosce  sulle  forche  patibolari  di  M uitfaucon. 
c Questa  , dice  l'aba'e  Racine  , fu  la  fine  di  un 
uonjo  che  aveva  sparso  il  disordine  e la  desolazio- 
ne in  tutto  il  regno».  Quelle  persone  che  si  pote- 
rono cogliere  nella  casa  dell’  ammiraglio  , incon- 
trarono la  medesima  sorte  ; tra  le  altre  il  signore 
de  G ricreili , sorpreso  innanzi  che  avesse  avuto  tem- 
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Ito  di  vestirsi , prese  con  una  mano  il  mantello,  col-  *» 
'altra  la  spada  e si  difese  lungamente  contro  gli  a»-  8* 

sassini,  il  cui  numero  forse  non  avrebbe  bastato  se  g, 
non  fossero  stati  coperti  di  corazze.  L quasi  l’unico  #> 
calvinista  che  si  sia  difeso.  La  maggior  parte  islnpi-  & 
dili  e come  agghiacciati  dallo  spavento,  si  Insciaro-  ^ 
no  scannare  senza  opporsi.  Eseguita  la  strage  , i » 
soldati  saccheggiarono,  spezzarono,  rapirono  quan-  8> 
to  in  quella  casa  v’era  di  più  prezioso.  5 

Siccome  la  strage  di  S.  Bartolomeo  non  fu  cosa  » 
premeditata,  ne  risulta  che  la  proscrizione  si  limitò  & 
alla  sola  Parigi.  Non  ostante  molti , prestando  fede  ^ 
agli  storici,  credono  che  la  vigilia  di  questa  strage  «> 
siano  stali  mandati  corriere  a lutti  i governatori  dei-  & 
le  province  coll’ordine  di  fare  man  bassa  sugli  Ugo-  ® 
notti.  Che  quindi  la  carmfìcma  sarebbe  stala  orribi-  *> 
le  a Meaux,  a Rouen,  ad  Orléans,  ad  Angers,  a 
Lione  ed  a Tolosa , non  contando  te  piccole  città , i ^ 
villaggi  ed  i palazzi  de’  particolari , in  cui  vurii  si-  g 
gnori  non  avrebbero  potuto  trovare  scampo  dai  vas-  & 
salii  ammulinali.  Che  vi  sarebbero  stali  de’  paesi  ne’ 
quali  l'acqua  de’ ruscelli  e di  alcuni  fiumi  sarebbe  g, 
stata  talmente  infettata  dai  cadaveri  ebe  vi  furono  & 
precipitati , che  passò  mollo  tempo  prima  che  gli 
abitanti  volessero  berne.  D’  Aubigné  fa.  ascendere  a g 
settanta  mila  il  oumero  de’ Francesi  in  tal  guisa  B> 
scannati  dai  loro  compatrioti  : esagerazione  sugge-  ^ 
rilu  dall’odio,  perchè  stando  ad  un  documenta  pup-  g 
plicalo  nel  i5#2,  fondato  sulle  liste  raccolte  nelle  9> 
diverse  ti  là  del  regno,  e mandato  al  governo,  il  8 
numero  degli  individui  morti  in  quest’  occasione  g 
sarebbe  di  7 86  persone.  Dalla  porle  di  Pio  V aliar-  » 
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«j  vonimenlo  di  Gregorio  XIII  al  soglio  Pontificio  , 
<«  fu  questa  una  tremenda  e sanguinolenta  storia  che 
« mosse  a raccapriccio  anche  i meno  sensibili. 

« 


Digitized  by  Google 


\ 


- Gli  - 


oliai  mol  Vii 
oli  ni  olanui  't 


siigli  ai!  v>q  ÓJ  iij^>'ii5'j 

. 

.!)  obtf->a  iì  •«ut  *1»  ■« 
.«Ina;.*!  il>  oi 

- ‘“1  titolo  4 »Jl 


XXIII. 

CARLO  NULA  ODDISOT 

N«lo  li  26  aprile  1767— morto  l'anno  1817 


*■  » 


Carlo  Nicola  Oudinol  nacque  il  «Caprile  1767 
a Bar  sur  Ornain.  Veniva  destinalo  dal  padre  al 
commercio  ; ma  il  suo  gusto  per  le  armi  lo  fece  ^ 
determinare  a 16  anni  di  prender  servigio  nel  reg- 
gimento  di  Medoc  come  soldato,  il  2 giugno  1784,  »> 

e ne  usci  Ire  anni  dopo  per  cedere  alla  volontà 
paterna.  Nel  luglio  1789  la  sua  patria  sommossa  & 
dovette  la  propria  tranquillità  al  bravo  Oudinot  che 
con  alcuni  amici  precipitandosi  in  mezzo  al  tu- 
multo ne  prese  i capi  e dielli  in  mano  alla  giu- 
stizia. 

Padroneggiato  dal  suo  gusto  riprese  la  sciabola 
ed  entrò  come  maggiore  al  terzo  Battaglione  della 
Mosa  in  settembre  1791  ; e difese  valorosamente 
il  forte  di  Bitchc  statogli  dato  in  custodia.  Nel  set- 
tembre 1792  fece  fallire  l'attacco  de’ prussiani  clic 
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perseguilo  per  Ire  leghe  dopo  aver  loro  fallo  700 
prigionieri.  Questo  brillante  e fortunato  fatto  d’ar- 
mi gli  valse  il  grado  di  colonnello  del  reggimen- 
to di  Picardia. 

Il  ti  pratile  179Ì  vicino  a Morlenler  sostenne 
lo  scontro  di  10,000  nemici  col  suo  solo  reggimento 
per  dieci  ore  , e ritirossi  senza  che  la  cavalleria 
nemica  potesse  molestarlo.  Promosso  a generai  di 
brigata  ( ii  dello  stesso  mese)  dai  rappresentanti 
presso  gli  eserciti  del  Reno  e della  Musetta  (gra- 
do che  gli  venne  confirmnlo  dal  direttorio  nellan- 
no  seguente  ) , marciò  sopra  Treves  di  cui  s’  im- 
padronì con  valorosa  fazione  il  19  termidoro,  aven- 
done una  gamba  fracassala.  Tenne  il  comando  di 
questa  città  per  più  mesi.  Il  18  ottobre  1795  ven- 
ne fatto  prigioniero  nel  combattimento  di  Nacke- 
rau  e rimase  cinque  mesi  Ira  gli  austriaci.  Resti- 
tuito per  camb:o,  raggiunse  f esercito  a Pforzheim. 
Valicato  il  Danubio  entrò  in  Nordlingen  , Donna- 
werlh  e Neubourg. 

Al  bloc<m  d’ Ingolstadt  sostenne  tutti  gli  sforzi 
del  generale  Lalour  ; ebbe  la  coscia  forata  da  una 
palla  ed  altre  ferite.  Dopo  alcuni  giorni  benché 
debole  per  le  ferite  ancora  aperte  ritornò  all’eser- 
cito che  stanziava  ad  E’ienhcim , e a capo  del  set- 
timo  degli  Usseri  e de*  Dragoni  disarmò  diversi 
battaglioni.  Si  distinse  àlla  presa  del  ponte  di  Ma- 
nh<‘im  , e s' impadronì  poco  dopo  di  Gostanza  di- 
fesa dal  principe  di  Cphdè.  Il  12  aprile  1799  fallo 
generai  di  divisione  ebbe  parte  alla  vittoria  di  Zu- 
rich  dove  una  pólla  gli  traversò  il  petto.  Divenu- 
to capo  di  stalo  maggiore  generale  fu  nell’esercito  ^ 
di  Massella  in  Italia.  Molta  gloria  gli  tènue  bel-  » 
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l'astio  di  Genova  , avendo  due  volle  sopra  fra- 
gili; schifo  traversato  i vascelli  inglesi  per  recare 
al  generai  Saichol  gli  ordini  del  difensore  di  Ge- 
nova , cosa  che  gli  valse  le  più  sincere  e lusin- 
ghiere lodi  del  valoroso  generai  Massaia  al  go- 
verno. 

Nel  1800  nello  slesso  gr  ido  fu  all'esercito  d'  1 
lalia  solfo  gli  ordini  del  generai  Brune.  La  vitto- 
ria di  Pozzola  frullò  all'  intrepido  Ondinol  dalle 
roani  dii  primo  console  in  nome  della  nazione,  una 
scinbla  d’  onore  ed  un  cannone  preso  agli  austria- 
ci ; il  qual  monumento  decora  tuttavia  l’abitazio 
ne  del  prode  guerriero.  Questa  vittoria  essendo 
poscia  seguila  dalla  pace  , il  generai  Ondinol  ne 

[>orlò  il  trattato  Urinato  a Treviso  Ira  Brune  e Bel- 
egarde. 

Nominalo  nd  i8o5  gran  cordone  della  legion 
d'onore,  e comandante  un  corpo  d'eletta  di  16,000 

S granatieri  e volteggiatori  parli  dal  campo  di  Bou- 
ogne  per  Alemagna;  traversò  senza  posa  Vienna 
per  trasferirsi  sul  Danubio  difeso  da  180  cannoni 
coperti  di  combustibili  : già  un  cannoniere  slava 
abbassando  una  miccia  accesa  quando  Oudinot  se 
gli  precipita  sopra  e glie  la  strappa.  Questo  intre- 
pido coraggio  decise  della  battaglia  ; gli  austriaci 
tutti  prigionieri  , i cannoni  presi  : il  campo  si 
componeva  di  4'>oo  mute  di  cavalli.  Segnalassi 
ancora  a YYerlingen  ed  a AriusteUon.  Ferito  nel 
perseguitar  I'  inimico  e ristabilitosi  prontamente 
colse  anche  gli  al'ori  della  vittoria  alla  lesta  della 
sua  intrepida  e brava  divisione  sul  campo  d’  Au- 
slcrlilz. 

Nel  x8o6  incaricato  di  prender  possesso  dc’can 
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Ioni  di  Neufchàlel  c di  Valengin  ebbe  dalla  prima 
di  (peste  città,  una  spada  coll’  iscrizione  : « La 
titlà  di  IV euf chalet  al  generai  Oudinot  1806. 
Dopo  la  villoria  di  Jena  entrò  in  Berlino  il  2S 
ottobre  , donde  trasse  in  Polonia  per  decidere  fa 
sorte  della  battaglia  di  Ostrolenka.  Andato  con  una 
forte  divisione  all'assedio  di  Danzica  stretta  da  Le- 
febvre  , questa  capitolò  il  24  maggio  , di  cui  eb- 
be il  particolar  comando  nel  decembre  1807.  Il  i4 
giugno  ebbe  a sostenere  lo  scontro  di  tutto  I’  e- 
sercito  russo  per  12  ore,  ma  benché  i suoi  soldati 
soffrissero  crudelmente,  pervenne  a tener  rinimi- 
co a freno  finché  fosse  giunta  I’  oste  francese  che 
riportò  la  vittoria  di  Friedland.  Nell’anno  se- 
guente fu  elevato  dall’  imperatore  a conte  colla 
dotazione  di  un  milione  ; ed  a governatore  d’Er- 
furili. 

Nella  stagion  campale  del  1809  a capo  de’  suoi 
granatieri  Oudinot  entrò  in  Vienna  prima  della 
capitolazione  , ed  ebbe  una  parte  attivissima  alla 
battaglia  di  Essling  , in  cui  essendo  morto  il  du- 
ca di  Monlebcllo  , l’imperatore  diedegl’il  coman- 
do del  corpo  di  esercito  di  costui.  Dopo  la  san- 
guinosa battaglia  di  Wagram,  l’imperatore  lo  no- 
minò maresciallo  dell’impero  c duca  di  Reggio  con 
cento  mila  franchi  di  rendita. 

Al  cominciar  del  1810  gli  fu  ingiunto  prender 
possesso  dell’  Olanda  ; e sì  bene  si  condusse  che 
Amsterdam  gli  fe’ dono  d’ una  spada.  Nel  1812 
raggiunse  il  grande  esercito  a Munslcr  alla  testa 
del  12"  corpo  per  dirigerlo  sopra  Berlino  di  cui 
fu  governatore  per  due  mesi.  Di  là  andò  in  Po- 
lonia dove  prese  parte  a quella  memorabile  gucr- 
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rn  distinguendosi  particolarmente  al  passaggio  della 
Dwina.  t -,  • . . 

Il  17  agosto  ferito  gravemente  fu  forzato  ce- 
dere il  comando  del  suo  corpo  al  bravo  Gouvion- 
Saint-Cyr,  ed  a Wilna  dove  era  stato  trasportato, 
avendone  saputo  il  mal  esito  , quantunque  debo- 
lissimo, raggiunse  il  suo  corpo  ridotto  a soli  5ooo 
uomini  coi  quali  battè  Lambert  a Borisovv,  fu  vin- 
citore a Stuoziank  . e passò  la  Beresina.  Ferito 
nuovamente  fu  portalo  quattro  leghe  avanti  il  cam- 
po di  battaglia  a Plellclienilzio  dove  quasi  fu  per 
divenir  preda  d’  un'orda  di  cosacchi.  Barricalo 
nella  sua  dimora  , mercè  il  coraggio  di  alcuni  a- 
julnnti  di  campo  e familiari  eh’eran  con  lui  resistè 
loro  lungo  tempo,  dando  cosi  luogo  all’  avanguar- 
dia francese  di  venire  in  suo  aiuto.  La  guarigione 
della  sua  nuova  forila  fu  lunga. 

Nel  181 3 contrìbui  molto  alla  viltoria  di  Baut- 
zen,  ma  costretto  a Gross  Buren  di  ritrarsi  innan- 
zi al  principe  reale  di  Svezia  Bernadette,  combat- 
tè sotto  gli  ordini  dì  Nry  innanzi  a Inlerbock  do- 
ve provarono  grandi  perdile.  A Leipzeg  a capo  di 
due  divisioni  della  giovane  guardia  si  copri  di  nuo- 
va gloria. 

Incaricato  di  proteggere  la  ritirata  , ammalò 
n flnnati  del  tifo  e venne  trasportato  a B ir-le-Duc. 
Prese  parte  alla  lolla  del  18 1 4 ■ distinguendosi  a 
Bricnne  , a Chnmp  Aubert  , a Nangis  , ma  iuu 
lilmente  fé’  prodigi  di  valore  per  islrnppare  la  vit- 
toria al  nemico  nella  battaglia  di  Bar-sur-Aube  , 
dove  la  forza  del  numero  trionfò.  Ferito  ancora 
alla  battaglia  d’Areis,  accompagnò  Napoleone  che 
ingannalo  si  faceva  condurre  verso  Saint  Dizier  , 
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e non  Io  abbandonò  se  non  quando  questi  defer»  & 
minò  partire  per  P isola  dell'Elba  accompagnato  ^ 
da  chi  gli  si  destinava.  & 

Alla  ristorazione  Oudinot  abbracciò  la  causa  rea-  » 
le  e fu  nominato  nel  maggio  i8i4  comandante  in  ^ 
capo  il  corpo  reale  di  granalieri  e cacciatori  a pie-  » 
dì  di  Francia  ; il  luglio  a governatore  della  3.  di- 
visione  militare,  ministro  di  stato  e pari  di  Fran-  ^ 
eia.  Non  prese  parte  alcuna  agli  avvenimenti  de’  s> 
cento  giorni.  Al  secondo  ritorno  de’  Borboni  fu  fai- 
to  maggior  generale  della  guard  a reale  ( settembre  ^ 
i8i5) , gran  croce  dell’ordine  di  S.  Luigi  (1817)  » 

e cavaliere  dello  Spirito  Santo  ( i8z3  ).  Nel  feb- 
braio  di  detto  anno  comandante  in  capo  il  primo  g, 
corpo  dell’esercito  de’  Pirenei  contribuì  a rimettere  » 
sul  Irono  delie  Spagne  un  re  che  poco  riconoscente  J 
si  mostrò  in  appresso  alla  Francia  sua  benefaltri-  g, 
ce.  Rimasto  senza  funzioni  allo  scioglimeqlo  della  » 
guardia  reale  ( agosto  i83o  ) si  ritirò  al  suo  ca-  ** 
stello  di  Jean-d’-Heures  dove  il  guerriero  infatica-  jg 
bile  e famoso  godette  degli  ozi  pacifici  della  cam-  » 
pagma.  5 

Ma  non  rilardossi  gran  fatto  a sceglierlo  a nuo-  ^ 
ve  cariche.  La  sua  rinomanza  , le  sue  gloriose  fé-  » 
rite,  il  suo  onore  rimasto  intatto  in  ogni  e qualun-  ** 
que  maniera  , ben  lo  facevano  meritevole  , di  es.  ^ 
seme  insignito.  La  sua  sperimentata  divozione  »> 
a’ Borboni , era  stata  l’anello  principale  che  li- 
gn vaio  ad  una  scelta  eminente  , qual  si  fu  quella  £, 
di  Governatore  degl*  Invalidi,  ove  largì  a più  ripre-  « 
sola  sua  affezione  su  quegli  avanzi  della  militar  ® 
gloria  francese.  Le  sue  cure  incessànti  .,  e I’  alti-  ^ 
iulinc  generosa  elio  seppe  battere  non  lasciavansi  » 

» 
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sfuggire  per  onorarlo  sempre  più  della  confidenza 
reale.  Seppe  vivere  ancor  F istesso  sotto  il  governo 
di  Luigi  Filippo , fin  che  grave  di  età  e di  meriti 
cessava  di  vivere  compianto  da  tutti  il  giorno  i3 
settembre  i84-7* 
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<8  L’  ultimo  de’  marescialli  che  Napoleone  creasse 
**  alla  sua  esaltazione  al  trono  imperiale  nel  m ìggio 

2 del  i8o4  fu  Serurier  , il  quale,  come  Perignon  e 
tal  un  altro,  non  poteva  certo  essere  annoveralo  Ira 
^ i primi. 

Egli  sorti  i natali  nella  piccola  città  di 
Laon  nell’  Aisne  il  dì  otto  del  dicembre  174.2  , e 
dopo  gli  studi  della  prima  giovenlù  , dulosi  nel 
marzo  del  17X5  all’arte  militare,  entrò  di  bel  pri- • 
mo  tratto  nella  milizia  qual  luogotenente  nel  batta- 
glione provinciale  della  sua  patria  , c posciachò 
ebbe  in  tal  grado  combattuta  la  guerra  nell’Anno- 
ver,  venne  ferito  nel  fallo  d'armi  di  Warzburg 
^ nel  giorno  3i  di  Luglio  del  1760  , guerreggiò 
«t  ; 

Ctl.  Fot.  VII.  td  ultimo  83 
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nel  Portogallo  ntl  1762  e sortilo  alquanti  amti  nella 
•niliz.i  0 llarlin  1 , tentilo  il  1763,  si  mulo  da  qtiedi 
nella  mizionalo  di  ordinanza,  e accedutoti  qual  sol- 
loh  oen  e , cominciò  come  una  nuota  carriera,  e an- 
dato alla  guerra  dell’ Aljji,  vi  diede  tali  prove  di  valore 
e militare  ingegno  , e eonlinuò  in  esse  con  sì  bel 
vantaggio  delle  operazioni  guerresche  di  quel  tem- 
po, che  da  capo  ! toltagli  ime  salita  nell'aiuto  1795 
a generale  di  divisione.  Egli  $i  disi  me  sotto  nel* 
lermanu  e Schérer  (1).  illa  questo  così  presto  ascen- 


(I)  Bartolomeo  Luigi  Giuseppe  Scherer.  generale  francese,  nato 
a Uella  presso  Bélort , nell'anno  1735,  era  Aglio  di  un  bercajo, 
t hè  lo  lece  allevare  con  qualche  cura  . il  che  non  impedì  che  il 
gioirne  abbandonasse  la  casa  paterna  e prendesse  servizio  in  Au- 
stri»- Disertò  ben  presto  , e recossi  da  Mantova  , dove  eia  io 
guarnigione  , t Parigi  , dove  condusse  una  vitai  tesai  dissoluta. 
Suo  fratello  maggiordomo  del  duca  di  Hichelieu,  gli  forni  i mez- 
zi di  entrare  nell’  esercito  francese  , e i suoi  raggiri  gli  fecero 
ottenere  avanzamento.  Al  tempo  della  rivoluzione  trovavaei  mag- 
giore nella  legione  di  MailVbois.  Stato  successivamente  aiutante 
di  campo  dei  generali  Desprei  Grass  er  , Eilt'neir  e Beaubarnais 
( nel  1792-93  ) . fu  per  qualche  tempo  allontanato  dall'  esercito 
coma  aristocratico  , poi  ricomparve  in  qualUA  di  aiutante-gene- 
rale , di  generale  di  brigale,  a finalmente  di  divisione.  Impie- 
gato nell'esercito  di  Sembra  e Uosa,  riprese  Landr.cies,  Valen- 
ciennes . Coodé  , Le-Quesnoi  ; snidò  gli  Austriaci  del  posto  di 
La-Chartreuse  (Il  17  settembre  del  1794),  contribuì  al  buon  esito 
del  combattimento  di  Aldtohoven  ( 2 ottobre  ) aprendosi  • forza 
il  passaggio  della  Boer,  ed  assaltando  l'ala  destra  degli  austria- 
ci . con  «be  li  costringeva  a ritirar»!  versa  Kerpen.  Mal  1705 
andò  a capitanare  I'  esercito  de'  Pirenei  orientali , come  succes- 
sore a l’érignon  Quell'  anno  passò  in  una  quasi  totale  inerita  , 
interrotti*  raramente  da  alcuna  fazioni  di  nessun  rilievo  a cui 
mise  fine  U prossima  paca  di  Basilea.  Vafsq  il  fine  della  stagno 
1795  , Scherer  passò  sii'  esercito  d'  Italia  . dove  ottenne  da  jri- 
■ua  la  vittoria  di  l.oano  eba  gli  apriva  il  passo  a tutto  if  paese 
dinanzi  occupato  dagli  Austro-Sardi , a «be  p ieve  giurargli  ad 
altri  maggiori  vantaggi , se  avrsse  saputo  profittarne.  Ma  i«  luo- 
go di  avanzarti  prese  i sani  quartieri  d'  inverno  e rimase  ino- 
peroso nelle  sue  alante-  lo  priocipto  del  seguente  sano  Bar  aguale 
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fiere  dall’  un  grado  ni  l’ a Uro  non  en  a que’  gior 
ni  una  sicura  prova  di  segnalali  ineriti  , ma  si 
bene  spesso  Un  incitamento  al  mostrar  valore  ; e 
se  tal  fiala  le  promozioni  giovavano  a suscitar  ne’ 
g ovani  soldati  una  bella  gara  a compiere  genere* 
se  e difficili  imprese  , tal  altra  non  rispondevano 
altro  che  impertellamenle  alla  grande  espettazione 
che  se  ne  aveva.  Così  fu  di  Serurier.  Le  imprese 
militari  di  questo  capitano  alle  Alpi,  per  Indie  clic 
fossero  , non  erano  però  terminali  ve  della  guerra, 
nè  tali  che  promettessero  que’  gran  risullamculi 


gli  tu  surrogato  mi  comando.  Ritornato  a Parigi  . Scherer  non 
lardò  ad  essere  ( per  cred  lo  del  suo  amico  Rewbcll  , oieuiliro 
del  Direttorio)  nominato  ministro  della  guerra.  Rimase  un  annb 
e mezzo  m quella  carica  (dai  luglio  1797  al  febbraio  I7V9)  fin- 
ché lagnanze  ed  accuse  sempre  più  violenti  si  levarono  contro 
la  rapacità  del  ministro  con  tanta  unanimità  che  per  camparlo 
dalle  giuridiche  accuse  il  Direttorio  avvisò  di  rimandarlo  in  Ita- 
lia, dove  prese  di  nuovo  il  comando  dell'esercito.  Cominciò  qui- 
vi dall'  imporre  in  Torino  nna  taglia  straordinaria  di  seicento 
mila  franchi.  Ma  quando  ai  trattò  di  far  fronte  al  nemico,  dopo 
ottenuti  leggieri  vantaggi  concentrò  contro  l'avviso  di  Moreau  le 
arie  forze  tra  I'  Adige  e il  Tsnaro  , perdette  la  battaglia  di  Ma- 
gnano , e ben  presto  fu  ricacciato  in  disordine  di  qoà  dall’ fi- 
glio. Intanto  giungeva  Suwarow  con  le  truppe  russe  ; e Scherer 
spaventalo  si  ritirò  precisamente  in  Lodi,  poscia  in  Milano,  don- 
de mondò  la  sua  rinnnzia  al  Direttorio.  I membri  di  quella  pen- 
tarchia gli  diedero  attore  il  titolo  d‘  ispettore  delle  truppe  fran- 
cesi nel  Belgio.  Ma  intanto  la  pubblica  opinione  diveniva  sem- 
pre pi b sfavorcvo'o  ■ Scherer  , e i fatti  allegati  contro  'a  sua 
amministrazione  si  moltiplicavano  e lo  aggravavano  talmente  che 
esso  diede  di  nuovo  la  sua  rinunzia  , e prese  la  fuga  , mentre 
i‘  direttori  suoi  amici  furono  astretti  a promettere  di  farlo  giu- 
dicare. Le  rivolozione  del  18  brumajo  mise  un  termine  a quelle 
molestie  ; e Scherer  , scampalo  per  I'  obbtio  io  cui  caddero  ad 
un  tratto  lutti  i favoriti  del  Direttorio,  si  ritirò  nella  sua  lena 
di  Chaunl  , dove  inori  in  agosto  del  1801.  SI  ha  di  lui  una  spe- 
cie di  memoria  giustificativa  ini it.  « Pròci a dea  npéralions  mi- 
a li  taire»  Ju  géoé.al  scherer  co  ltaiio  , 179.1 , iu  U. 
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che  pareva  si  dovessero  conseguire  da  un  ufficiale 
che  era  come  volato  nella  schiera  de'  generali  di 
divisione. 

Nel  1793  e seguente  anno  segnalossi  sotto  gli 
ordini  di  llonaparte  a S.  Michele,  a Vico,  al  pas- 
saggio del  Mincio  , a!  blocco  di  Mantova.  In  Gne 
del  1797  fu  nominalo  comandante  di  Venezia  , poi 
di  Lucca  , e incaricalo  di  ordinarvi  un  governo 
provvisorio. 

Meno  fortunato  nelle  seguenti  spedizioni,  fu  astret- 
to a capitolare  a Verderioo  il  28  di  Luglio  del  1799, 
per  conseguenza  della  disfatta  di  Schérer. 

Trovavasi  a Parigi  quando  Bonaparle  tornò  dal- 
l'Egitto , e prese  parte  assai  alliva  negli  avveni- 
menti del  18  brumajo. 

Nè  dopo  questi  suoi  gesti  , elio  il  favore  e 
il  fare  avventato  de*  repubbl  cani  aveva  esageralo 
troppo  grandemente  , egli  operò  cosa  che  mosfras- 
se  alcun  che  dello  straordinario.  Serurier  combattè 
poscia  in  Italia  c lungo  le  coste  dell' Inghilterra,  ma 
come  ehe  i meriti  del  suo  servire  non  si  levassero 
gran  fatto  sopra  quelli  della  comune  de’  buoni  ge- 
nerali , che  in  quella  età  di  continue  guerre  c di 
esaltazione  repubblicana  erano  molli  , pur  la  sua 
fortuna  lo  giovò  in  si  fatta  guisa  da  farlo  tenere  per 
molto  più  che  non  era.  E molti  riconoscono  sempre 
dalla  fortuna  le  loro  grandezze.  Diffalto  , se  nel 
1799  veniva  eletto  senatore  e membro  di  un  con- 
siglio di  generali;  se  nel  1804.  era  insignito  della 
onoranza  di  grande  ufficiale  della  Legion  d'  ono- 
re , e sollevato  a governature  della  casa  indi  tare 
degli  invalidi  , cinto  da  Napoleone  il  diadema  ini* 
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penale  -,  Io  annoverava  I’  ultimo  de’  marescialli  di  ** 
Francia.  , • £ 

E questa  carica  sublime  anziché  giovarlo  di  $> 
acuto  sprone  a illustrarsi  di  gloriose  imprese  da  H* 
vantaggiar  le  cose  della  pntria , il  proprio  monar-  ^ 
ca  c la  sua  fama,  parve  ammorzassero  in  lui  ogni  je> 
generoso  sentimento  , c che  tocche  le  cime  delle  ^ 
dignità  militari,  e volto  lutto  in  se  medesimo,  non  ^ 
sapesse  operar  più  cosa  di  rilievo  in  prò  della  » 
Francia,  verso  la  quale  aveva  il  vi  gran  debito  di  1®* 
gratitudine.  Si  combattevano  le  guerre  del  i8o5  ^ 
contro  1’ Austria  eia  Russia,  e del  1806  e 1807  £> 

contro  la  Prussia  e le  Russia  ; si  dava  mano  alla 
guerra  di  Spagna  , e Sernrier  , da  governatore  jj£ 
della  casa  militare  degli  invalidi  , era  insignito  i»- 
della  gran  croce  della  Legion  d’onore  e fatto  X* 
conte.  g 

Correndo  il  1809  si  combatteva  da  capo  in  B> 
Germania  a rintuzzare  i nuovi  gagliardi  assalti  del-  & 
l’Austria  , e Serurier  prestava  fuor  d’ogni  timore  ^ 
e pericolo  i suoi  servigi  nell’  opera  pacifica  di  co-  » 
mandante  generale  della  guardia  nazionale  di  Pari- 
gi.  Tulio  il  grand’esercito  francese  aveva  fatto  e ^ 
faceva  coni  nuo  le  più  belle  mostre  del  suo  vaio-  »> 
re  ; tulli  i marescialli  e generali  dell’  impero  an-  ** 
davano  gloriosi  del'e  più  nominale  vittorie  , e la 
Francia  « he  aveva  a qne’  dì , la  gran  mercè  del  » 
geo  o di  Napoleone,  poggialo  al  sommo  della  glo-  ** 
ria  militare  che  fortuna  consenti  ad  ora  ad  ora  ^ 
alle  nazioni,  la  Francia  orgogliava  de’ gran  trionfi  » 
dì  Ulma  , di  A ustori  ilz  , di  Jena  , di  Friedlaud  e ** 
delle  tante  vittorie  della  vinta  Spagna,  e Serurier  * 
governatore  degli  invalidi  comandava  in  essi  a giu- 
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riè , cui  aoB  aveva  menomamente  partecipato.  Sì 
raccoglieva  in  armi  il  grand’esercito  da  combatte- 
re la  Russia  , avveniva  qoella  lerribii  guerra  che 
originava  quell’  immenso  disastro  ; si  rappiccava  irt 
Germania  la  guerra,  si  vinceva  a Lutzen,  a Baut- 
zcn,  a Dresda,  ad  Iianau  ; si  battagliava  dai  po- 
chi e dai  giovani  col  valore  , la  costanza  e la  fede- 
de'  molti  e de’  veterani , e Serurier  a Parigi  non 
dava  neppur  sentore  di  sfe  , riparato  com'  era  nella 
stanza  di  dii  non  polendo  più  1’  armi  doveva  neces- 
sariamente posare. 

La  tornala  de’Borboni  sturbava  sulle  prime  la  sua 
dolce  posa,  e mettendolo  nel  novero  di  chi  non  ren- 
de alcun  attivo  servigio  lo  menomava  del  meglio 
delle  sue  paghe  ; ma  i suoi  ozii  medesimi , e il  sud 
lungo  far  niente  nelle  guerre  antecedenti  ( che  se 
non  gli  avevano  acquistata  gloria  alcuna  , lo  dove- 
vano ez  andio  scapitare  assai  nella  opinione  di  chi 
deve  giudicare  al  giusto  i meriti  di  coloro  che  ser- 
vono la  patria  ) , il  manco  medesimo  di  segnalati 
servigi,  fu  quello  clic  dopo  quel  primo  rompere 
della  collera  borbonica  lo  accoglieva  a scusa  , 
e taceva  riconoscere  attivo  maresciallo  di  Fran- 
cia , e lo  alzava  poscia  in  tanlo  favore  da  fregiarlo 
della  gran  croce  dell’ ordine  di  San  Luigi,  in  quella 
che  I’  Austria  , riconoscente  forse  a lui  di  qualche 
bel  servigio , lo  decorava  della  gran  croce  della  Co- 
rona Ferrea.  ? 

Lieto  della  sua  Tortona  , il  bravo  Serurier 
menava  la  quieta  e la  felice  vita  di  obi  , pensando 
solo  a se  stesso  , procaccia  il  proprio  vantaggio  ; 
ma  Napoleone  aveva  pronunziala  la  sua  sentenza 
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conira  i nemici  e indifferenti  di  lui  , e però  come  i *£ 
tanl’  altri  si  moriva  ancbe  il  Serurier  al  cadere  del 
1819,  non  lasciando  il  gran  desiderio  disè,  a £> 
quella  guisa  che  non  aveva  porto  alla  storia  argo* 
mento  alcuno  a dir  di  lui  le  molte  e gran  cose.  jg, 
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XXV. 


Nato  I'  anno  1707— morto  l'anno  1837 


La  vita  di  Giov.  Camillo  Rossi  ci  è parso  degnis- 
simo argomento  di  estimazione  generale  c di  onoran- 
za perenno  alle  Due  Sicilie,  non  per  I’ altivilà,  zelo 
ed  intemerilà  nell’esercizio  di  cariche  cospicue  ad- 
dossategli a ragion  di  merito  , e sostenute  con  de- 
coro, non  per  le  opere  rese  di  ragion  pubblica  che 
attestano  di  gran  lunga  la  sua  immensa  dottrina,  o 
per  le  sue  morali  qualità  in  grado  eminente  , ina 
perchè  ci  mostra  un  personaggio  insigne  che  volse 
tulle  le  sue  azioni  al  bene  del  suo  amalo  gregge 
ed  a quello  dei  sudditi  devoti,  nonché  all’onore 
del  reame  nel  quale  ebbe  culla  , e legò  insieme  la 
viriti  e I'  ingegno  (i). 

(lì  Net  tesser  queste  poche  parole  abbiamo  motto  profittato  del 
dottissimo  Elogio  funebre  di  Mons.  Rossi  letto  alla  R.  Soc  idi 
Economica  di  Principato  Ultra  il  di  23  gennajo  1838  dal  nostro 
stimabile  amico  e valente  archeologo  ed  economista  sig.  Giusep- 
pe Zigarelli  attuale  solerte  Consigliere  di  quell'  Intendenza  • 
pubblicalo  in  Napoli  nello  stesso  anno  pei  tipi  della  sibili*. 
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Gio.  Camillo  Rossi  nn(o  in  Avellino  ni  27  apri- 
le 1767  discendeva  da  una  delle  più  illcs'ri  proge- 
nie. Fu  padre  Suo  il  dottor  Antonio . uomo  di  let- 
tere e di  virtù  antica.  La  madre  , Agnese  Barre* 
cliin  , fu  per  soavità  di  costumi  c saggezza  , donna 
dis'intn.  Per  questi  due  diligenti  genitori  l’ ottimo 
naturale  del  figliuolo  venne  secondato  di  unita  ai 
ventitré  afiri  figli  che  ave*  ano  . e fra  quali  han 
rifulso  un  Bernardo  Vescovo  di  S.  Severo,  un  Raf- 
faele Prelato  domestico  del  Sommo  Pontefice,  un 
Michele  Generale  dei  Reali  Eserciti  re- 

Dal  P.  Mariano  Mascia  Eremitano  e dal  Primice- 
rio Ludovico  Guarriello  ebbe  avviamento  agli  stu- 
di di  letteratura  ed  eloqumzi  e si  perfezionò  nelle 
scienze  filosofiche  appo  Benedetto  Plaululli  — ren- 
dendosi dotto  nella  grpoq  nella  Ialina  e nell'ebrai- 
ca lingua,  nella  filosofia,  nella  fi>ica  e nelle  ma- 
tematiche. 

Nel  9 aprile  1781  avendo  vestilo  l'abito  di  chie- 
sa a'le>e  seguilàmente  nel  Seminano  Vescovile 
della  sua  patria  alle  teologiche  discipline  sot'o 
la  scorta  del  suo  chiarissimo  zio  Are  diacono 
Rossi. 

La  poesia  , dopo  lo  studio  dei  suoi  doveri  era 
per  lui  un  dolce  ristoro.  Quest’arte  incantatrice 
ebbe  per  lui  maggiori  attrattive  quando  familia- 
rizzalo colla  Sacra  Scrittura  , la  rimirò  nei  canti 
profetici.  Le  scienze  severe  erano  perciò  in  predi- 
letta passione  di  lui.  Per  maggiormen'e  istruirsi  si 
Ira- ferì  n«'t|\  capitale  del  regno  e si  addisse  allo 
studio  del  dritto  civile  e canonico  che  insegnava*! 
dal  celebre  professore  ab.  Domenico  Sarno  ed  in 
psso  sì  grandemente  eccelse  che  meritò  gli  encomi 
di  tulli. 
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Dopò  di  esserti  asceso  ni  Presbiterato  c iti  aver 
ottenuta  la  laurea  dalla  R.  Università  y professò  a 
numerosi  uditori  in  Napoli  il  dritto  di  natura  e (fel- 
le pienti  , il  gius  canonico,  civile  e patrio,  le  pan- 
dette c s ter»  teologia  con  tanto  plauso  che  la  Fe- 
delissima Città  delle  Sirene  lo  elesse  a suo  Teolo- 
go , e dall' Eminentissimo  Cardinale  Capece  Zurlo 
Arcivescovo  della  stessa  fu  prescelto  ad  Esaminatore 
Sinodale  non  avendo  ancora  compiuti  gli  anni  trenta. 

Nel  1797  crealo  Vicario  Generale  dell’ Archidio- 
cesi  di  Benevento  acquistò  la  benemerenza  di  (jueb 
I'  Arcivescovo  Cardinal  Spinucci  , e ili  tutti  gli 
abitanti  nell’arduo  e malagevole  corso  del  suo  sa- 
cro uffizio  in  quei  giorni  difficili.  Ma  in  tutta  lu 
vita  del  Rossi  nulla  può  eguagliare  la  gloria  del 
4 febbraio  1799  , nel  qual  giorno  trovandosi  in 
Benevento,  saltò  colla  forza  delle  sue  parole  dal- 
I’  eccidio  e dalle  fiamme  questa  famosa  cil.à  : al- 
I’  appressarsi  dei  vessilli  francesi  , i principali  abi- 
batori  di  essa  abbandonando  le  paterne  case  s’  in- 
volavano al  furore  de  frementi  conquistatori  : l’a- 
troce proposito  della  distruzione  di  Benevento  si  sa- 
rebbe compiuto  ed  Europa  piangerebbe  ora  sulla 
ruinn  dell’  antica  capitale  del  Sannio  , se  il  forte 
animo  , e I’  efficace  supplicare  e I'  apostolico  co- 
raggio del  nostro  Rossi  non  avesse  distornato  quei 
licenziosi  vandali  da  tanta  empietà.  La  città  che 
senti  tutta  la  grandezza  del  benefìcio  , fu  lieta  ad 
accordare  l’onore  della  sua  cittadinanza  consentita- 
gli dall’ immortale  Settimo  Pio  all' uomo  die  uvea 
salvalo  in  un  sol  giorno  le  vite  di  lutti  i suoi  abi- 
tanti. Meritò  pure  di  essere  ammesso  all’Almo  Reai 
Collegio  de’  Teologi  di  Napoli  ed  all'  Accudcui. a 
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Romana  della  Sapienza  istituita  dal  lodato  Magna- 
nimo Pontefice. 

Ricco  di  fanti  meriti  e degnissimo  per  le  opere 
pubblicale  delle  quali  infine  discorreremo  fu  pro- 
mosso dalla  Santità  dell’ inclito  Pastore  universale 
Pio  VII  e dalla  Maestà  del  nostro  Augustissimo 
Monarca  Ferdinando  I,  tulli  due  di  gloriosa  e gra- 
ta rimembranza,  al  Vescovato  dei  Mnrsi  e venne 
proclamalo  nel  concistoro  dei  26  Giugno, i8o5. 
Porlossi  in  Roma  per  la  consacrazione  e colà  am- 
mirato e riverito  dai  Padri  Porporati  e dallo  stesso 
Beatissimo  Padre  fu  por  singolare  onoranza  ascritto 
Ira  i Prelati  Domestici  e Ira  i Vescovi  assistenti  al 
Soglio  Pontificio.  Trasferitosi  alla  sua  residenza  res- 
se la  diocesi  alle  sue  cure  commessa  con  carità  e 
vigilanza,  con  amore  e pace  delle  popolazioni  e 
con  zelo  sommo  per  lo  vero  spirito  di  religione  (1), 

1»er  lo  quale  scopo  non  mancò  d’ intimare  e so- 
en aizzare  un  sinodo  diocesano  atto  a ravvivare 
la  fede. 

A premura  del  riferito  Cardinal  Spinucci  che  lo 
volea  a suo  coadjulore  fieli’ episcopal  esercizio  della 
Metropoli  Beneventana  fu  ai  26  giugno  1818  tras- 
lalalo  alla  Sede  Vescovile  di  S.  Severo.  Questa 
chiesa  che  per  un  trilustre  era  sfata  priva  del  pa- 
store presentava  un  aspetto  poco  satisfacente,  ed  il 
Rossi  può  forse  avere  il  maggior  vanto  di  averla 
nobilitata  coi  lumi  della  letteratura  e col  zelo  del 
suo  apostolico  ministero  (2).  Cominciò  a restaurare 

(1)  Le  eroiche  gesta  del  Rossi  nel  governo  della  Cattedra  Mar- 
sicana  ei  sono  rammemorale  dal  preclaro  Cav.  Francesco  Rota 
attuale  G udite  di  Venafro,  che  era  amicissimo  del  lodato  Pre- 
lato nella  stia  giovinezza. 

(2)  Cenno  sierico  sul  Vescovado  di  S.  Severo  scritto  dall'  Arci- 
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1'  episcopio  crollnnte  e già  addetto  nd  usi  slronie- 
ri  , diede  riparo  alla  disciplina  ecclesiastica  , deca- 
duta fra  le  calamità  del  decennio  c nulla  lasciò  in- 
tentato per  farvi  tornare  i buoni  costumi  e per  ri- 
mettere in  vigore  il  seminario.  Nelle  oscillazioni 
politiche  del  1820  in  mezzo  ai  deliri  di  quell’ epo- 
ca , con  petto  apostolico  si  oppose  ai  tentativi  della 
seduzione  , richiamò  ai  propri  doveri  i traviati  ed 
i liberi  ni  , e diede  gli  esercizi  Spirituali  non  sol- 
tanto al  popolo  ma  separatamente  a tulli  i genti- 
luomini senza  omettere  le  religiose,  alle  quali  con- 
sacrò specialmente  le  sue  episcopali  faligbe.  Cele- 
brò il  sinodo  diocesano  , monumento  illustre  delle 
sue  cognizioni  nella  Scrittura  , nella  dottrina  dei 
Padri  c nei  canoni.  Non  senza  grave  slento  e spese 
conservò  i dritti,  i beni  e le  rendile  della  su  1 men- 
sa , la  quale  con  una  sopraddutnzione  dal  patrimo- 
nio regolare  livellò  con  quelle  delle  altre  mense  ve- 
scovili. Liberale  con  lutti  gl’  indigenti , fu  genero- 
so colle  recluse  nell’  orfanotrofio  , alle  quali , oltre 
le  somme  mensnali  in  denaro,  somministrava  ogni 
anno  sessanta  e più  tomoli  di  grano. 

Ma  mentre  il  zelante  pastore  non  cessava  di  pa- 
scere il  suo  gregge  ora  colle  catechesi  , ora  colle 
omelie  ed  altri  discorsi  istruttivi  chiamato  dalla  vo- 
lontà del  Re  nd  altro  più  interessante  min  stero, 
dovè  rinunziare  al  peso  del  vosco \ ado  nel  1826  , 
ed  ebbe  in  guiderdone  l’onorifico  titolo  di  Arcive- 
scovo di  Damasco. 

Innalzalo  a Consultore  mentissimo  di  Stalo  nella 
Consulta  Generale  del  Regno  , onorò  questo  supre- 

diacono  Severino  Tura  pro-Virario  Generale  della  Diocesi,  inseri- 
to nell'  Enciclopedia  dell'  Ecclesiastico,  tomo  IV.  Napoli  i84s. 
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rno  consesso  colla  grande  rettitudine  dei  suoi  prin-  f» 
cipi  o colla  somma  saviezza  dei  suoi  consigli.  <** 

Dopo  undici  anni  di  esercizio  in  questa  luminosa  » 
carica  , nella  quale  gli  fu  guida  la  giustizia  dovette  #> 
pagare  il  tributo  comune.  Ma  nè  gloria  nè  virtù  jj* 
possono  far  più  tarda  la  morte  : loro  è dato  sollan- 
lo  far  cominciare  sui  sepolcri  degli  eccelsi  una  se-  **> 
conda  vita  non  peritura.  Nell’  infausto  giorno  16  j®* 

luglio  18^7  il  nome  di  Gio.  Camillo  Rossi,  il  quale 
si  era  ritirato  nella  villeggiatura  di  Portici  si  les.-e 
nel  funesto  catalogo  delle  vittime  che  a mille  a mi!-  *£ 
le  atterrava  la  ferocia  dell’indico  morbo  colerico, 

Le  sue  spoglie  mortali  furono  deposle  nella  Chiesa  !8> 
di  S.  Maria  del  Pianto,  Camposanto  dei  colerici  jjj£ 
senza  alcuna  pompa  , come  voleva  la  desolazio- 
ne  di  quei  tempi  calamitosi.  Ma  non  ebbe  egli,  scia-  8> 
ma  un  suo  dotto  biografo,  forse  quella  pompa  non 
fugace,  non  simulala,  non  vietala  mai,  la  sola  $> 
pompa  che  onori  i trapassati , il  lutto  e le  lagrime  18» 
dei  buoni  ? % 

Appartenne  a molte  ilustri  corporazioni  come  alla 
R.  Accademia  Ercolanese  di  Archeologia  di  Napoli  X* 
nella  quale  abbiamo  aocor  noi  l’ immeritato  onore  ^ 
di  sedere  da  più  anni,  all’insigne  Accademia  Pon-  ^ 
lifìeia  di  S.  Luca  , alla  Società  del  Crotalo  di  Ca-  18 
lanzaro  , dei  Velati  di  Aquila  , Etrusca  di  Cortona,  j® 
Economiche  di  Avellino  , Chicli  e di  altre  del  Re 
gno.  Fu  decorato  di  vari  Ordini  Cavallereschi  e len-  18 
ne  corrispondenza  con  personaggi  distinti  per  cariche  £ 
e per  scienza. 

Prelato  veramente  dolio  nella  Repubblica  I-elte-  *8 
raria  diede  alla  luce  molle  produzioni  e tulle  pre-  ® 
zi  ose.  * 
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I-  Parere  ecclesiastico  politico  contro  gli  opti-  Hf> 
scoli  del  tempo.  Napoli  1791.  Quest'  opera  io  di- 
u>sa  della  fede  ortodossa  e delle  potestà  politicità,  fe- 
<e  conoscere  per  tempo  la  finezza  e la  estensione  dd*  8> 
le  sue  cognizioni. 

li.  La  Dottrina  di  Gesù  Cristo  difesa  sulla  Chie ■ § 
sa  , sulla  Grazia  e sulla  Sovranità.  Napoli  1706  » 

Per  «scovrire  gli  errori  dello  spirito  d’innobbedien-  ** 
“ * d1J,d1e,iri.°  che  serpeggiava  impunemente  pub- 
blicò  il  libro  in  disamina  di  utile  sommo  per  lo  quale  » 
ottenne  dal  Pontefice  Pio  VI  , cui  Cavea  umilialo  , » 

un  elogio  lusinghiero  con  un  breve  a lui  diretto  » 
nell  ottobre  del  *796. 

111.  Syttodus  Marsorum  — IV.  Memoria  stilla  » 
lapida  Alarstcana  indiritta  a Poppedia  — V O-  2 
razioni  funebri  di  S.  S.  Pio  VU  , delle  LI.  MM.  ? 
rerdmando  I.  Re,  e di  Maria  Carolina  d’Austria  ** 
Regina  delle  Due  Sicilie,  di  8.  E.  il  Card.  Spinuc-  S 
ci  , e della  signora  contessa  Beatrice  de  Vecchi.  » 
Spi  micci  che  intitolò  a S.  A.  R.  il  Principe  Save- 
rio  Augusto  di  Sassonia  il  quale  lo  onorò  di  rescrit-  £ 
lo  pregevolissimo. 

VI.  Lettera  pastorale  al  Clero  di  S.  Severo  in  » 

occasione  dell’ universale  giubileo  intimalo  nell’an-  S 
no  santo  182$  dedicata  a S.  M.  Francesco  I.  allora  fc> 
Poca  di  Calabria.  Napoli  1824..  !8> 

VII.  Synodus  S.  Severi. — Non  solo  si  ravvisa-  12 
no  quivitutie  le  regole  della  vita  ecclesiastica  e del-  » 
la  disciplina  della  Chiesa  , ma  ancora  le  norme  ir- 
refragab.l,  del  giusto  e dell’  onesto  da  seguirsi  nel 
commercio  e nelle  contrattazioni  , corredato  poi  di  £ 
un  tesoro  di  erudizione  archeologica  e sacra  nell’ap-  » 
pendice.  Sano  vi  aoche  descritte  la  vita  dei  suoi  £ 
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predecessori  nella  sede  vescovile  e mille  al  ire 
cose. 

Vili.  Volo  c parere  sopra  i (radati  di  Legislazio- 
ne civile  e penale  di  Geremia  Bentham — IX.  Pare- 
re sull' epitome  del  drillo  di  Bernardo  Brusore  — 
X.  Discorsi  in  lode  del  SSmo.  Nome  di  Gesù  pro- 
nunziali nell’accademia  poetica  che  in  ogni  anno  si 
riuniva  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  a tale  oggetto, 
ed  alla  quale  degnamente  presiedeva  — XI.  Lette- 
re ed  Istruzioni  pastorali  e vari  opuscoli  letterari  ed 
ecclesiastici  , poesie  e iscrizioni  , stampate  separa- 
tamente e in  diverse  raccolte. 

XII.  L’  arco  di  Trajano  di  Benevento  illustrato, 
dedicato  alla  S.  R.  Al.  di  Ferdinando  I.  — Napo- 
li 1816  - 2Ì> , 3 , voi.  in  4-  con  rami.  La  presente 
opera  , alla  quale  deve  la  miglior  parie  della  sua 
gloria  letteraria,  le  costò  più  travagli  sudori  ed  an- 
ni. L’  arco  Trajano  che  oggi  col  nome  di  porta  au- 
rea è una  delle  porte  della  cillà  di  Benevento  mo- 
numento glorioso  della  magnificenza  delle  arti  ro- 
mane , meritava  per  le  tante  meraviglie  che  offre, 
una  m nula  descrizione  ; ed  il  Rossi  in  tre  grossi 
volumi  esaurì  quanto  poteva  aver  relazione  al  sub- 
biello  , mostrandosi  profondissimo  conoscitore  di 
quella  filologia  , che  non  è tortura  erudita  o fem- 
minile curiosità,  ma  face  della  storia  e rilevalrice 
fedele  delle  glorie  del  passalo  : sommo  plauso  però 
fi  opera  ottenne  ; varcò  l’alpe  e i mari,  vanto  a cui 

nolte  opere  di  archeologia  osano  pretendere  e 

da  essa  appresero  anche  gli  stranieri  a riverire  il 
nome  dell’insigne  scrittore.  Trajano  si  stimò  mollo 
onorato  con  avere  in  Benevento  eretto  il  trofeo  delle 
sue  vittorie  opera  che  fu  di  molla  gloria  al  greco 


Digitized  by  Google 


- 665  - 


8 

'■i 

8 nrcliiletfo  Apollodoro  od  agli  artefici  di  quella  sla- 
J gione.  La  seguente  iscrizione  è posta  sopra  l’arco 
S0,  dall’ una  c dall’altra  faccia  in  caratteri  grandi. 

8 

<*  Imp.  Coesori  Divi  Nervae  fido. 

^ l\ervae  Trajano  oplimo  atiq. 

« Germanico  Dacico  Pont.  Max.  Trib. 

8 Po  test.  XP  III.  Imp.  VII.  Cos.  VI.  PP. 

^ Fortissimo  Principi  S.  P.  Q.  li. 

<8 

8 Molte  altre  opere  ha  lasciate  inedite  , le  quali  con 
^ cura  si  conservano  dai  suoi  parenti. 

,0:  Intorno  alla  vita  del  Rossi  hanno  par’ato  oltre  il 

8 dotto  cons.  Zigarellt,  anche  Modesti  no  nel  Poliora- 
ma.  Mancini  nelle  Ore  Solitarie  e noi  nel  Diziona- 
ri rio  Geografico  Storico  Civile  del  Regno  delle  Due 
<8  Sicilie. 
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NOTA  DELL’EDITORE  IACCAR1N0 

La  presente  biografia  ci  è stala  cortesemente  scritta  dal  Chia- 
rissimo sig.  Dottore  Car.  D.  Giovanni  Sannicola  da  VenalYo.  So- 
cio Ordinario  della  R.  Socieli  Economica  di  Terra  di  Lavoro  , e 
Corrispondente  delle  Accademie  R.  Ercolanese  di  Archeologia  , 
Ponuniana  , Medico-Chirurgica  , e degli  A.  Naturalisti  , e dei 
r.  Istituto  d’ Incoraggiamento  di  Napoli  e di  moltissimi  altri 
Consessi  di  scienze  e lettere  nostrali  e stranieri  , Cittadino  del- 
la Repubblica  di  Sammarino  , Professore  di  Filosofia  , Medicina 
• Scienze  Naturali  ed  Economiche  , ec. 


Col.  Tot,  VII.  td  ultimo  85 
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GIAN  VL\CF\ZO  GRAVISI 
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Nato  l’  anno  186»  — morto  Iuido  1718 


JU- 
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Gian  Vincenzo  Gravina,  nacque  a Reggiano, 
piccola  città  , poco  distante  da  Cosenza  a’  20  del 
1664.  I suoi  genitori  niuna  negligenza  tra  scuriro- 
no per  la  sua  educazione.  Gregorio  Caloprese  suo 
Zio , dopo  di  aver  coltivato  con  gran  successo  in 
Napoli  la  poesia  c la  GlosoGa  si  era  ritiralo  in  Sca 
lea  sua  patria  (tì. 

L’  educazione  di  un  suo  nipote  che  dava  si  alle 
speranze  gli  parvo  una  grata  occupazione  , e Vin- 
cenzo imparò  il  latino  , la  reltorica  , la  storia,  ed 
i principi»  della  geometria  , quindi  progredì  nella 
filosofìa,  e contava  già  16  anni.  Lo  Zio,  volle 
quindi  condurlo  in  Napoli,  assicurandogli  una  pen- 
sione  sudiciente  per  vivere  onoratamente,  e lo  uffi- 
dò  alla  benevolenza  di  Serafino  Biscurdi  , di  Co- 
ti) Città  marinimi  dell*  Calabria. 
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senza , il  quale  era  riguardato  come  il  capo  del 
l'oro  Napolitano.  Sotto  costui  Gravina  imparò  il  Gre- 
co , del  quale  aveva  ricevuto  appena  le  prime  no- 
zioni.Quindi  si  perfezionò  sotto  Gregorio  Messere, 
che  era  stimalo  il  primo  ellenista  di  Napoli, 
fiiscardi  gl’ insegnò  lutti  i segreti  dell’arte  orato, 
ria,  senza  omettere  quelli  della  declamazione.  Gra- 
vina  seppe  trarne  profitto  , e cornipose  Sull’  nrgo 
mento  della  passione  di  Cristo  , un  dramma  , in- 
titolato Tragedia  di  Cristo.  Siccome  tale  dram- 
ma non  fu  stampato,  non  se  ne  possono  formar  giu- 
dizii.  Non  rimane  che  il  Idolo  dell'altro  suo  dram- 
ma intitolato  Sant'  Attanasio. 

1 suoi  maestri  durarono  fatica  a distorto  da  que- 
sta carriera  per  avviarlo  in  quella  del  foro  , alla 
quale  i suoi  genitori  lo  avevano  destinato.  Alla 
fine  le  preoccupazioni  di  Gravina  si  dissiparono  , 
e si  applicò  fervidamente  allo  studio  del  dritto  ci- 
vile , e canonico  , c si  rese  in  pari  tempo  valente 
nella  teologia  : mediante  la  ponderala  letlura  de’ 
SS:  Padri. 

Ricercò  le  conversazioni  erudito  , e non  cessò 
mai  di  leggere  le  cinque  opere  ch’egli  riguardava 
siccome  la  base  delle  cognizioni  alle  quali  aspi- 
rava. 

Questi  libri  fondamentali  erano  la  Sacra  scrittu- 
ra — - il  corpo  delle  Leggi  Civili — le  opere  di  Pla- 
tone — quelle  di  Cicerone  — ed  i poemi  di  0- 
moro. 

Nel  1689  s‘  rcc^  *n  R°ma  , dove  Paolo  Coar- 
do, di  Turino,  che  divenne  poi  Cameriere  di  onore 
di  Clemente  XI  , lo  accolse  in  casu  sua,  dove  ri- 
mase più  anni.  Quivi  compose  un  d alogo  infilo* 
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lato  De  cnrrttpla  morali  doclrina,  col  nome  sup- 
posto di  Prisco  Ccnsorino  , dove  mostra  che  i 
corruttori  della  morale  fanno  più  danno  alla  Chie- 
sa, che  i più  ardili  eresiarchi. 

Non  aveva  allora  p ù di  26  anni.  Il  Padre  Con- 
cimi , ha  inserito  quasi  per  intero  questo  dialogo 
nel  suo  libro  De  increduli s. 

Siccome  (iravina  volle  anche  dedicarsi  a censu- 
rare non  pochi  scritti  che  in  qnell’epoca  compar- 
vero, si  acquistò  qualche  nemico.  Gravina  lodava 
talvolta  ; ma  biasimava  nel  tempo  stesso.  Furono 
spiate  le  sue  più  piccole  azioni  per  calunniarlo,  e 
si  viddero  piovere  satire  da  lu'le  le  parti.  Gravina 
affettò  in  sulle  prime  molta  indifferenza  , ma  sic- 
come tale  espediente  non  riduceva  i suoi  nemici 
al  silenzio,  non  potè  contenere  più  a lungo  il  suo 
dispetto  , e compose  un  infinità  di  invettive.1 

La  stima  che  si  aveva  del  Gravino  non  erosi  per- 
tanto rallentala.  Il  Gravina  associnosi  a i4  lette- 
rali, e costituì  un  reggimento  quasi  a popolo,  ed 
aggiunsero  il  nome  di  àrcadi.  Egli  li  raccolse  per 
la  prima  volta  in  novfmhre  i6<)5  in  una  casa  che 
aveva  destinola  a tal  uopo  sul  monte  Gianico/o. 
Le  vacanze  di  estate  e d'  inverno,  furono  scelte  per 
unirsi  in  alcuni  giardini  dove  invocavano  le  mu- 
se e studiavano  col  loro  modo  di  vivere  , e colla 
semplicità  de’  loro  scritti  d’  imitare  gli  antichi  pa- 
stori senza  distinzione  di  fortuna  e di  grado.  Cia- 
scuno s’  impose  un  nome  pastorale.  Il  loro  nume- 
ro e.-sendosi  accresciuto  , fu  d’  uopo  dar  leggi  ad 
una  tale  società  , per  un  simile  incarico  fu  scelto 
il  Guarino  , il  quale  vi  si  accinse,  e le  scrisse  in 
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Ialino  con  elegante  concisione  : furono  in  breve 
diffuse  per  lulta  Europa. 

Alla  fine  , nel  20  inaggio  1696  , gli  àrcadi 
lennero  un’  assemblea  generale  sul  Monte  Palatino. 
Gravina  dopo  un  discorso  eloquente  presentò  le  ta- 
vole di  marmo  che  contenevano  tali  leggi  , e le 
dichiarò  in  vigore  con  l’ espressioni  usale  nella 
giurisprudenza  romana  , assunse  in  tale  occasione 
il  nome  di  Opizio  Erimanteo.  In  quel  messo  tem- 
po , Gravina  , aveva  composte  varie  dissertazioni 
cui  raccolse  col  titolo  d ' opuscula , Roma  1696;  vi 
B'  trova  I.  Specimen  prìsci  juris  — II.  Do  Lingua 
Latina  dia  logns—  IH.  Epistola  ad  G nòrie  lem  Rei - 
gnorium  a Gallnm —IV.  De  Contempli  morlis. — 
V.  Epistola  ad  Trojanum  Mirabellam  — VI.  Dei 
le  favole  antiche. 

Dopa  la  morte  di  Alessandro  8,  Antonio  Pigna- 
tei  li  attenne  il  Irono  Pontificio  sotto  il  nome  d'in- 
nocenza XII.  Egli  volle  alzare  Gravina  a grandi 
onori  ecclesiastici  , ma  qupgti  si  rifiutò  ad  esser 
Sacerdote,  Nel  1699  ottenne  la  cattedra  di  dritto 
civile,  Nel  1703  passò  dalla  Cattedra  di  dritto  ci- 
vile a quella  del  drillo  canonico.  Ogni  anno  v’in- 
I coi  luce  va  utili  mu'amenti.  Gli  scritti  di  Gravina 
dimostrano  l’estensione  dol  suo  sapere,  il  suo  ar- 
dore per  |*  insegnamento  , e la  maggior  prova  che 
so  ne  dimostra  , è , I’  «ver  dato  alle  lettere  il  Me- 
lastasio,  il  quale  andò  a lui  debitore  della  sua  for* 
luna  e della  sua  educazione. 

Scissa  nel  1711  P accademia  summentovala,  vol- 
le il  Gravina  isliluiroe  un’altra  sotto  la  protezione 
del  Cardinale  Lorenzo  ('.orsini  , chiamandola  /le 
Vado  una  della  Quirino,  la  qnalq  si  adunava  l'in- 


*X* XX XX** X* XXX XXX 


xxxxxxxx»x*x* 


Digitized  by  Google 


- 671  - 


&&&&&&&&& f 


Terno  nella  8ua  casa  , e l’ estate  nel  giardino  sul 
monte  Gicmicolo. 

Duratile  l’ intervallo  che  scorse  dal  17 n al  1714 
Gravina  perfezionò  e pubblicò  molte  opere,  i suoi 
discorsi  il  suo  libro  — De  Romano  Imperio  — Le 
sue  tragedie  Palamede , Andromeda , Appio  Clau- 
dio , Papmiano  e Servio  Tullio.  Il  suo  trattato 
della  ragione  poetica , ed  il  trattalo  della  tra- 
gedia. 

Intesa  1*  infermità  di  suo  Zio  Caloprese  corse  in 
Calabria  per  esercitare  gli  estremi  uffici  ad  un  pa- 
rente a cui  lauto  doveva  , e non  ritornò  in  Roma 
che  nel  1716,  dove  mori  a’  6 di  Gennaro  del  1718, 
lasciando  a sua  madre  Anna  Lombarda  i beni  che 
possedeva  nella  Calabria  , ed  a Meiastasio  quanto 
aveva  acquistalo  in  Roma,  sostituendo  tale  parte  del 
suo  retaggio  agli  altri  suoi  allievi  Giuliano  Pier 
Santi , Lorenzo  Gori  , ed  Orazio  Bianchi , Gravina 
era  sobrio  , parlava  poco  ; ma  cou  favella  pura  ed 
degente  , arguta , e talvolta  satirica. 
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DOMENICO  DERIGNON 
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N»lo  1’  anno  1751  — morio  l'anno  1818 


Domenico  Perignon  fu  l'uno  degli  uom:  ni,  e Po-  % 
là  nostra  ne  polrebbe  mentovare  i moltissimi , che 
pigliano  i tempi  come  son  fatti,  e non  mettendo  af- 
fezion  vera  in  alcuno  , nè  avendo  cara  alcuna  g> 
causa  , fanno  solamente  ciò  che  P inleresse  del 
presente  comanda  a non  vedersi  mai  nel  fondo 
della  ruota  della  fortuna.  Egli  nacque  il  treni’  un 
del  maggio  17H  a Greuade  nell’ alla  Garonna  , e 
come  aveva  avuto  una  certa  quale  educazione,  e 
falli  alcuni  studi,  entrò  di  primo  fatto  sottotenente 
in  un  battaglione  di  fanti  il  diciolto dell'agosto  1784. 

Ma  per  non  so  qual  cagione  , correndo  il  1791  , 
veniva  licenziato  a (ornarsene  alla  propria  casa:  se  ^ 
non  che  la  speranza  di  vantaggiar  ne’  gradi  che  )t£ 
dava  la  rivoluz'one  e le  molte  guerre  che  ne  con-  ** 
seguitavano  , gridando  esso  pure  alla  libertà  , co- 

( tl  Voi.  VII.  ed  ultimo  86 
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me  parlava  quella  slngione  osulla'a,  tornava  di  bel  18» 
nuovo  all’ armi  il  seguente  anno,  e quantunque 
non  avesse  porto  esempio  alcuno  nè  di  valore , nè 
di  scienza  , pur  era  rieevujo  nel  distinto  grado  di  8 
tenente  colonnello  della  legione  de’  Pirenei.  E co-  ^ 
mincinto  allora  s >la mente  il  guerreggiare  a’  Pirenei,  ^ 
sulle  coste  ed  allupi  , saliva  nel  1793  fino  a ge*  » 
nerale  di  divisione  , esempio  raro  di  così  rapida  JJ* 

[iromozione  non  meritala  da  fatti  egregi.  Volgendo 
'anno  1795  , il  Porignon  , che  doveva  in  Parigi  8> 
avere  chi  lo  favoreggiasse  nell’opinione  e nella  sii-  ^ 
mn  di  coloro  che  tenevano  in  mano  la  somma  del 
pubbl  co  reggimento,  si  mutava  quasi  da  personag-  8> 
gio  militare  in  civile  e politico,  e dopo  sla'o  eletto 
a membro  del  consiglio  degl!  anziani,  era  mandato 
in  opera  ili  ambasciatore  in  Ispagna  ; indi  a prò-  8> 
sperar  vicmnggiormenle  , rimessosi  nelle  cose  della 
guerra,  veniva  Irascelto  a generalissimo  delle  coste  ^ 
colle  sue  stanze  in  Brest.  Non  fu  personaggio  di 
quella  età  che  rendesse  servigi  più  «variati  dt  lui  ; & 
imperocché,  condotiier  supremo  nel  1799,  veniva  <%, 
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nel  1801  assunto  a senatore  , e come  doveva  av- 
vicendar sempre  i suoi  servigi,  caduto  il  maggio 
del  i8o4 , era  sollevato  a maresciallo  e grand’  uffi- 
ciale della  Legion  d’onore,  e breve  tempo  appres- 
to , nel  febbraio  del  1806  , veniva  insignito  della 
gran  croce  dell’ ordino  medesimo.  Ma  come  le  pri- 
me , anche  le  seguenti  opere  sue  dovevano  tener 
più  assai  del  civile  che  non  del  militare  : e surto 
il  settembre  del  1806,  andava  governator  generale 
di  Parma  e Piacenza,  e dopo  ordinate  le  cose  alla 
francese  in  questo  stalo,  cresciuto  come  di  meri- 
ti , tfgeva  nel  1808  a Napoli , dove  raccoglieva 
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in  sue  mani  in  errlo  qual  modo  i supremi  co- 
mandi del  civile  e del  militare  ; ma  non  godeva 
gran  pezza  di  (ale  duplice  onoranza  , e qual  ne 
fosse  la  vera  cagione  (quella  forse  che  Murai  non 
voleva  genie  straniera  nel  suo  regno  ) , mutato  di 
là  , egli  si  partiva  alla  volta  della  Francia  dove 
la  storia  si  rimano  mutola  di  lui.  Correndo  il  i8i5, 
egli  governava  la  decima  division  militare,  e tor- 
nali i Borboni  per  la  seconda  volta  , quasi  I'  aver 
rcnduto  i p chi  servigi  luminosi  pel  solo  manco 
assoluto  di  ingegno  tosse  laiemerito  da  su  porglie- 
ne grado  e doverlo  rimeritare  a distintissime  ono- 
ranze , se  nel  i S 1 4-  era  messo  nella  camera  de* 
pari  e fatto  cavrlicre  di  San  Luigi,  venuto  il  1816, 
era  levalo  a commendatore  di  San  Luigi  , e nel 
successivo  anno  a marchese,  perocché  il  titolo  di 
conte  avuto  nel  1811  sotto  1’ impero  non  gli  dava 
più  bel  suono  , o forse  non  se  ne  teneva  gran 
cosa  onorato.  Non  facendo  le  grandi  azioni  nò 
sotto  la  repubblica,  nò  sotto  I’  impero,  quelle  che 
nelle  generali  sono  di  tutta  necessità  a salire  in 
allo  , eg'i  aveva  avuto  1’  arte  di  farsi  tenere  per 
da  molto  più  che  non  era  , e quando  li  andava  il 
suo  interesse  sapeva  patteggiare  a tempo  iu  prò 
di  quello  che  gliel  prometteva  maggiore.  Risalito 
il  trono  dai  Borboni  , egli  si  giovò  del  poco  che 
aveva  operalo  sotto  I’  impero  ( e più  non  avrebbe 
nò  potuto  nò  saputo)  quale  un  merito  a una  glo- 
ria da  meritarsi  il  gran  guiderdone,  e i Borboni, 
che  nel  largheggiare  de*  loro  favori  adoperarono 
a que’  dì  a grande  sproposito  , accogliendo  nella 
loro  grazia  tanti  traditori  , e codardi  , per  la 
sola  ragione  che  si  erauo  dati  alla  loro  parte,  pc- 
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rocche  mal  potevano  essere  dell’altra  per  le  gravi 
colpe  che  gli  avevano  fatti  scadere  d’ogni  opinio- 
ne , i Borboni  ebbero  anche  il  Perignon  quale  no 
loro  fidato  , e nella  somma  egli  parteggiava  solo 
in  vantaggio  di  chi  lo  prosperava  , di  se  medesi- 
mo. Ma  le  speranze  dell’uno  e il  favore  degli  al- 
tri caddero  inutili  , perchè  il  Perignon  si  moriva 
al  cadere  dell  anno  1818  : nè  la  sua  morte  met- 
teva la  Francia  e il  trono  nel  dolore  che  arreca 
sempre  la  perdita  degli  insigni  nell' opere  dell’ in- 
gegno e del  cuore. 
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FHJMESCO  GIUSEPPE  IEFÈBVRE 

DUCA  DI  DAKZiCA 

ff*lo  I'  anno  1753  — Morto  I’  anno  1820 


a: 

a: 

«t  - 

a 

a La  Francia  , mercè  la  perizia  ed  intrepidezza  di 
**  tanti  inpavidi  suoi  generali  , salì  ad  uua  rino- 
^ manza  che  la  rese  temuta  bastantemente, accoppiala 
« com’  era  alla  gloria  del  nome  del  grand’  uomo,  che 
*8!  ne  possedeva  i destini.  Fra  questi  uomini  elevati  ad 
^ eminente  grado  distingueva»!-  con  pgual  merito  il 
<8  Duca  di  Danzica  , il  quale  aggiunse  alle  virtù  del 
cittadino , una  semplicità  di  costumi , un  nobile  di- 
sinleresse  , ed  una  grande  modestia  , delle  quali 
<8  egregie  qualità  non  mai  si  dipartì. 

La  vita  militare  di  Francesco  Giuseppe  Lefèbvre 
«g;  non  fu  lunga,  ma  tanto  più  famosa  per  bei  gesti 
<«  militari.  Alla  guisa  di  molti  altri  di  quell'età  bat- 
« taglierà  , nato  il  quindici  dell’ottobre  1^55  a Ruf- 
fach, nell’Alto  Reno.  Era  stato  dapprima  destinato  al 
<8  lo  stato  ecclesiastico,  ma  avendo  perduto  suo  padre 
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in  elà  di  18  anni  pensò  diversamente  , perché  in 
quella  carriera  veniva  forzato  e non  per  proprio 
impulso  vi  si  era  incamminato:  egli  si  diede  allarmi, 
nè  la  sua  natura  il  faceva  fallire  nell’eletta  di  tal  pro- 
fessione. Egli  entrò  soldato  delle  guardie  francesi 
correndo  il  1773.  Nel  1777  fu  caporale.  Nel  giu- 
gno 1782,  Sergente.  Al  concedo  delle  guardie  fran- 
cesi , Lefebvre  fu  incorporato  con  una  parte  della 
sua  compagnia  nel  battaglione  delle  jìlles  Saint- 
Thomas , di  cui  gli  venne  affidala  l' istruzione. 

Poscia  nel  Giugno  dell’anno  1786  fu  sergente 
de’  granatieri  : nell’aprile  1788  fu  primo  sergente, 
c quantunque  mettesse  i molti  anni  a passare  in- 
lerpellalamenle  per  lutti  I gradi  minori,  pur  fallo 
uffizia'e  in  sul  primo  entrar  del  settembre  1789 
nelle  guardie  nazionali  alla  paga  del  governo,  non 
tardò  a racquietare  il  tempo  perduto,  e mostrato 
incontanente  quel  che  era  e quel  mollo  più  che  la 
sua  valenzia  e perizia  nell’  armi  1’  avrebbe  latto 
riuscire,  sollevalo  a capitano  nel  tredicesimo  bat- 
taglione de’ fanti  leggeri  nel  1792*  egli  cominciò 
tnlo  corso  di  guerresche  imprese  da  indovinare  in 
lui  il  futuro  e prode  condottiero.  Continui  e sva- 
riali furono  i suoi  servigi.  La  moderazione  de’  suoi 
principi!  gli  acquistò  ben  presto  l'amicizia  e la  con- 
fidenza de’ suoi  nuovi  colleglli,  ed  ei  protesse  a ca- 
po di  un  distaccamento  , la  ritirata  della  famiglia 
reale  nel  palagio  delle  Tuileries  minacciala  dal  po- 
polo ; e qualche  tempo  dopo  , la  partenza  per  Ro- 
ma delle  Zie  di  Luigi  XIV  ; ei  fu  ferito  in  questi 
due  frangenti.  In  quella  gran  micìdial  guer- 
ra, anzi  in  quelle  molle  guerre  che  la  sola  Fran- 
cia sosteneva  al  tempo  islesso  contea  i tanti  e si 
diversi  nemici  , il  Lefebvre  fu  l’uno  di  quelli  che 
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® si  alzò  dalla  comune,  e sentito  il  gran  bisogno  e » 

g i pericoli  gravissimi  che  correva  la  patria  si  diò  ^ 
8 lutto  quanto  alla  sua  gloria  ed  alle  sue  difeso.  E # 
« la  repubblica  riconoscente  ed  avveduta  non  era  tar-  8» 
<g  da  a rimeritarlo  de'  suoi  giusti  favori,  che  ben  ve*  ^ 
<8  deva  doverla  prosperar  con  sempre  maggior  van* 

« (aggio.  Il  bisogno  della  gueira  mutava  n Lefòbvre  » 
g d®1*’  un  esercito  all’altro  , a quelli  della  Mosella,  & 

8 di  Magonza',  di  Sambra  e Mosa  e di  ripupcrazio-  ^ 

« ne  , e dappertutto  egli  faceva  le  sì  belle  opere  di  & 
<gp  calore  , e i farti  della  sua  scienza  militare  erano 

8 tanto  splendidi  e continui  , che  da  semplice  capi*  g, 

« taoo  die  era  nel  1792  , lo  si  vedeva  nel  gennaio 
<n  *794  as8un(°  alla  onorevole  carica  di  generale  di  ^ 
8 divisione,  e comandante  in  prima  la  diciasettesima  i|| 
^ divisioo  militare,  e poscia  lo  tre  divisioni  insieme,  8» 
g la  quattordicesima,  la  quindicesima  e diciasettesima.  ** 
8 Incaricato  dal  generai  Ilocbe  d’ assediare  il  forte  ^ 
« Vnuban  di  cu»  gli  austriaci  cransi  impadroniti , egli  »> 
g operò  con  tanta  attività  che  il  nemico  si  vide  for*  ’®’ 
<8  za*°  d’abbandonar  questa  conquista.  Immediata*  ig) 
8 mente  dopo  Lefebvre  entrò  nel  Palatinalo  a capo  ns> 
: dL  *7  battaglioni , bloccò  la  testa  del  ponte  di  Ma*  » 
8 nheim  dalla  riva  sinistra  del  Reno  , ed  ebbe  parte  ^ 
8 a successi  de’  combattimenti  d’  A paci» , di  Santa-  8> 
g Croce  e di  Dinante.  » 

8 Egli  comandava  l’avangnardo  nella  celebre  gior*  S 
8 naia  di  Fleurus  ( 9.6  giugno  1794)  e prese  una  bel*  » 
g la  parie  a successi  di  quella  memoranda  battaglia:  ^ 

8 poscia  con  questa  stessa  divisione  , dopo  alcuni  »! 
8 combattimenti , contribuì  moltissimo  alla  vittoria  8> 
g ‘Iella  battaglia  d Aidenhoven.  La  stagion  campale  ** 
8 del  1798  s’aprì  non  meno  splendida  per  la  gloria 
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de|  generai  Lofcbvre.  La  sua  divisione  valicò  la 
prima  il  Reno  rimpello  a Dusseldorf:  allaccò  il 
nemico  impetuosamente  , e s’ impadronì  del  poslo 
di  opiek  dopo  ostinalo  combatti  re,  in  cui  il  gene- 
rale fu  gravemente  ferito  da  una  pallai;  ma  questo 
successo  non  bastava  ad  assicurare  le  operazioni  del 
generale  in  capo,  facea  d’uopo  forzare  il  passaggio 
di  Laugersbnck  e prender  di  fianco  20,000  austria- 
ci schierali  in  una  vantaggiosa  posizione  innanzi 
VVelzIar.  Queste  disposizioni  furono  eseguite  con 
quella  sollecitudine  che  sola  poteva  assicurarne  la 
riuscita. 

Nella  stagion  campale  seguente  il  generai  Lefeb- 
vr«i Cornan^av.a  una  divisione  dell’esercito  del  Reno 
e Mosella  capitanalo  da  Kleber.  Al  combattimento 
d Allenkirkern  ( 4.  giugno  1796)  comandava  il  cen* 
tro  di  quest  esercito  ; tolse  al  nemico  la  vantaggio- 
sa posizione  che  occupava  , ed  assicurò  con  que- 
ste splendide  fazioni  i successi  riportati  in  quella 
giornata.  Il  i5  un  movimento  dell’ arciduca  Carlo 
avea  forzato  gli  avamposti  del  generai  Soull  a ri- 
piegarsi , quando  Lefobvre  accorse  rapidamente  in 
soccorso  delle  schiere  attaccale.  Questo  suo  movi- 
mento riuscì  dapprima  , ma  poscia  obbligato  di  ce- 
dere ni  numero  dovè  indietreggiare  dopo  una  per- 
dila di  5oo  uomini  e alcuni  pezzi  di  cannone.  Non 
tarilo  a dare  il  cuntrocambio  sul  corpo  del  generai 
Krey  il  4 luglio  e lo  costrinse  dopo  un  coinluitti- 
incnlo  ostinatissimo  di  abbandonare  le  sue  posizio- 
ni. Lefebvre  ebbe  parte  operosissima  al  passaggio 
del  Labn  e alla  presa  di  Francfort , con  cui  ebbe 
termine  quella  stagione  campale.  Ma  nuovi  succes- 
si attendevamo  rip  gliandosi  le  ostilità.  Con  l’avan- 
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guardo  dell’ esercito  di  Snmbre-el- Mense  spinse  1*  ini- 
mico sin  sotto  le  mura  di  Koenigshoffen  che  ridus- 
se a capitolare  ; combattè  con  rara  intrepidezza  a 
Wurzbourg  , e si  distinse  pel  suo  ingegno  e i suoi 
movimenti  nella  ritirata  deli'  esercito  fino  al  Reno. 
Alla  guerra  seguente  del  1797  comandava  l'ala 
dritta  dell’  esercito  capitanato  dal  generai  lioche  ; 
ebbe  parte  al  passaggio  del  Reno,  e a Neuwied  viri- 
se  colla  baionetta  il  villaggio  e le  trincee  di  Ben- 
dorf,  e correva  ad  impadronirsi  di  Frnncforl  quan- 
do le  notizie  de*  preliminari  della  pace  di  Leobcn  ar- 
restarono il  suo  cammino  ed  i suoi  trionfi. 

Riaperta  la  guerra  dell’Austria  nel  1799  il  ge- 
nerai Lefebvre  ebbe  il  comando  dell’  avanguardo 
dell’esercito  del  Danubio  capitanato  da  Jourdan  , 
vi  si  fece  notare  per  l’ audacia  delle  sue  fazioni  e 
pel  suo  gran  coraggio.  Ferito  gravemente  da  una 
palla  al  braccio  sinistro  in  quella  che  con  8000 
uomini  difendeva  le  posizioni  di  Stoi  kacb  contro 
36,ooo  imperiali  , fu  costretto  di  abbandonare  l’e- 
sercito e ritirarsi  in  Francia  , dove  ricevute  dal 
direttorio  le  più  lusinghiere  accoglienze  gli  fu  affi- 
dato il  comando  della  17.*  divisione  militare  a 
Parigi. 

Ritornato  Bonaparte  dall*  Egitto  fu  uno  de’ suoi 
più  caldi  fautori  con  zelo  e buona  fede  nella  gior- 
nata del  18  brumale  ; Lefebvre  con  venticinque 
uomini  penetrò  nella  sala  del  consiglio  de’  cinque- 
cento a Sainl-Cloud  e ne  tolse  il  presidente  (Lucia- 
no Bonaparte  ) che  vi  stava  da  più  tempo  esposto 
al  furore  de’  suoi  colleglli.  Dopo  quel  giorno  ri  en- 
ne lo  stesso  comando  della  17.*  divisione  a cui  si 
aggiunse  quello  della  i4-*  e nelle  quali  egli 
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concorse  efficacemente  al  successo  «Ielle  disposizioni 
(Iole  dal  primo  console  per  sottomettere  e ridurre  a 
pace  i dipartimenti  de  1’  Eure  , de  la  Manche  , del 
Calvados  e dell’  Orne.  Bonaparle  guiderdonò  i ser- 
vigi di  questo  suo  fedele  compagno  d’armi  con  una 
pensione  di  seimila  franchi  e facendolo  membro  del 
senato.  Rimase  comandante  la  prima  divisione  del- 
I’  esercito  di  riserva.  All'  istituzione  della  legion  di 
onore  ne  fu  uno  de*  primi  insignito , poi  grande 
ufficiale  e poi  grand’aquila.  Finalmente  Napoleone 
imperatore  Io  elevò  al  grado  di  maresciallo  dell’ im- 
pero. 

Aperta  la  guerra  del  i8or  contro  l’Austria  gli 
fu  affidato  il  comando  delle  coorti  delle  guardie  na- 
zionali de’  dipartimenti  delta  Roer,  del  Reno  e Mo- 
sella  e del  Monte  Tonnerre.  Nell’anno  seguente  poi 
ebbe  alla  battaglia  di  Jena  quello  dell’  infanteria 
dilla  guardia  imperiale. 

Bonaparle  dava  aLefèbvre  il  pegno  più  sicuro  del- 
la grande  estimazione  in  che  lo  teneva  promoven- 
dolo a maresciallo , e poco  appresso , nel  giugno 
del  i8  >4  > l'onorava  della  dignità  di  grande  uffi- 
ciale della  Legion  d'  onore. 

Cominciavano  nel  i8o5  le  guerre  dell’  impero  , 
e Lefèbvre  combatteva  vittorioso  contro  1’  Austria 
in  capo  al  secondo  corpo  d’  esercito  , e Napoleo- 
ne lo  guiderdonava  dell’opera  sua  colla  gran  cro- 
ce della  Legion  d’ onore  , mentre  la  Spagna  I’  o- 
norava  di  quella  dell’ordine  reale  di  Carlo  III.  Sor- 
geva nel  1806  la  Prussia  al  terribile  affronto  col- 
I’  esercito  napoleonico  , e Lefèbvre  cooducendo  il 
quinto  corpo  , aiutava  potentemente  le  armi  fran- 
cesi a prostrarla,  quando  surta  la  Russia  alle  di- 
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fese  della  soggiogala  Prussia,  Lefòbvrc fece  prodezzj 
di  valore  per  l’assedio  di  Danzica. 

Già  fin  dal  marzo  aveva  slrella  d’  assedio  Dan- 
zica  , ma  rafforzala  da  molli  reggimenti  russi  clic 
vi  eran  discesi  per  m ire  , mostrava  gagliarda  ri- 
soluzione al  resistere,  domandava  la  piazza  per 
parte  prussiana  il  generale  Kalkrcutli,  e l’esercito 
che  l’assediava  obbediva  al  generale  Lef  bvre.  Do- 
po molle  vane  sortite  , quel  presidio  sperando  un 
potente  aiuto  da’  Russi,  stimò  che  in  breve  tempo, 
francatosi  di  nemici  , sarebbe  liberato  dell'assedio 
che  lo  stringeva.  Di  fatto,  il  di  i5  maggio  il  ge- 
nerale Kaminski  figliuolo  del  maresciallo  di  tal  no- 
me , sceso  ai  soccorsi  della  città,  assalì  vigorosa- 
mente gli  nsscdianli  Francesi  ; ma  l'imperatore, 
chiarito  in  buon  punto  del  disegno  de'  nemici,  ave- 
va spaccialo  il  maresciallo  Lnnnes  e il  generale 
Oudinota  rafforzare  Lefebvre.  Si  venne  alle  mani, 
la  battaglia  nndò  come  Napoleone  aveva  disegna- 
lo, e a VVeischelmunde  i Russi  furon  gagliarda- 
mente respinti.  Costretti  dalla  foga  francese  a ri- 
parare in  confuso  sotto  la  proiezione  delle  fortifi- 
cazioni di  questa  piazza , gelarono  precipitosa- 
mente i loro  feriti  sulle  navi  medesime  che  gli  ave- 
van  là  menati,  e li  mandarono  a Koenisberga  sot- 
to gli  occhi  stessi  degli  assediati  , i quali  dall’al- 
to delle  loro  rovinale  mura  videro  la  vergognosa 
fuga  di  quei  che  pretendevano  di  essere  i loro  li- 
beratori. 

Incuorati  vie  più  e ingagliarditi  da  sì  bella  vit- 
toria, gli  assedianli  accrebbero  l’operosità  de' loro 
lavori.  Il  giorno  17  maggio  una  mina  francese  fece 
saltare  in  aria  un  c blockaus  > della  piazza  d’ar- 
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mi  della  strada  coperta,  c alle  sette  della  sera  del 
di  19  venne  eseguita  la  scesa  e il  passo  del  fosso. 
Surto  il  dì  21,  il  generale  L<  fchvre  diede  il  segno 
dell’assalto  , e già  i Francesi  animosi  e presti  da- 
vansi  a salir  le  mura  , quando  luito  ad  un  tratto 
il  generale  K.dkreulh  propose  la  dedizione  alle  con- 
dizioni stesse  che  in  passato  aveva  egli  medesimo 
concedute  alla  guarnigione  di  Magonza,  il  che  gli 
venne  consentito. 

Napoleone  stimava  di  tanto  momento  il  conqui- 
sto di  Danzica  , che  al  primo  udirne  la  nuova  al 
suo  quartier  generale  di  Finkeslein  fu  sollecito  di 
comandare  delle  pubbliche  preghiere  in  ringrazia- 
mento, e di  dare  una  luminosa  prova  di  soddisfa* 
zinne  al  maresciallo  Lefehvre  : t La  coscienza  di 
aver  fallo  il  proprio  dovere,  diss’egli  in  una  let- 
tera al  senato  , e i beni  che  sono  congiunti  colla 
nostra  stima  bastano  certamente  a mantenere  un 
buon  francese  sulla  via  dell’onore;  ma  l’ordine 
della  nostra  società  è costituito  in  guisa,  che  alle 
apparenti  onoranze  e ad  una  gran  fortuna  van 
congiunti  una  considerazione  ed  uno  splendore  , 
di  cui  vogliamo  che  sieno  onorati  que’  nostri  sud 
diti  che  si  dimostrano  grandi  per  ingegno  , pe’ 
servigi  da  essi  reoduli  , e pel  loro  carattere  , che 
è appunto  il  primo  dono  e la  principal  dote  del- 
1*  uomo. 

t Quegli  che  dal  primo  giorno  del  nostro  regno 
ci  ha  sopra  ogni  altro  e più  gagliardamente  secon- 
dali , rendendo  i più  bei  servigi  in  ogni  ricorren- 
za della  sua  militare  carriera;  quegli  che  ha  illu- 
strato il  suo  nome  in  un  assedio  memorabile,  nel 
quale  mostrò  graode  ingegno  e valore  grandissimo, 
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parve  a noi  meritasse  altresì  mia  luminosa  onoran- 
za. Laonde  abbiam  voluto  consacrare  un'epoca  co- 
tanto onorevole  alle  nostre  armi  , e colle  lettere 
patenti  ebe  incarichiamo  il  nostro  cugino  arcican- 
celliere  di  parteciparvi,  noi  abbiam  creato  il  nostro 
cugino  maresciallo  e senatore  Lefebvre  duca  di  Dan- 
zino. Che  questo  titolo,  portato  da’ suoi  discenden- 
ti, ritragga  loro  le  virtù  del  genitore,  e che  essi 
medesimi  se  ne  tengano  indegni  se  mai  antipones- 
sero  un  vile  riposo  e l’oziare  della  gran  metropoli 
ai  pericoli  ed  alla  nobile  polvere  de’  campi.  Non 
sin  alcun  di  loro  clic  termini  la  sua  vita  prima  di 
versare  il  proprio  sangue  per  la  gloria  e I’  onore 
della  nostra  bella  Francia;  e non  sia  mai  che  ab- 
biano come  un  privilegio  il  nome  che  portano,  ma 
sì  Io  tengano  come  doveri  verso  i nostri  popoli  e 
verso  di  noi  >.  - *- 

Se  1’  imperatore  non  avesse  fatto  altro  che  ren- 
dere grandi  con  titoli  coloro  che  già  grandeggia- 
vano pel  loro  ingegno , pe’  loro  servigi  e il  loro 
carattere,  la  sana  filosofia  non  saprebbe  biasimar 
questa  esaltazione  personale  degli  uomini  che  ave- 
van  mentalo  bene  da1  la  patria;  forse  ella  si  dor- 
rebbe solamente  die  I’  onoranza  luminosa  , onde 
furono  stimati  degni,  facea  rivivere,  o facea  una 
parodia  delle  onoranze  disusale,  invalide,  che  la 
ragion  del  secolo  aveva  fatto  abolire  da  lungo  tem- 
po , siccome  tali  che  mal  potevano  collegarsi  col 
regno  dell’  eguaglianza,  ed  alle  quali  era  inevita- 
bilmente associala  una  reminiscenza  d'orgoglio  ari- 
stocratico e di  privilegio.  Ma  Napoleone  non  si  tie- 
ne di  cercar  nel  blasone  , leste  tanto  ridicolo  , lo 
splendore  e la  considerazione,  onde  voleva  vestire 
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i personaggi  eminenti  che  attorniavano  il  sno  tro- 
no , egli  pretende  di  render  ereditari  questa  con- 
siderazione e questo  splendore  ; di  far  disparire  gli 
croi  della  democrazia  e i loro  discendenti  sotto  la 
pompa  delle  vanità  araldiche  che  la  democrazia  si 
lodava  a cielo  di  avere  distrutte.  E come  se  egli 
medesimo  vi  ci  riconoscesse  la  stranezza  e contrad- 
dizione si  studia  di  correggerne  il  duro,  annullan- 
do moralmente  il  benefizio  dell’eredità,  se  i nipoti 
del  prode  nobilitato  lasciassero  svanire  nella  mol- 
lezza e nell’  ozio  delle  città  la  rimembranza  delle 
sue  prodezze.  Napoleone  non  si  dà  pensiero  alcu- 
no delle  conseguenze  che  possono  derivare  dalla 
contraddizione  eventuale  che  egli  crea  tra  il  diritto 
e il  fatto  , legando  cosi  alle  generazioni  avvenne 
la  cura  di  giudicare  eziandio  le  discendenze  della 
nobiltà , e di  ricominciare  penosamente  il  orocesso 
delle  stirpi  tralignale.  E neppur  questo  I’  appaga 
del  lutto;  egli  pretende  dagli  eredi  di  un  gran  cit- 
tadino, che  fu  soldato  per  le  condizioni  de’ tempi 
che  correvano  , che  lutti  sino  all’  ultimo  versino 
il  lord  sangue  ne’ combattimenti  per  essere  degni 
del  loro  patrimonio  aristocratico  , sembrando  ad- 
ditar con  ciò  , che  si  nell’avvenire  come  nel  pas- 
sato il  mestier  delle  ormi  fu  e sarà  il  solo  nobile; 
disconoscendo  a questo  modo  la  gran  rivoluzione 
che  si  va  operando  sotto  i nostri  occhi , o che  di- 
stinguerà la  nuova  società  da  quella  del  medio  evo, 
sostituendo  alle  superiorità  militari  de’  tempi  feu- 
dali le  superiorità  pacifiche  del  mondo  intellettuale 
e del  mondo  industriale. 

Quietato  il  settentrione,  Napoleone  volgeva  i suoi 
eserciti  conira  la  Spagna  che  careggiava  l’alleanza 
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« • 8> 
**  della  nemica  Inghilterra  , e Lcfèbvre  vi  calava  «> 
^ nel  1808  , capitanandone  il  quarto  corpo.  Ma  se 
8 grandi  al  solilo  furono  le  sue  gesle  anche  in  que-  g, 
«jj  sta  contrada  , perocché  andavano  per  lui  in  fuga  » 
^ a quasi  intera  distruzione  gli  eserciti  spagnuoli 
<g  della  mezzana  , pure  il  suo  guerreggiare  fu  breve  g, 
<8  nella  penisola  , e costretto  Napoleone  a correre  sul  #> 
^ Danubio  alle  difese  de’  suoi  alleali  assaliti  improv- 
«et  visamente  dall’Austria,  anche  Lefèbvre  si  parti  con  g, 
<8  esso  per  questa  nuova  guerra,  e assunto  sulle  pri*  8> 
^ me  il  comando  dell'esercito  ba varo,  ebbe  bella  ma*  ^ 
e no  nelle  vittorie  di  Hatisbona  e di  Wagram;  Indi  g, 

<®  sortitogli  il  comando  supremo  di  i settimo  corpo  , 8> 

q continuò  I’  importanza  delle  sue  imprese  si  110  a ^ 
<8;  conchiusa  la  pace;  e ne  usciva  onorato  della  gran  g, 
8 croce  dell’ordine  di  Sant'  Enrico  di  Sassonia,  e ciò  8> 
^ che  importava  maggiormente  e gli  tornava  in  onor  ^ 
0 grandissimo  , era  eletto  a capitanare  la  vecchia  g, 

* guardia  imperiale.  Nella  guerra  di  Russia  egli  gui-  & 

dava  la  guardia  imperiale,  e quando  gli  eserciti  di  ^ 

18  tutta  I’  Europa  entrarono  in  Francia,  egli  combat-  g, 
**  tè  valorosamente  si  distinse  a Montinirail  , a Ar-  8> 
^ cis-sur-Aube  e a Ghamp-Auberl  — All’abdicazione 
<8  di  Napoleone , ritornando  i reali  fu  nominalo  pari  g, 

* di  Francia  e decoralo  dell'ordine  di  S.  Luigi. — «> 

g,  Nei  cento  giorni  dell’impero  fu  conservato  nella  ea- 

8 mera  e fu  uno  de’ commissari  da  questa  spediti  prcs-  g, 
8 so  dell’ esercito  — Alla  seconda  restaurazione  fu  !8> 
g compreso  nella  legge  d’  esclusione  ; ma  il  re  Luigi  ^ 
8 nel  1816  gli  rimise  esso  stesso  il  bastone  di  mare-  g, 
8 sciàllo  di  Fraòcia.  Agli  ordini  cavallereschi  stranie-  » 
<g  ri  che  teneva  di  Spagna  e di  Sassonia  gli  fu  ag- 
8 giunto  anche  quello  della  corona  di  ferro  d’Austria  g, 
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nel  1818  ; e nell’  anno  seguente  fu  fallo  pari  di 
Francia.  Nel  i4  settembre  1820  il  duca  ili  Dan- 
zica  mori  a Parigi — Molli  fatti  narrano  le  storie 
contemporanee  sulla  vita  politica  e militare  di  lui, 
che  lo  ritraggono  ammirando  per  grandezza  d’a- 
nimo e di  nobili  sentimenti  : ed  il  maresciallo  Su- 
chet  nel  giugno  1812  facendo  alla  camera  de’pa- 
ri  l’elogio  del  suo  illustre  collega  ne  dipinse  le 
virtù  e I'  ingegno  in  queste  parole  : « egli  seppe 
approGtlnre  delle  lezioni  di  Turenna  e del  mare- 
sciallo di  Sassonia  ; come  il  primo  fu  saggio  e mo- 
desto ; e come  il  secondo  fu  operoso  audace  e pru- 
dente». 
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li  quindici  maggio  dell'anno  i6o5  venne  eletto 
il  Cardinal  Camillo  Borghesi,  romano,  ma  oriundo 
ganese.  Questo  non  aveva  che  cinquanfalrè  anni, 
e prese  il  nome  di  Paolo  V.  Era  esperto  nelle  ma- 
terie di  diritto  e nel  maneggio  degli  affari  , nei 
quali  aveva  conseguita  molta  esperienza  passando 
per  tutte  le  cariche.  A costumi  incorruttibili  ac- 
coppiava somma  dolcezza  e molla  affabilità,  il  che 
nulla  tolse  al  suo  zelo  per  la  difesa  della  religio* 
ne  e della  libertà  della  Chiesa,  che  ebbe  tosto  bella 
occasione  di  adoperare  lutto  intero. 

Sin  dal  primo  anno  del  nuovo  pontificato,  il  se- 
nato di  Venezia  , contro  alle  regole  ed  alle  consue- 
tudini ammesse  allora  in  lutti  gli  stati  cattolici,  pub- 
blicò un  decreto  che  vietava  1’  alienazione  dei  beni 
laici  in  favor  degli  ecclesiastici , ed  inoltre  fece  ar- 


te* 

le» 

8 


Cretto  Pontefice  l' tono  1605 — Mono  l' tono  1621 


8 
18t 
» 
8 
1» 
18 
» 
18» 

- j» 
6» 
8 
8 
8 
8 
» 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
» 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 

C*l.  Voi.  VII . ed  ultimo  88 


Digitized  by  Google 


— MO  — 


8 

* 

<8 

*> 

« 

# 

ad 

ad 

•e 

« 

« 

« 

<# 

« 

<8! 

<8 

<8 

«8 

<8 

<8 

<8 

« 

<8 

-8 

<8 

<8 

<8 

<8 

« 

<8 

<8 

8 

8 

8 

8 

<8 

<8 

8 

8 

<8 

.8 

8 

8 

8 

8 

8 

<8 

8 


restare  1’  abate  Norme  ed  un  canonico  vicentino  , 
ambitine  colpevoli  di  delitti  enormi  , e commise  la 
cognizione  di  queste  cause  alla  giustizia  secolare. 
Già  sotto  il  pontificato  precedente  la  repubblica  ave- 
tn  violato  d’ ed  fienre  senza  la  di  lei  licenza,  chie- 
se , monasteri , ospitali , e di  levare  sui  beni  pos- 
seduti dai  secolari  sotto  la  direzione  delle  chiese , 
nlcuni  diritti  che  il  clero  era  in  possesso  di  perce- 
pire. Clemente  Vili,  benché  rigido  (mercatore  dei 
diritti  e delle  consuetudini,  stimò  opportuno  il  dis- 
simulare. Paolo  V , appena  salito  alla  santa  Sede, 
avendo  fatto  piegare  ì Genovesi  in  una  controver- 
sia della  stessa  natura  , immaginò  di  sottoporre 
egualmente  i Veneziani.  Scrisse  ad  essi  di  rivoca- 
re il  lor  decreto  , e di  rimettere  i due  ecclesiastici 
prigionieri  nelle  mani  del  suo  nunzio,  con  minac- 
cia di  fulminar  le  censure  in  caso  di  rifiuto.  Ri- 
sposero a princìpio  che  non  tenevano  che  da  Dio 
il  potere  della  legislazione,  come  pure  il  diri  to  di 
sovranità  , ciò  che  il  pontefice  non  contestava  ; 
giaccl  è limitnvasi  a sostenere  che  conveniva  detin- 
guero  la  materia  o I'  oggetto  di  legge  per  confor- 
marsi alle  regole  ed  alle  consuetudini  seguile  , in- 
vece di  violarle,  siccome  facevano  i Veneziani  sotto 
I’  influenza  di  Paolo  Snrpi,  più  nolo  sotto  il  nome 
di  Fra  Paolo  , teologo  del  senato  e frate  apostata, 
il  quale  celava  sotto  la  cocolla  d’un  servita  lo  spi- 
rito di  Lutero  e di  Calvino.  Le  rimostranze  fatte 
poscia  dai  Veneziani  per  mezzo  d’un  ambasciatore 
straordinario  furono  egualmente  mutili.  Paolo  con- 
vocò il  suo  concistoro,  e di  4*  cardinali,  lutti, 
eccettualo  un  solo  nato  suddito  della  repubblica  , 
furono  d’avviso  non  potersi  usar  riguardi  senza 
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Iradire  gl’ interessi  della  Chiesa,  lo  conseguenza  si 
dichiarò  il  doge  e il  senato  scomunicali  > c tolto 
lo  stalo  interdetto,  se  fra  ventiquatlr’ore  dalla  pub- 
blicazione del  monitorio  non  avessero  o'  Ledilo 
{ 1 6o6). 

Tostochè  il  senato  n’  ebbe  la  notizia , protestò 
contro  questa  bolla,  e proibi  severamente  di  pub- 
blicarla. Un  gran  vicario  di  Padova,  a cui  il  pò*, 
dcslà  intimava  questo  divieto  , avendo  risposto  die 
farebbe  intorno  a ciò  quello  che  gli  snr.bbe  ispi- 
rato dallo  Spirito  Santo  : Ed  io  vi  dico  , rispose- 
gli  il  magistrato , che  lo  Spirilo  Santo  ha  già 
ispiralo  al  consiglio  dei  Dieci  di  far  appiccare 
tutti  quelli  che  non  obbedissero.  Tutto  il  clero  se- 
colare e regolare  non  paventò  P interdetto,  eccet- 
tuati i cappuccini,  i teatini  e gesuiti.  I cappucci- 
ni e i teatini  furono  paghi  di  abbandonare  , fin- 
che durò  questa  procella , le  terre  della  repubbli- 
ca : ma  il  risentimento  del  senato  contea  i gesuiti 
5 in  particolare  fu  proporzionato  agli  sforzi  che  es- 
8 so  aveva  fatti  per  guadagnarli , siccome  quelli  fra 
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i regolari , il  cui  esempio  aveva  la  maggiore  in 
fiuenza  sulla  condotta  degli  altri.  Fu  pubblicato  con- 
ira di  loro  un  decreto  di  bando  perpetuo,  e si  eb- 
be la  ferma  credenza  che  non  sarebbero  mai  po- 
tuti tornare.  Questo  decreto  portava  che  non  si  po- 
trebbero richiamare  , salvo  il  caso  che  essendo  la 
cosa  stala  del  berata  in  pien  senato  ei  non  aves- 
sero ottenuto  in  lor  favore  il  quinto  de’  suffragi. 

Ma  v’  aveva  due  religiosi  che  la  pensavano  in 
guisa  molto  diversa  de’  gesuiti.  Paolo  Sarpi  , di 
cui  abbinili  già  favellalo  , etra  Fulgenzio  suo  de- 
gno confratello  si  rendettero  in  questa  occasione 
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molto  famosi  colle  loro  invettive  coatro  la  corte 
pontificia.  Sarpi  fu  percosso  dall’anatema  , che 
egli  stesso  si  aspettava,  anzi  sembrava  che  avesse 
avuto  il  disegno  di  attirarsi.  Come  teologo  del  se- 
nato, ei  lo  giovava  di  coniglio  negli  affari  di  re- 
ligione, e si  faceva  presso  di  lui  un  merito  dei  colpi 
che  riceveva  da  Roma , animandolo  alla  vendetta 
e perpetuando  cosi  la  discordia. 

Questo  faceto  bestemmiatore  dei  divini  oracoli  di 
Trento  , e fra  Fulgenzio  emulo  suo  , professavano 
inoltre  delle  massime  che  loro  facevano  temere  po- 
chissimo i fulmini  del  Vaticano.  Enrico  IV  , che 
fu  poscia  mediatore  fra  il  papa  e i Veneziani,  in- 
tercettò una  lettera  che  un  ministro  di  Ginevra  scri- 


veva ad  un  calvinista  segnalalo  di  Parigi  , nella 
quale  gli  annunziava  che  in  pochi  anni  si  raccoglie- 
rebbe il  frutto  delle  pene  che  egli  e fra  Fulgenzio 
si  dnvan  continuo  per  stabilir  la  riforma  a Venezia, 
dove  il  doge  e molti  senatori  avevano  g'à  aperti 
gli  occhi  alla  verità  ; che  non  rimaneva  altro  da  fa- 
re se  non  pregar  Dio  , che  il  papa  si  ostinasse  cen- 
tra i Veneziani  , affine  di  introdurre  la  riforma  in 


tulle  le  terre  della  repubblica.  Champigny  , amba- 
sciatore di  Francia  a Venezia  , comunicò  la  copia 
di  questa  lettera  , in  prima  ad  alcuni  principali  se- 
natori eh’  egli  conosceva  attaccali  alla  religione  de’ 
loro  maggiori , e poi  a tutto  il  senato  insieme  rac- 
colto , dopo  di  averne  per  un  certo  riguardo  levato 
il  nome  del  doge  , che  era  Martino  Grimani , sotto 
il  quale  era  incominciala  la  controversia.  Il  cardi- 
nale Ubaldino  racconta  che  la  lettura  di  questa  let- 
tera fece  impallire  uno  de’  senatori  ; un  altro  aff -r- 
mò  che  la  lettera  era  stata  coniala  dai  gesuiti  ; ma 
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il  senato  dispregiando  una  (ale  accusa,  ringraziò  il 
re  dell'avviso  importante  che  s’era  degnalo  di  dar- 
gli. A fra  Fulgenzio  venne  fatta  proibizione  di  pre- 
dicare , e fra  Paolo  , per  lo  meno  altrettanto  colpe- 
vole , ma  mollo  più  astuto  , non  ebbe  altro  castigo 
che  il  comando  d’ esser  più  riservato  per  l’avvenire 
ne’  fatti  suoi , il  che  egli  eseguì  macchinando  e bro- 
gliando con  vie  maggiore  scalirimenio. 

Prima  di  tale  scoperta  il  papa  si  trovò  in  un  gran- 
de imbarazzo.  Se  Paolo  V si  fosse  dapprima  pode- 
rosamente armalo  , come  foce  altra  volta  Giulio  11 
in  simile  occasione  , verosimilmente  egli  avrebbe 
trovato  esso  pure  i Veneziani  docili  ; egli  ricorse  al- 
le armi  temporali,  quando  vide  che  le  spirituali  non 
facevano  fruito  ; ma  i Veneziani  avendo  avuto  il 
tempo  di  premunirsi,  egli  non  più  non  era  forte  ab- 
bastanza per  ridurli  aita  sommissione.  Già  i duchi 
di  Uib  no  e di  Modena  facevano  conoscere  che  pen- 
devano dal  loro  lato , e il  duca  di  Savoia  si  prof- 
ferita sodo  mano  di  aiutarli.  Interponendosi  fra 
loro  la  corte  di  Madrid  , prometteva  altronde 
al  papa  di  costringerli  a dimandagli  miseri- 
cordia. 

Sempre  coerente  a sè  medesimo,  vale  a dire  sem- 
pre pieno  di  rettitudine  e di  probità , sempre  presto 
a mostrare  il  suo  attaccamento  alla  Sede  apostolica, 
Enrico  IV  profTcrse  la  sua  mediazione  al  santo  Pa- 
dre, il  quale  fu  lietissimo  di  trovare  sì  bella  via  per 
uscire  del  mal  passo  in  cui  era  incappalo.  I mini- 
stri di  Enrico  a Roma  ed  a Venezia  condussero  il 
accortamente  questo  spinoso  negoziato  , che  ogni 
cosa  fu  recata  a buon  line  colla  soddisfazione  delle 
due  parli  ( 1607  ).  Il  papa  rivocò  le  ceusure:  il  se- 
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nato  sopprimi  i manifesti  che  aveva  pubblicati  con- 
tra  di  esse,  e ristabilì  i religiosi  che  erano  usciti  da 
Venezia  nell’ occasione  dell’interdetto,  ad  (‘erezio- 
ne però  de’ gesuiti.  Per  quante  istanze  po'essero  fa- 
re gli  agenti  della  Francia  e il  medesimo  monarca, 
il  senato  si  mantenne  inflessibile,  e non  fu  che  al- 
cuni anni  dopo  che  Alessandro  Vii  ottenne  final- 
mente il  loro  richiamo. 

Gli  scrittori  non  si  accordan  punto  fra  loro  intor- 
no alle  circostanze  di  tale  riconciliazione.  Nella 
maggior  parte  de*  nostri  storici  si  legge  che  il  car- 
dinale di  Joyeuse,  in  nome  del  papa,  diede  l’asso- 
luzione dalle  censure  al  doge  e al  senato  ; Mczerai 
aggiugne  , che  se  ne  formò  un  atto  autentico.  Il  pa- 
dre d’Avrigny  pretende  al  contrario  che  il  senato 
non  volle  nemmen  ricevere  la  benedizione  del  car- 
dinale , per  non  dar  motivo  di  credere  che  la  fosse 
un’  assoluzione  , e che  coloro  che  hanno  scritto  di- 
versamente non  hanno  letto  gli  autori  contempora- 
nei ; il  che  non  ò esalto , almeno  nella  sua  gene- 
ralità. Sponde  , autor  grave  e contemporaneo,  dice 
formalmente , che  il  card  inaie  diio"euse,  accom- 
pagnalo dall’nmbasciator  di  Francia  a Venezia,  alla 
presenza  del  doge  e di  venticinque  principali  senato- 
ri , diede  a porte  chiuse  1’  assoluzione  al  senato  e a 
tulli  gli  ordini  e sudditi  della  repubblica  che  erano 
stali  scomunicati.  « Il  ebe  s:  fece  , aggiunge 
egli  , alla  presenza  di  testimoni  ; e il  cardinale 
ne  formò  un  atto  che  maodò  incontanente  al 
papa  ». 

Non  era  il  ponte  fice  per  anco  uscito  da  questo 
cffnre,  che  fece  un  nuovo  atto  di  autorità,  il  quale 
si  terrebbe  per  un  falso  partito,  a giudicarlo  a pri- 
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ma  vista.  Solto  il  nuovo  regno  del  re  della  Gran  Bret-  £> 
lagna  , nato  da  parenti  cattolici  , e che  gli  eretici  jj£ 
sospeltavan  sempre  di  qualche  segreta  tendenza  per  #> 
la  Fede  de’  suoi  maggiori  -j  non  si  trascurava  verun  0 
occasione  di  diffamare  coloro  che  la  professavano,  ^ 
e di  rendere  la  loro  fedeltà  sospetta  a questo  debo- 


lata  appunto  intorno  a quel  tempo,  botto  la  gran 
sala  dei  palazzo , dove  il  parlamento  teneva  le  sue 
adunanze  , e dove  il  re  doveva  trovarsi  nel  di  se- 
guente colla  sua  famiglia  , i ministri  , 
furono  trovati 


1 pan  , i 

comuni  , turono  trovati  in  una  cantina  , che  co- 
municava con  una  casa  vicina  , trentasei  barili  di 
polvere.,  e molte  altre  materie  infiammabili,  e 
v'  aveva  pure  un  uomo  il  quale  aveva  delle  mic- 
cie  preparale  e un  cavallo  pronto  per  fuggirsene 
( i6o5  ). 

I capi  della  congiura  erano  Perey  e Calesby  , 
amemlue  cattolici  di  illustri  natali  , ma  entrambi 
sospinti  a ciò  da  motivi  loro  personali.  Fra  gli  al- 
tri congiurali , di  cui  non  se  ne  scopersero  che  do- 
dici soli  , per  quaato  grande  fosse  il  rigore  delle 
persecuzioni  , si  trovarono  ben  anco  alcuni  ereti- 
ci. Nondimeno  i protestanti  sparsero  intorno  che 
tutti  i cattolici,  i quali  formavano  almeno  il  quin-. 
lo  della  nazione,  erano  entrati  in  questa  spavente- 
vole macchinazione , e che  era  stala  ordita  pen  ope- 
ra dei  missionari  ; ma  il  re  medesimo  net  suo  di- 
scorso al  parlamento  non  ascrisse  una  tale  scellerag- 
gine  che  solo  al  furore  di  otto  o nove  disperali  ; e 
queste  sono  le  sue  proprie  parole.  Rispetto  ai  mis- 
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stonali,  la  maggior  parte  gesuiti,  la  giustificazio- 
ne che  ne  ha  fatto  il  famoso  Antonio  Arnaldonnn 
lascia  da  bramare  di  più.  Quello  che  si  imputò  di 
più  grave  a colesti  pretesi  complici,  fu  di  aver  avu- 
to cognizione  di  una  congiura  in  confessione  , e 
di  non  averla  punto  rivelata.  Nondimeno  si  fece 
patire  a due  di  loro  il  supplizio  de’  più  gran  scel- 
lerati. Tutti  i religiosi  erano  stati  scacciati  dall’ lo- 
gli Iterra  , con  divieto  di  non  ritornarvi  sotto  pena 
della  vita  ; dopo  la  cospirazione  si  perseguitarono 
col  più  estremo  rigore;  e si  annoverano  più  di  tren- 
ta sacerdoti  , religiosi  o secolari  , inglesi  o stra- 
nieri , che  spirarono  ne’  tormenti  per  questa  cagio- 
ne. Cosi  i protestanti  ebbero  ogni  motivo  di  lodarsi 
delle  mene  che  usavano  per  rendere  i cattolici  odio- 
si al  re.  Molli  indizi  fecero  sospettare  cha.  la  con- 
giura fosse  stala  condotta  in  segreto  da  un  ministro 
e da  alcuni  cortigiani  del  principe  , alfine  di  ani- 
marlo conira  coloro  della  comunione  romana,  che 
egli  non  perseguitava  con  tulio  quell’  accadimento 
che  essi  desidi  ravano. 

Secondo  questo  perfido  disegno,  siccome  era  sia- 
lo fatto  al  solo  fine  di  diffamare  i cattolici,  di  farli 
riguardare  quali  scellerati , traditori  del  re  e del 
regno,  fu  steso  il  famoso  giuramento  di  sommis- 
sione e obbedienza  al  re  qual  principe  e signore 
temporale , il  quale  , pre-o  nel  suo  senso  letterale, 
imn  obbligava  che  all’obbedienza  politica  e civile, 
senza  punto  toccare  nè  la  fede  nè  il  cullo.  Esso 
porta\a  in  sostanza  che  si  riconosceva  Giacomo  per 
re  legittimo  d'Inghilterra;  che  il  pontefice  romano 
non  aveva  alcun  diritto  di  deporlo , nè  di  assolvere 
i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  , e che  gli 
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si  obbedirebbe  non  ostante  qualunque  sentenza  di 
scomunica  e di  deposizione.  I cattolici  inglesi,  che 
si  volevano  costringere  a prestare  un  tal  giura- 
mento, si  trovarono  divisi  di  opinione;  gli  uni 
non  vi  vedevano  se  non  che  i doveri  indispensa- 
bili di  un  suddito  verso  il  suo  sovrano  , gli  altri 
sospettavano  almeno  qualche  occulta  insidia  sotto 
una  pratica  sconosciuta  a tutti  i principi  che  rico- 
noscevano il  pontefice  romano  come  capo  della  Chie- 
sa. Informato  del  poco  accordo  che  regnava  fra 
loro  , Paolo  V indirizzò  loro  due  brevi  in  men  di 
un  anno  , vietando  ad  essi  rigorosamente  di  presta- 
re il  giuramento  che -si  ricluedea  (1607).  Egli  non 
dubitava  punto  che  quello  fosse  un  maneggio  obli- 
quo per  far  loro  riconoscere  la  supremazia  angli- 
cana sotto  il  pretesto  di  assicurarsi  della  loro  fe- 
deltà. La  condotta  dell'arciprete  Blakwel,  che  Cle- 
mente Vili  aveva  dato  loro  per  capo  con  poteri 
mollo  estesi , giovò  a confermarlo  viemeglio  in  tale 
persuasiva.  Questo  vecchio,  in  sull' orlo  del  sepol- 
cro , dopo  di  essersi  dichiaralo  pel  giuramento  , 
era  caduto  in  un’  apostasia  che  non  gli  permette- 
va più  di  rendere  in  pubblico  alcun  onore  alle  sa- 
cre immagini  , nè  di  praticare  alcun  altro  eserci- 
zio proprio  della  religion  cattolica. 

Coloro  che  ricusarono  il  giuramento  furono  trat- 
toti con  tanto  maggior  rigore  , quantochè  la  di- 
versità di  sentimento  e di  condotta  nella  loro  pro- 
pria comunione  dava  a pensare  che  la  religione 
non  fosse  il  solo  motivo  del  loro  rifiuto.  I loro  ne- 
mici che  aspreggiavano  continuo  I’  animo  del  re, 
poterono  lodarsi  della  loro  vittoria.  Giacomo  dimo- 
strò in  (ale  congiuntura  una  durezza  che  non  si 
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»♦  aspo  Un  va  da  un  principe  per  natura  dolce  , e nn- 
zi  molle  che  violento.  L effusione  del  sangue  cat- 
ti* lolicts  sotto  il  suo  regno  fu  dunque  propriamente 
l’opera  del  suo  consiglio  e de’ suoi  ministri.  Ki- 
spclto  a lui  propriamente,  egli  ruppe  a’  fedeli  un 
altro  gènere  di  guerra  più  consentanea  alla  picco- 
lezza dell’  anima  sua  ; geloso  della  palma  lettera- 
ria , egli  prese  la  penna  per  giustificare  il  rigore 
de’  suoi  ministri  e del  suo  parlamento.  Il  letterato 
coronalo  trovò  degli  antagonisti  i quali  non  si  la- 
sciarono abbagliare  dal  diadema,  che  affrontando- 
si corpo  a corpo  con  lui  osarono  sperare  che  la 
sola  tempra  delle  loro  armi  assicurerebbe  ad  essi 
la  vittoria.  In  generale  Giacomo  trattò  ingiuriosa- 
mente i cattolici,  e più  ancora  il  sommo  pontefi- 
ce e la  Sede  romana,  trascorrendo  a ridicolaggi- 
ni ed  eccessi,  i quali  sollazzarono,  urtarono  e scan- 
dalizzarono una  buona  parte  dell’  Europa. 

L’  approvazione  clic  Paolo  V diede  poco  appres- 
so alla  congregazione  di  Nostra  Signora  , fu  ge- 
neralmente applaudita.  Di  fatti  in  quelle  circostan- 
ze mm  v’  aveva  cosa  più  utile  di  un  istituto  con- 
sacralo ali’  educazione  delle  fanciulle  , come  era 
stato  concepito  dalla  signora  di  Estounac,  vedova 
del  marchese  di  Moni  t'errand.  Questa  santa  don- 
na , da  lungo  tempo  preveduta  dalle  benedizioni 
del  cielo,  appena  si  vide  libera  di  se  per  la  morte 
di  suo  marito,  andò  a ritirarsi  nel  convento  delle 
fogliatine  , stabilite  a Tolosa  pochi  anni  prima. 

Al  primo  uscire  dal  mondo,  le  sue  virtù  serviro- 
no di  modello  alle  più  perfette  religiose;  ma  non 
rispondendo  le  forze  del  corpo  alla  vigoria  del  suo 
spirito , in  capo  a sei  mesi  ella  si  vide  costretta 
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«fi*  ad  abbandonare  un  istillilo  di  eoi  non  poteva  più 
praticare  le  autorità  senza  tentare  il  Signore,  lilla 
si  ritrasse  in  Barbò  , sua  patria,  dove  la  sua  fa- 
miglia occupava  un  posto  distinto.  Fra  i maliche 
P eresia  aveva  fatti  in  queste  provincia  , uno  de' 
più  funesti  era  il  deperimento  dell’educazione,  so- 
prabito di  quel  sesso  fragile  da  cui  i genitori  non 
si  allontanano  mai  senza  inquietudine.  La  mar- 
chesa di  IVlont-Ferrand  , o meglio  , per  usar  del 
nome  che  la  sua  modestia  le  fece  a -o  urne  re  appe- 
na rimase  vedova  , la  signora  dell'  Estoonac,  non 
vedeva  che  con  dolore  quella  gioventù  innocente 
e facile  affidala  a maestre  calviniste,  le  quali  era- 
no si  può  dire  le  sole  maestre  del  paese.  Ella 
concepì  il  disegno  di  fondare  una  congregazione 
di  religiose  , che  accoppiando  alle  funzioni  dello 
zelo  la  cura  della  loro  propria  perfezione  /doves- 
sero impiegarsi  sotto  la  protezione  della  fuegi- 
na delle  vergini  a formare  queste  pianticelle 
flessibili  e tanto  suscettive  d’ impressiom  buone  o 
cattive. 

Non  aprendosi  con  persona  del  mondo , ella 
* aspettava  il  momento  segnato  dalla  Provvidenza 
per  I’  esecuzione  del  suo  disegno  , quando  giunti 
a Bordò  i padri  de  Bordes  e Raimondo  , gesuiti 
celebri  pel  loro  zelo  e po’  loro  trioni!  sul  calvinis- 
mo , sentirono  essi  medesimi  la  necessità  di  prov- 
vedere all’educazione  cristiana  delle  zitelle,  investi- 
gando sopra  ciò  1’  animo  delle  duine  che  erutto  in 
maggior  voce  di  pietà  , ei  riconobbero  di  leggeri 
che  la  marchese  di  Mont  Ferrand  era  l'eroina  de- 
stinala a rislaurar  la  gloria  delle  figliuole  d Israe- 
le , e a formare  delle  madri  di  famiglia  che  fa-  y* 
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cessero  rifiorire  insiem  colla  genorazion  seguenle  »> 
i pubblici  costumi.  Ella  aveva  lullo  ciò  cbe  richie- 
devasi  per  sì  falla  impresa  , un  nome  avulo  in  #> 
gran  rispetlo  , sufficienti  fieni  dei  quali  non  dovea 
render  conio  a veruno , e , con  una  virtù  prova:  J 

la  , lo  spirilo  e lutti  i talenti  per  governare  una  ca-  j8> 
sa  di  educazione.  Rimaneva  un  solo  ostacolo  nella  ^ 
deposizione  che  regnava  così  a Roma  come  in  ^ 
Francia  di  scemare  e non  crescere  il  novero  degli  & 
istillili  religiosi  ; ma  il  cardinale  di  Sourdis , che  ‘®> 
occupava  il  seggio  metropolitano  della  Guienna  , ^ 

levò  ogni  difficoltà.  Era  questi  uno  di  que'  pasto- 
ri  cbe  Dio  dà  al  suo  popolo  np’  giorni  della  sua  ** 
misericordia  , un  prelato  paragonabile  a S.  Carlo  ^ 
Borromeo  e a S.  Francesco  di  Sale»  nella  pietà, 
nella  carità  pastorale  e specialmente  nello  zelo  pel 
ristabilimento  della  disciplina  ecclesiastica  e reli-  ^ 
giosn.  Egli  volle  sulle  prime  indurre  la  marchesa  •» 
a ristabilire  un’  altra  comunità  che  andava  ogni  dì  ^ 
più  in  deperimento  a Bordò  , e che  a lui  pareva  ^ 
dovesse  operare  il  medesimo  bene  che  l’ istituzione  #> 
che  ella  meditava  ; ma  sia  cbe  egli  avesse  conside-  & 
rato  poscia  che  tutto  ciò  che  poteva  fare  un  con-  ^ 
vento  isolato  non  era  pur  da  raffrontare  con  ciò  e> 
che  si  doveva  aspettare  da  un  ordine  intero  e ani-  ©> 
malo  del  suo  primo  fervore , sia  che  fosse  stato  ^ 
straordinariamente  ispirato  dal  cielo,  come  il  diede 
a credere  il  suo  improvviso  mutamento,  e come  ne 
fu  persuaso  egli  stesso  ; egli  si  mutò  affatto,  e ap- 
provò  ogni  disegno  della  fondatrice.  Di  poi  non  re-  & 
slò  da  far  altro  cbe  eseguire  la  bolla  di  approvarlo-  & 
ne  che  aveva  già  ollenula  ( 1607  ) , ma  che  aveva  ® 
pensalo  di  poi  a farla  rivocare.  s* 
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la  mezzo  al  tumulto  del  secolo  era  giù  stalo  dato 
il  velo  alla  fondatrice  e ad  alcune  allieve  da  lei 
formale  nel  numero  di  nove.  L’  arcivescovo  le  am- 
mise alla  solenne  professione  , e da  quel  dì  in  poi, 
vale  a dire  nel  1610  , quest'ordine  cominciò  tal- 
mente a fiorire  , che  tutta  la  Guiennn  e le  migliori 
città  delle  vicine  provincie  dimandarono  a gara  di 
queste  religiose.  Poco  appresso  elle  si  sparsero  col- 
la medesima  celerilà  nelle  provineie  al  di  qua  della 
’Loira  ; indi  al  di  là  de’  Pirenei  , in  Catalogna  , e 
perfino  in  Casligiia.  La  madre  dell’  Estonnnc , vene- 
rala costantemente  dalle  sue  figlie  spirituali  e dalle 
persone  del  secolo , mori  in  una  felice  vecchiezza 
eolia  consolazione  di  veder  regnare  in  tulle  le  sue 
case  il  suo  spirito. 

Queste  religiose,  le  prime  che  siano  dedicate  con 
volo  all'istruzione  cristiana,  furono  istituite  sul 
modello  della  compagnia  di  Gesù.  Questo  fu  ciò 
che  la  fondatrice  aveva  espresso  nella  sua  suppli- 
ca al  sommo  pontefice , dimandandogli  la  permis- 
sione di  seguire  un  istituto  già  approvalo;  e Pao- 
lo V in  tale  occasione  d sse  al  generale  dei  gesui- 
ti , che  aveva  lor  dato  delle  sorelle  destinate  nella 
Chiesa  a rendere  alle  persone  del  loro  sesso  i ser- 
vigi che  essi  medesimi  rendevano  a (ulta  la  cristia- 
nità. Nei  due  ordini  sono  le  medesime  regole,  per 
quanto  il  consente  la  differenza  del  sesso.  Nella 
congregazione  di  nostra  Signora  vi  sono  due  anni 
di  prova  prima  della  professione  ; dopo  di  che  si 
guigne  per  gradi  successivi  in  dieci  anni  alla  qua- 
lità di  madre.  Le  superiore  vi  sono  elellivc  e trien- 
nali. La  rinnovazione  dei  voti  , gli  annuali  ritiri 
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<8 

■*  c la  frequenza  de’  sacramenti  vi  sono  regolarmente 
^ praticati.  L’ ufficio  della  Vergine,  recitato  col  ro- 
<8  sario  , due  ore  di  meditazione  c altrettante  di  let- 
tura  di  pietà  occupano  la  giornata  insiem  col  lavo- 
ro  delle  classi  e le  faccende  domestiche. 

« Alcun  tempo  appresso,  il  padre  Pietro  Fourrier, 
canonico  regolare  e curato  di  Matincourl  in  Loro- 
^ na , istituì  in  questa  provincia  una  congregazione 
<8  di  religiose  simile  a quella  di  Francia  . ma  mollo 
più  estesa.  Egli  riformò  eziandio  la  congregazione 
^ de’ canonici  regolari  di  S.  Salvatore,  di  cui  era 
<8  membro  , diretto  principalmente  dai  consigli  del 

* padre  Fourier  , gesuita  , suo  zio.  Ed  ecco  il  per- 
chè  la  maniera  di  vivere  di  questi  religiosi  e quella 

<8  de’ gesuiti  somigliavano  Ira  loro,  quanto  la  diver 
‘W  silà  delle  loro  funzioni  poteva  permetterlo.  Il  pio 
^ istitutore  nel  governo  della  sua  parrocchia  di  Ma- 
ia lincourl  espresse  il  modello  di  un  perfetto  pastore. 

Lo  splendore  delle  sue  virtù  lo  ha  fallo  porre  nel 
^ novero  dei  beati. 

•y!  La  congregazione  della  dottrina  cristiana  perdei- 
01  te  nel  medesimo  anno  1607  il  suo  pio  fondatore 
Cesare  di  Bus  , le  cui  rare  virtù  erano  finalmente 
c£  mature  pel  cielo.  Egli  morì  nella  casa  di  Avigno- 
ne  con  que’ grandi  sentimenti  di  p età  che  lo  ave- 
vano  segnalato  in  modo  così  particolare,  dappoiebù 
<8  si  era  dato  interamente  a Dio.  Diversi  miracoli  ope- 

<tì;  rati  poco  dopo  per  sua  intercessione,  uniti  alla  lun- 

g ga  persuasione  in  cui  si  era  della  sua  santini  , fe- 

8 cero  tale  e tanta  impressione  sull’  animo  de’  popo* 

**  li  , che  senza  aspettare  il  giudizio  della  santo  Sede, 

* il  gridarono  altamente  coi  titolo  di  Beato.  Si  eli- 

ai;  be  poscia  la  cura  di  fargli  decretare  questo  ono- 

X. 
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re  nelle  forme  canoniche  , c già  fu  dichiarato  ve- 
nerabile. 

L'anno  islcsso  morì  pure  S;  Maddalena,  dell’ il- 
lustre casa  de’  Pazzi,  di  quaranl’ un  anno,  e da 
ben  venticinque  anni  vi'lima  innocente  della  peni- 
tenza nell'  ordine  austero  delle  carmelitane.  Il  suo 
sacrifizio  fu  guiderdonato  in  questo  mondo  con  una 
sublimità  di  orazione,  che  le  faceva  gustare  in  que- 
sta valle  di  lagrime  le  delizie  della  vita  celeste,  e 
con  lutti  i favori  più  slraordinarii  dello  Sposo  di- 
vino ; ma  temendo  di  lasciarsi  vincere  in  genero- 
sità , ella  fece  sempre  le  sue  più  care  delizie  delle 
abbiezioni  e de’  patimenti.  La  croce  le  parve  più 
cara  della  corona  medesima  dell’immortalità;  e 
laddove  altri  santi  desideravano  di  morire  per  riu- 
nirsi al  loro  Dio  , Maddalena,  alfine  di  patire  per 
lui , dimandava  che  il  suo  esilio  fosse  prolungato. 
Molli  miracoli  annunciarono  la  sua  santità,  es- 
sendo tuttora  in  vita.  Ella  è s’ata  beatifica'a  venti 
anjii  dopo  la  sua  morte  , e canonizzata  nell’  anno 
ififin. 

Ma  tali  non  erano  gli  spettacoli  clic  offerivano 
I’  Alemagna  e gli  altri  paesi  del  settentrione  in  pro- 
da dell’eresia.  Invano  i religiosi  principi  della  ca- 
sa di  B attori  avevano  tentato  di  ristabilire  la  rc'i- 
gionc  cattolica  in  Transilvania , o almeno  di  por- 
re un  qualche  confine  a’  progressi  del  luteranismo 
e dell'ariancsimo  ; invano  ei  vi  avevano  stabiliti  de’ 
missionari  della  Compagnia  di  Gesù  , come  un  ar- 
gine , eontra  il  quale  si  promettevano  elio  andreb 
he  a rompere  quell’  innondazionc.  Essendo  questo 
principato,  per  la  cessione  di  Sigismondo  Battorì, 
passalo  nelle  mani  dell’  indolente  imperatore  Ilo- 
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dolfo  II  , Stefano  Botskai,  nobile  ungarese,  so  ne  *? 
impadronì,  e costrinse  l’ imperatore  a concliiuderc  p, 
tm  trattelo  , con  cui  lo  ródeva  ad  ossoltti  ed  alla  » 
sua  pos'eriià  mascolina.  La  sorte  de*  Gesuiti  in  que- 
ste  terre  eretiche  era  attaccala  a quella  della  reli  - & 

gione.  In  venticinque  anni  ei  furono  scacciati  tre  o w> 
quattro  volle,  e per  altrettante  ristabiliti , secondo 
che  i principi  professavano  la  fede  o l'errore.  Nel 
i6o3  , la  loro  casa  di  Clausemburgo  era  stala  at  xp 
(errata  dagli  ariani.  Due  o Ire  anni  dopo  Botskai,  & 
protestante  , li  scacciò  da  lutto  il  principato.  Mor-  ^ 

10  questo  usurpatore,  il  quale  non  lasciava  figliuo-  j«> 

11  , d debole  Rodolfo  avendo  sofl’erto  che  gli  fosse  *** 
surrogalo  Sigismondo  Rigolski  , gli  stati  riuniti 
confermarono  conira  i gesuiti  lutto  ciò  che  aveva  *p 
fatto  Botskai.  Ragotski,  calvinista,  ma  equo  e rao-  jj* 
deralo,  fece  stendere  in  loro  favore  un  alto  auleti- 
lico  , il  quale  portava,  coni’ essi  non  erano  stali 
scacciati  che  solamente  percliò  quelli  che  professa-  i®1 
vano  una  religione  contraria  lo  avevano  desidera- 

lo.  Gabriele  Battori , indegno  del  nome  che  por-  # 
lava,  terminò  di  rovinare  in  questa  sciagurata  ^ 
prov  incia  la  religione  romana  , la  qu  i le  non  vi 
fu  ristabilita  che  dall'  imperatore  Leopoldo. 

Colali  successi  erano  però  troppo  poca  cosa  pel 
genio  altero  e turbolento  dell'eresia.  Dopo  il  fune- 
sio  trattato  di  Passavia,  il  primo  che,  mettendo 
in  equilibrio  la  parte  protestante  e la  cattolica  , » 

diede  una  esistenza  legale  e solida  al  luteranismo 
in  Àiemagna,  vi  si  era  provato  ciò  che  avvien  seni-  ^ 
pre  di  tali  patti  e composizioni  in  materia  di  fede; 
vale  a dire,  che  ciascun  partilo  malcontento  si  era  ** 
sforzato  per  la  via  di  turbolenze  e di  astuzie  a ri-  p, 

» 

» 
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stringere  i diritti  del  partilo  contrario,  c ad  esten- 
dere i propri.  Essendo  Ferdinando  I succeduto  a 
Carlo  V , autore  di  questa  bizzarra  composizione, 
non  trovò  nulla  di  meglio  che  governare  , come 
fece  sempre,  con  moderazione  ed  equità.  Massi- 
miliano 11  , suo  figliuolo  e successore  , si  appli- 
cò pur  esso  a prevenire  le  turbolenze  che  poteva- 
no insorgere  nell’  impero.  Regnando  Rodolfo,  fi' 
glio  di  Massimiliano,  l’ indolente  Rodolfo,  il  qua- 
le viveva  più  da  borghese  scioperato  che  da  im- 
peratore , attornialo  tutto  il  giorno  da  chimici,  da 
pittori  e tornitori  , i principi  dell’  impero  , le  cui 
querele  gli  parevano  straniere  , e dai  quali  non 
era  nè  temuto  nè  stimalo  , si  lusingarono  di  con- 
seguire un'  assoluta  indipendenza. 

La  morte  del  duca  Giovanni  Guglielmo  di  Cla- 
ves  forni  ai  principi  protestanti  l’occasione  di  for- 
mare una  l'azione  novella,  ma  più  disastrosa  che 
non  erano  stale  le  precedenti.  Per  ben  treni' anni 
l’ Aiemagna  era  stala  il  teatro  di  una  guerra  spa- 
ventevole, la  quale  infiammò  insensibilmente  luMa 
1’  Europa  , e clic  una  negoziazione  di  dicci  anni 
potè  a mala  pena  terminare  col  famoso  trattato  di 
Vestfalia.  Ai  primi  movimenti  che  suscitò  la  suc- 
cessione vacante  del  duca  di  Clevcs,  l'elettore  pa- 
latino riaccese  fra  i protestanti  gli  antichi  odii  clic 
il  tempo  aveva  già  sopiti,  e riuscì  a formare  una 
lega  formidabile.  Bloccalo,  per  così  dire  , nel  cen- 
tro de’  suoi  stali  dai  principi  cattolici,  clic  da  tutte 
parti  lo  cingevano  , egli  aveva  da  temere  mollo 
più  di  un  altro.  Inoltre  , da  luterano  che  era,  es- 
sendosi fallo  calvinista  , egli  paventava  perpetua- 
mente di  vedersi  disputare  i privilegi  che  nell’  im- 
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pero  non  erano  stali  conceduti  che  a quelli  che 
professavano  la  confessione  (l’Augusta.  Non  gli 
fu  difficile  di  comunicare  le  sue  diffidenze  a que- 
gli animi  da  lunga  mano  innnspriti  , e indus  e 
molti  principi  e alcuui  stati  protestanti  n unirsi 
con  lui  par  la  loro  comune  difesa.  In  questa  gui- 
sa si.  formò  quella  confederazione  protestante  che 
si  chiamò  unione  evangelica.  La  maggior  parte 
delle  città  imperiali  vi  entrarono  con  un  gran  nu- 
mero di  principi  , i più  ragguardevoli  de’  quali 
erano  il  langravio  di  Assia  Cassel,  il  duca  di  Vit- 
temberga  , il  marchese  di  BadonDourlach  , e il 
principe  d'Anhall.  L’elettore  palatino,  Federico  IV, 
siccome  autore  di  quest’  opera  , ne  fu  dichiarato 
il  capo.  Egli  si  mori  poco  appresso  , ma  trasmi- 
se questo  titolo  a Federico  V suo  figliuolo  ; ere- 
dità funesta  che  si  trascinò  dietro  Ja  perdila  di 
tutte  le  altre,  e io  spogliò  del  titolo  medesimo  di 
elettore. 

Spaventati  intanto  da  questa  unione  sediziosa  , 
gli  stali  della  comunione  romana  formarono  essi 
pure  una  con  federazione  , che  fu  chiamata  lega 
cattolica.  Da  principio  vi  si  vide  entrare  Massimi- 
liano duca  di  Baviera  , il  quale  ne  fu  dichiarato 
il  capo  sotto  l’autorità  dell’imperatore;  i (re  elet- 
tori ecclesiastici  , J’  arcivescovo  di  Salisburgo  , i 
vescovi  di  Bamberga  , di  Wurbburgo  e di  Eich- 
sted  , gli  arciduchi  d'  Austria  e molti  altri  princi- 
pi dell’  impero.  Il  papa  di  poi  , il  re  di  Spagna 
e diversi  principi  stranieri  vollero  esservi  ammes- 
si. Di  piò,  ella  acquistò  eziandio  l'elettore  di  Sas- 
sonia e il  langravio  di  Assia  Darmslad  , quantun- 
que protestanti  ; il  primo  geloso  dell’  elettore  pala- 
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lino  , dello  n capo  dell’  unione  evangelica  ; il  se- 
condo interessato  a rendersi  l'imperatore  favorevo- 
le in  riguardo  alla  signoria  di  Marpoorg , clic  egli 
contendeva  al  langravio  di  Assia-Casscl.  Tale  era 
nella  riforma  lo  zelo  della  religione,  sempre  dipen- 
dente dalle  passioni  e dagli  umani  disegni.  Quanto 
all’elettore  di  Brandeburgo,  ritiratosi  oe’luoglii  della 
discordia  e de'  perieoli,  in  sul  confine  estremo  dd- 
P Alemagna  , egli  prese  almeno  per  un  tempo  il 
parlilo  della  neutralità.  Costi  cattolici  si  trovavano 
molto  più  forti  ; e se  l’ imperatore  avessa  saputo 
giovarsi  del  suo  vantaggio  , egli  avrebbe  fin  dalle 

E rime  oppressa  la  confederazione  protestante  ; ma 
isognavnno  de’  molivi  più  pressanti  per  iscuolere 
Rodolfo  dal  suo  letargo. 

Intanto  l' elettore  di  Brandeburgo  , sebbene  non 
aderisse  all'  unione,  continuava  a sostenete  i diritti 
che  egli  credeva  di  avere  sopra  il  ducato  di  Cleves; 
e siccome  egli  aveva  Tutto  entrar  ne'  suoi  interessi  le 
provincie  unite  de’  Paesi  Bassi,  cosi  il  duca  di  Neu- 
burgo  , suo  principale  competitore,  studiando  pur 
esso  a puntellarsi  di  qualche  possente  alleanza,  si 
sposò  alla  principtssa  Maddalena  , sorella  del  duca 
di  Baviera  e dell’  elettore  di  Colonia.  Alcuni  mesi 
dopo  questo  duca  abbi  tirò  il  luteranesimo,  e parve 
abbracciare  sinceramente  la  comunione  romana. 
Cosi  adoperando  egli  si  assicurava  l’aiuto  della  con- 
federazione cattolica , la  protezione  dell’  imperato- 
re ; e ciò  che  infinitamente  più  gli  importava  , si 
procacciava  1’  aiuto  degli  Spagnuoli,  i quali  lo  scr 
virono  con  tanto  maggior  ardore  , quanto  die  ri- 
sguardavnno  come  tolto  alle  Provincie  Unite  , con- 
finanti con  Cleves  e con  J ni  ers  , ciò  die  facevano 
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a lui  acquistare.  La  tregua  di  dodici  anni  , con  - 
chiusa  alcun  tempo  prima  fra  la  Spagna  e I’  Olan- 
da , non  impedì  punto  che  i gcnernli  di  questi  due 
stali  , quali  ausiliari!  , I’  uno  dell’  elettore  di  Bran- 
deburgo  e l' altro  del  duca  di  Neuburgo  , non  si 
impadronissero  di  alcune  piazze  de’  domimi  della 
successione  che  questi  due  competitori  si  conten- 
devano. - . ■ 

Questa  è la  famosa  tregua  conchiusa  nel  1609  , 
la  quale  pose  la  repubblica  d’  Olanda  nel  numero 
degli  stali  sovrani  dell’Europa.  Dopo  una  guerra  di 
oltre  quaranf  anni  fatta  colla  violenza  consueta  fra 
un  sovrano  e de’  sudditi  antichi  , gli  Spagnuoli  e 
gli  Olandesi , mancanti  di  forze  e di  danaro  si 
erano  determinali  di  vpnirc  ad  una  negoziazione, 
la  rjuale  si  aperse  all’  Assia.  1 più  gran  principi 
deli  Europa,  ne’ cui  stati  questa  risoluzione  pro- 
duceva un  mutamento  cosi  grande  , vi  mandaro- 
no i loro  ministri.  Non  si  potè  ridurre  l’ alterigia 
castighana  a rinunziar  per  sempre  alla  signorin 
delle  Provincie  Unite  : ma  si  conchiuse  una  tre- 


gua più  sicura  , che  non  sarebbe  stata  una  pace 
definitiva  , e presso  a poco  altrettanto  vantaggio- 
sa alla  nuova  repubblica.  Nel  primo  articolo  ella 
era  riconosciuta  indipendente  e sovrana.  Ciascuno 
rimaneva  in  possesso  delle  città  che  occupava;  e 
ciò  che  non  fu  il  più  facile  a regolarsi , era  li- 
bero e facoltativo  agli  Olandesi  di  fare  il  commer- 
cio delle  Indie  , dove  la  loro  suprema  abilità  su- 
scitava la  più  viva  gelosia.  Intorno  al  tempo  me- 
desimo , fece  spontaneamente  a sì*  medesimo  un 
assai  critica  cavata  di  sangue  per  un  corpo  già 
esausto  per  le  migrazioni  d’  oltremare.  Filippo  III 
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scacciò  dal  suo  regno  lutti  i sudili  li  di  razza  mo- 
resca , i Quali  montavano  quasi  a novecentomila 
uomini.  Tutto  il  suo  consiglio  , da  pochi  in  fuo- 
ri , non  era-  stalo  di  questo  parere,  t E infatti  , 
se  il  motivo  del  principe,  dice  un  autore  spagnuo- 
lo  , non  poteva  esser  migliore,  1’  effetto  non  po- 
teva essere  più  dannoso  i.  * ’ • . 

Gli  Olandesi  avevano  i più  grandi  obblighi  ver. 
so  la  Francia  , senza  la  quale  ei  sarebbero  infal- 
libilmente stali  oppressi  dal  peso  enorme  della  pos 
sanza  austriaca.  Un  tal  fallo  fu  da  essi  riconosciu- 
to , scrivendo  al  re  Enrico  IV  dietro  alla  sottoscri- 
zione della  tregua  , che  dopo  Dio  ei  Icneano  dalle 
mani  di  questo  principe  la  conservazione  del  loro 
stalo  , e che  egli  aveva  acquistalo  ogni  sorta  di 
diritti  alla  gratitudine  ed  agli  umili  servigi  della 
loro  più  remota  posterità.  Non  ostante  ciò,  Enri- 
co IV  non  potè  ottener  nemmeno  dagli  Olandesi 
in  favore  de’  loro  sudditi  cattolici  il  libero  esercizio 
dell’  antica  religione  ; egli  ottenne  solo  la  paróla, 
senza  che  ne  fosse  falla  menzione  nel  trattato , che 
questi  non  verrebbero  più  nè  inquisiti  nè  molesta- 
ti , purché  il  tutto  avvenisse  nelle  loro  case  e si 
limitasse  alle  persone  delle  loro  famiglie. 

E tornando  alle  turbolenze  dell’  impero  , esse  si 
distesero  per  la  noncuranza  del  suo  capo  e la  cat- 
tiva condotta  delle  sue  truppe  , prima  da  Cleves 
a Passavia  , indi  a Praga  , la  quale  fu  il  luogo 
che  diffuse  l’incendio  per  tutta  l’Alemagna.  Rodol- 
fo , la  cui  avita  il  trasse  quantunque  per  poco  dal* 
l’indolenza,  aveva  raccolto  in  armi  un  esercito, 
alfine  di  insignorirsi  della  successione  del  duca  di 
Glèves  , della  quale  aveva  ordinato  il  sequestro  , 
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risoluto  , come  si  diceva  , ad  appropriarsela  in- 
sensibilmente per  questa  obliqua  via.  Ma  gli  ven- 
ne fatta  la  maggior  opposizione  da  quasi  tutti  i 
principi  nazionali -e  stranieri.  L’  arciduca  Leopol- 
do , il  quale  capitanava  1’  esercito  austriaco  desti- 
nato a porre  il  sequestro  , fu  costretto  ad  abban- 
donare l’ impresa , e da  Passavia  , dove  era  stalo 
raccolto  il  suo  esercito,  indietreggiò  verso  la  Boe- 
mia , saccheggiando  le  città,  disertando  le  cam- 
pagne , e supplendo  con  ogni  maniera  di  violen- 
ze alla  paga  che  non  gli  era  data.  L’arciduca  tol- 
lerava tutto,  almen  nella  Boemia,  dove  si  preten- 
de che  Rodolfo  medesimo,  troppo  inetto  per  farsi 
obbedire,  voleva  almeno  vendicarsi  ; ma  un  si  fallo 
procedere,  che  teneva  più  assai  della  tirannia  che 
non  del  castigo , non  servi  che  a rendere  i suoi 
popoli  più  furiosi  e la  sua  persona  più  disprege- 
vole. Gli  eretici  rivolsero  primamente  il  loro  furo- 
re conira  le  chiese  e i monasteri  , uccisero  senza 
pietà  i religiosi , saccheggiarono  i sacri  vasi,  cal- 
pestarono e trascinarono  nel  fango  le  reliquie  e le 
sacre  immagini  ; e se  1’  arciduca  Mattia  non  fos- 
se accorso  con  un  nuovo  esercito , era  mollo 
prolwbile  che  sarebbe  stato  da  d’  allora  innal- 
zalo al  trono  della  Boemia  un  principe  prote- 
stante. 

Mattia  quietò  le  turbolenze  , obbligò  l’ impera- 
tore suo  fratello  a licenziare  le  soldalcsle  di  Leo- 
poldo , e non  gran  fatto  contento  della  corona  di 
Ungheria  , che  egli  aveva  già  costretto  I’  impera- 
tore a cedergli,  si  fece  dare  anche  quella  della 
Boemia  ( i6n  ) ; ma  la  rivoluzione  , che  egli  cre- 
deva di  avere  prevenuta  per  sempre,  non  era  che 
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s°lo  differita.  Dopo  aver  usati  grandi  riguardi  ai 
salari  per  diventare  il  lor  signore;  volle  fare  ad 
essi  comprendere  che  lo  era  , sopra  tutto  dappoi 
che  la  morie  di  Rodolfo  , che  avvenne  il  20  del 
gennaio  1602,  l’ebbe  innalzato  pur  anco  alla  co- 
rona imperiale.  Ma  succedendo  improvvisamente 
nel  novello  imperatore  là  severità  alla  molle  indul- 
genza, e il  poco  vigore  per  difendere  i propri  stali 
all  operosità  che  glieli  aveva  fatti  acquistare , i 
popoli  si  ammutinarono,  i grandi  si  posero  alla  lo- 
ro tosta  , lutti  insieme  implorarono  il  soccorsode’ 
principi  protestanti  , s’ impadronirono  delle  princi- 
pali chiese  , imprigionarono  una  parte  de’ cattoli- 
ci , confiscarono  i beni  di  un  novero  infinito  d'al- 
tri, e gli  esclusero  lutti  dalle  pubbliche  cariche. 
Allora  cominciò  la  guerra  spaventevole  clic  estese 
a tutta  quanta  I’  Europa  la  desolazione  dell’  Ale- 
magna. 

La  Francia  non  aveva  aspettato  che  si  fosse  ve- 
nuto a tale  estremo  per  pigliar  parie  nelle  turbo- 
lenze del  corpo  germanico.  Dopo  quella  lunga  se- 
rie di  sciagure,  da  cui  parca  non  dovesse  la  Fran* 
eia  mai  più  ristorarsi  , Enrico  IV  gliene  aveva  fal- 
la perdere  fin  quasi  la  memoria  Colla  saggia  dol- 
cezza nel  suo  paterno  reggimento.  Dopo  avere  ri- 
stabilita In  calma  nell’ interno  del  regno,  egli  volle 
rimetterla  ben  anco  al  di  fuori  in  quel  grado  di  con- 
s delazione  da  cui  le  passate  lurnolenzc  l’avevano 
fitta  cadere.  Come  tosto  fu  chiarito  dei  disegni  di 
Hodolfo  sugli  stati  di  Cleves  e di  Juliers,egli  pre- 
se efficaci  disposizioni  per  impedire  questo  novello 
ingrandimento  della  casa  d’  Austria  , la  quale  era 
g à nuche  troppo  formidabile  a’suoi  vicini.  E non 
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simulo  contento  di  animare  col  mezzo  de’ suoi  am- 
basciatori i prìncipi  e Je  città  repubblicane  d' A Ile- 
magna  a difendere  le  loro  franchigie  e la  loro  liber- 
tà, e a sostenere  le  loro  pretensioni,  egli  promise 
loro  un  aiuto  di  diec  mila  uomini , e si  dispose 
a marciare  egli  stesso  con  forze  molto  più  ragguar- 
devoli. 

Lo  stato  in  cui  si  trovava  il  regno  ora  un  pro- 
digio inconcepibile.  Vi  si  vedevano  ordinati  in  ar- 
me da  ben  quarantamila  Francesi  natii,  e un  sei- 
mila svizzeri,  tutti  mantenuti  bene  e ben  pagali  , 
senza  contare  quatlrom  la  gentiluomini  pronti  a 
marciare  al  primo  comando.  Sully  , gran  mastro 
dell'  artiglieria  , avea  in  pronto  dinquanla  grosse 
artiglierie  con  molte  più  altre  di  campo;  e Sully, 
soprintendente  deHe  finanze,  rispondeva  che  il  ner- 
vo della  guerra,  il  danaro  non  sarebbe  punto  man- 
cato. Coloro  che  conoscono  la  grand’anima  di  En- 
rico IV  , gli  hanuo  attribuito  disegno  a gran  pez- 
za più  elevali  che  non  era  quello  di  scioglicie  e te  - 
minare  la  questione  di  Cleves  e Julier:  si  volle  che 
egli  si  proponesse  di  ridurre  la  casa  d"  Austria  a 
tale  condizione  che  destasse  meno  terrore,  o alme- 
no di  chiuderla  nel  suo  regno  di  Spagna  e nelle 
sue  provincie ereditarie  d’ Alemagna;  di  formar  po- 
scia uno  stabile  equilibrio  fra  lutti  gli  stati  del- 
l’F.uropa  , assegnando  a ciascuno  de’ confini  inva- 
riabili : e con  ciò  di  stabilire  sodamente  la  tran- 
quillità universale  del  mondo  cristiano.  E che  co- 
sa di  fallo  non  si  poteva  egli  promettere  un  re 
di  Francia , conquistatore  del  suo  regno , adorato 
da’  suoi  sudditi  , di  cui  era  il  generale  e il  mi- 
nistro ; clic  nella  qualità  del  più  gran  capitano  del 
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rn°  8¥0,n  acc?PPia™  la  prodezza  di  un  eranalie 
Uni  li  P'ù  pia  anm 

S3l»Tft5*  .che  «pimaano  n’suoUmki  il  ri' 
pollo  e la  fiducia  a suoi  alleali  Alcuni  Gnr;ii 

ria  nhmP7-  ° lo11.‘Woslz‘0"e  coll’amore  della  olo- 
na , o meglio  coll  amore  del  mio  popolo  mirali 
passione  „„„  p„,t  mai  M di  li“ÌJ“rala 
Il  re  era  monto  al  partire  ; l„  remimi 

non  T,e”,adCle£r™ 

conciliare  il  maggior  risucllo  ,||n  r°  a ’ ,e.  pcr 
din  «rn  ai  i • ° ‘ispuio  alla  govcrnalricc 

a era  siala  incoronala  solenncmenle.  Nella  ceri- 
monia che  avvenne  a S.  Di  onici  !i“ 

narca  una  r. flessione  la  quale  Jiede  a J?„sare“s' 
sai , almeno  per  la  conseguenza.  Meulfe  conside 
fava  il  n timero  concorso  delle  persone  docili  sla 
lo  e condizione  : Questo  spettacolo , dissodi  mi 
™°rZalC*fremo  9/udzzto:  oh  come  netrJZ 


X^si  T come 

^*54= 

assalii  di  irfe;  X '5?  sl?!,^  ^ da  ‘a,i 
grado  de’  sospiri  e de’ gemili,  li  dfJegnenT  alar 
no  per  sempre  funesto  , queslo  lornienlo  indoli- 
cabile  parve  crescesse  ogni  ammonio  più^  Indarno 
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**  » 

**  i cortigiani  teniavano  dì  render.  a quell’  anima  X» 

* abbattuta  la  sua  naturale  energia.  Amici  mie i , ^ 

8 rispondeva  loro  , io  mi  morrò  uno  di  questi gior-  . »- 
« ni.  Si , io  morrò,  e quando  non  sarò  più  , si  ve- 

* drà forse  quello  che  io  vaglia.  Per  iscacciare  quel- 

<8  le  idee  rupe  e triste  gli  posero  i cortigiani  sotto  $> 
« gli  occhi  la  buona  salute  che  godeva  , la  condizion  ** 
^ fiorente  del  suo  regno,  i suoi  sudditi  che  lo  ama-  j|£ 
ai  vano  qual  loro  padre  , una  sposa  fornita  di  tulli  i $> 
**  doni  della  nntnra  , de’  figliuoli  che  dnvan  di  sè  le 
piò  belle  speranze.  E che  bisogna  egli  dì  più  ad 
ai  essere  felice  ? nggiugnevan  essi:  e ohe  cosavi  $> 
rimane  da  desiderare  ? — Ah  ! miei  amici , ri-  )&> 

* spondeva  egli  sospirando,  ei  bisogna  mettere  iul-  ^ 
<8  lo  ciò  in  abbandono. 

^ Mentre  pranzava  in  quel  di  sciagurato  , che  fu  )8> 
^ il  1 4 maggio  1610  , il  re , che  non  respirò  ìnG 
<8  no  all’  ultimo  momento  che  la  felicità  de’ suoi  sud-  ^ 
<**  diti,  non  ostante  i suoi  crudeli  affauni,  pur  sin-  V* 
^ trattenne  ancora  in  progetti  utili  al  suo  regno , e 
<8  favellava  della  soddisfazione  che  provava  vedendo  ^ 
come  P imminente  guerra  Don  graverebbe  sopra  il  ]è> 
suo  popolo,  e consumerebbe  tuli' al  più  i suoi 
<8  risparmi!.  All’ uscir  di  tavola  egli  passeggiò  a passi 
celeri  , inquieto  e come  fuor  di  senno  ; indi  or-  )B> 
^ dinò  bruscamente  che  gli  fosse  condotta  la  sua 
,8  carrozza  ; vi  sali  , e prese  in  sua  compagnia  il  £, 
duca  di  Epernon  con  alcuni  altri  signori.  Quando  ** 
fu  r chiesto  dove  volesse  andare  : Cavatemi  di qui,  £ 
4*  rispose  seccamente;  e poscia  disse  che  voleva  an- 
«s  dare  all’ arsenale  a parlare  con  SulJy.  In  sull’ an-  je» 
golo  della  contrada  della  Fcrronière,  la  quale  era  jj£ 
<8  a que’ di  molto  stretta,  molle  vetture  tra  essc.im-  J* 
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paeciate  separarono  io  guarcbe  e fecero  formare  la 
carrozza  del  re.  In  quel  mentre  uno  scellerato  di 
Angoulàme  , chiamato  Rnvaillac  , montato  sulla 
piccola  ruota  , vibrò  al  menarca  due  colpi  di  pu- 
gnale , P ultimo  de’ quali  gli  trafisse  il  cuora:  do- 
po di  che  il  parricida  , come  spaventato  dal  suo 
proprio  misfatto,  si  rimase  immobile  presso  la  car- 
rozza , stringendo  tuttavia  nella  mano  I’  insaugui- 
nnto  stilo.  Due  lacchè  lo  aff  larono  , le  guardie 
accorsero  con  snudate  le  spade  ; il  duca  d’Epcrnon 
li  trattenne  e fece  porre  il  colpevole  in  luogo  sicu- 
ro. Si  fé’  mestamente  ritorno  al  Lauvre  col  corpo 
del  buon  re  che  nuotava  nel  proprio  sangue. 

Quando  una  tale  disperante  notizia  fu  Hivolgata 
con  qulla  celerilà  che  le  diede  la  sensibilità  de’ 
popoli , la  Francia  intera  parve  nella  mslern  izi<». 
ne  medesima,  come  se  ogni  famiglia  avesse  per. 
duto  il  suo  padre.  Fu  sospeso  il  commercio  , cer- 
sarono  tulli  i lavori , e le  genti  della  campagna 
soprattutto  correvano  a torme  in  sulle  strade  per 
interrogare  i passeggeri  ; e quando  non  rimase 
loro  alcuna  speranza  , uscirono  in  alti  lamenti  : 
La  nostra  sciagura  è certa , noi  abbiarn  perduto 
il  nostro  padre.  Di  fatto  questa  porzione  de’  suoi 
sudditi  era  stata  sempre  e in  pnrticolar  modo  ca- 
ra a quel  buon  principe.  Fu  veduto  più  volte  in- 
trattenersi alla  dimestica  con  loro  , infuni  ausi 
della  qualità  dei  loro  raccolti,  del  prezzo  delle  loro 
derrate,  dei  loro  danni  e delle  loro  fortune:  c Molti 
re  , diceva  egli  , sdegnano  di  conoscere  il  valore 
delle  piccole  monete,  ed  io  invece  non  solamente 
voglio  sapere  ciò  che  si  vagliano,  ma  qual  pena 
durino  i poveri  in  guadagnarle,  alfitvliè  non  sia- 
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no  gravali  clic  in  proporzioni»  dei  loro  deboli  mez- 
zi ».  Sentimenti  degni  della  divinità  medesima,  se 
cosi  è lecito  esprimersi  ; sentimenti  del  Padre  ado- 
rabile di  lutti  gli  uomini , di  cui  niun  re  espresse 
più  vivamente  di  questo  l’ immagine  , e che  amò 
di  rappresentare  piuttosto  colla  bontà  che  colla  gran- 
dezza ; sentimenti  insomma  che  hanno  in  certo  qual 
modo  consacrato  il  nome  di  Enrico  IV  , siccome 
quello  che  non  si  pronunzia  che  con  una  religiosa 
venerazione  , e che  va  debitore  principalmente  ad 
essi  della  sua  immortalità.  Qualunque  siano  state 
le  sue  eroiche  qualità  , egli  visse  mai  sempre  nel 
cuore  dc'suoi  popoli  per  la  bontà  del  suo  cuore, 
e per  questo  nell’  idioma  francese  Enrico  IV  e 
buon  re  significano  tuttora  la  medesima  cosa. 

Quando  Paolo  V seppe  il  colpo  funesto  che  ra- 
piva alla  Francia  il  migliore  dei  re  , versò  il  più 
sincero  pianto  e disse  al  cardinale  d’  Ossei  : Poi 
avete  perduto  un  buon  padrone  , ed  io  ho  per- 
duto il  mio  braccio  destro.  I confederati  dell’  A- 
Icmagna  ne  furono  costernali.  Nondimeno  fu  man- 
dato loro  il  soccorso  clic  era  stato  promesso  ; ma 
qual  compenso  era  questo  in  confronto  di  quel- 
lo che  ei  si  aspettavano  dalla  persona  medesima 
dell’  eroe  ? 

Enrico  IV  era  troppo  grand’  nomo  , perchè  non 
si  avesse  da  sospettare  di  qualche  mistero  nell’at- 
tentato che  lo  aveva  tolto  di  vita.  L’opinione  quasi 
generale  fu  che  vi  aveva  una  cospirazione , nella 

3uale  entravano  i personaggi  più  ragguardevoli  e 
egli  agenti  d’  ogni  stalo.  Al  a gravandosi  i parlili 
contrari  a vicenda  e secondo  le  laro  immaginazio- 
ni cd  avversioni , le  accuse  si  distruggevano  reci- 
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procamon’e,  gonza  trarre  veruno  dallo,  sue  preven- 
zioni. Le  confessioni  del  parricida  non  giovarono 
noppur  esse  a levnro  il  velo  di  questo  mistero.  Il 
colpevole  , nel  momento  che  fu  arrestalo,  in  tutti 
gl’  iulerrogatorii , alla  tortura  , e mentre  si  prepa- 
rava e poco  prima  di  mot  lere  ad  esecuzione  il  suo 
terribile  supplizio  , non  variando  mai  , sostenne 
sempre  imperterrito  che  non  aveva  complice  alcu- 
no , che  non  aveva  parlalo  mai  del  suo  disegno 
a persona  del  mondo  ; osservisi  egli  determinato 
solo  nella  ferma  persuasione  che  il  re  era  nell’  a- 
mina  sua  eretico,  favoreggiatore  dell’eresia  e odio- 
so ai  buoni  Francesi  , e però  che  togliendolo  da 
questo  mondo  si  rendeva  un  egual  servigio  alla 
Francia  ed  alla  religione.  Del  resto  non  è questo 
nè  il  primo  nè  il  solo  fanatico  che  senza  essere 
stalo  corrotto  da  danaro  o da  promesse  di  fortu- 
na , abbia  preso  consiglio  dal  solo  suo  tempera- 
mento atrabi  tiare,  acceso  dalla  licenza  delle  lagnan- 
ze e delle  mormorazioni,  per  trascorrere  a mostruosi 
attentali. 

La  regina  Maria  de’  Medici  ebbe  la  tutela  del 
giovanetto  Luigi  X II  , che  aveva  allora  nove  an- 
ni , e fu  dichiarata  reggente  dal  parlamento  nel  dì 
medesimo  che  mori  il  re  suo  sposo.  Ella  trovò  un 
regno  Goren’e,  un  consiglio  ben  composto  , le  fi- 
nanze in  bell’ordine  , quindici  milioni  di  rispar- 
mio , delle  solide  alleanze,  eserciti  e piazze  prov- 
vedute in  copia  , con  una  moltitudine  di  ufficiali 
pieni  di  valore  e di  sperienza  ; ma  il  genio  di  En- 
rico il  grande  mancava  ad  animar  tulio , e allora 
appunto  si  comprese  più  che  mai  , come  I’  aveva 
egli  predetto,  quanto  valeva.  • 
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Il  sentimento  di  una  perdila  così  grande  risve- 
gliò tutto  lo  zelo  del  parlamento  per  la  sicurezza  dei 
nostri  monarchi.  Per  ordine  suo  fu  radunata  la 
facoltà  di  teologia  , e rinnovò  il  decreto  che  ella 
aveva  già  fatto  fin  dal  secolo  dccimoquinto,  e- che 
il  concilio  di  Gostanza  aveva  confermato  contro  la 
dottrina  del  tirannicidio.  L’opinione  di  quelli  i 
quali  insegnano  che  vi  possono  essere  delle  occa- 
sioni nelle  quali  è permesso  di  attentare  alla  viln 
dei  re  , fu  qualificata  di  sediziosa  , di  eretica,  di 
empia.  Alcuni  giorni  appresso , il  libro  latino  di 
Mariana  , intitolato:  De  Iie(/e  et  Regia  intlìtut io- 
ne , fu  dannato  alle  fiamme,  come  quello  che  con- 
teneva delle  massime  esecrabili  contro  il  re  Enri- 
co III  e conira  gli  altri  sovrani.  Questo  gesuita 
spagnuolo  tiene  di  fatto  ch’egli  è talvolta  permes- 
so di  uccidere  i tiranni  , quantunque  egli  insegni 
in  oltre  che  nessun  particolare  debba  porli  a mor- 
te. 1 nemici  della  società  pretendevano  che  Havail- 
lac  avesse  prese  le  sue  prime  nozioni  in  quest'  o- 

[>era  : ma  fu  dimostralo  che  egli  non  l’aveva  mai 
etto  , e non  la  poteva  nemmen  leggere  ; perchè 
lasciando  stare  che  questo  libro  non  fu  conosciuto 
in  Francia  clic  dopo  la  sua  condanna  , Hawtillac 
sipcva  a mala  pena  alcune  parole  della  lingua  lati 
na  , nella  quale  è scritto.  È perciò  il  vescovo  di 
Parigi  , per  solo  motivo  di  equità,  diede  un  pub- 
blico attestalo  portante  che  le  voci  ingiuriose  che 
si  facevano  correre  a tal  proposito  contro  la  com- 
pagnia erano  pure  calunnie  di  ttate  da  un  cieco 
odio  conira  un  ordine  la  cui  scienza  e virtù  rcn- 
devansi  utili  del  pari  alla  Chiesa  ed  allo  stato.  E 
avendo  il  parlamento  ordinato  che  la  censura  del 
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gosuiln  spngnuolo  dovesse  esser  Iella  tulli  gli  anni 
nell  assemblea  della  facoltà  , e pubblicala  ia  do- 
menica seguente  alla  predica  delle  parrocchie  il 
vescovo  adoperò  per  forma  che  non  fosse  eseguila 
quest’ ultima  clausola,  e rappresentandola  come  un 
allentato  a suoi  diritti,  appellò  al  consiglio,  e ot- 
tenne che  sarebbe  soppressa. 

Non  vi  fc  forse  dottrina  che  più  ributti  di  quel- 
la quale  insegna  che  è talvolta  permesso  di  uccide- 
re i re,  che  sono  sempre  gli  unti  del  Signore,  per 
quanto  dissoluti  possano  essere.  Davide  non  allen- 
tò punto  alla  vila  di  Saulo  suo  persecutore;  e l’e- 
sempio di  quest’uomo  secondo  il  cuor  di  Dio  avreb- 
be dovuto  istruire  lutti  i dottori  cristiani.  Tutla- 
vin  pi  ve  n’  Iia  un  gran  numero , c fra  i settari  e 
Ira  i cattolici , clic  hanno  trovato  nelle  passioni  del 
loro  cuore  o nelle  vane  sottigliezze  della  scuola  , 
che  si  può  benissimo  bruttar  la  mano  omicida  nel 
sangue  di  un  principe  qualificalo  coll’odioso  nome 
«li  tiranno.  Milton  , che  fece  l'apologià  dell’ orri- 
l’ile  parricidio  commesso  sulla  persona  di  Carlo  I 
re  d Inghilterra  , pretende  di  nulla  affermare,  che 
non  sia  conforme  alla  dottrina  de’  più  famosi  pro- 
testami. Giovanni  Petit , dottore  di  Sorbona,  i cui 
sentimenti  furono  riprovali  dal  concilio  di  Costanza, 
non  è il  solo  clic  non  abbia  arrossilo  di  dichiararsi 
per  tale  omicida  opinione  : è nolo  quale  sia  stato 
il  sentimento  del  celebre  Giovanni  Gerson,  di  Gia- 
como Almnin  , di  Nioher,  di  Giovanni  Voucher, 
n quali  si  fanno  oggidì  i tanti  elogi.  ||  primo  ne 
menta  certamente  mollissimi  per  la  sua  pietà  ed 
erudizione  , ed  ò probabile  o che  egli  si  sia  mate 
espresso  , o che  non  abbia  riflettuto  maturamente 
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sulle  conseguenze  dell’ opinione  che.  abbracciava  , 
e neppure  sulla  falsità  del  principio  sopra  il  quale 
era  appoggialo  il  suo  sentimento.  Quanti  celebri 
dottori  hanno  canonizzato  Giacomo  Clemenl  , as- 
sassino di  Enrici  III.  La  Sorbona  si  adunò  straor- 
dinariamente per  procedere  alla  sua  apoteosi  ; e di 
tanti  dottori  che  si  trovavano  all’  assemblea  , non 
vi  fu  che  il  solo  maestro  Giovanni  Poitevin  che  vi 
si  oppose  , e la  sua  opinione  fu  ricevuta  con  segni 
di  disprezzo.  Un  odio  furibondo  eslinse  allora  i lu- 
mi più  naturali  ; ma  il  prestigio  passò.  Le  opinio- 
ni  hanno  spesso  un  tempo  come  lo  ò delle  mode, 
ma  fa  pure  il  grande  stupore  che  là  dove  la  Scrii* 
tura  e la  ragione  parlano  si  allo  e Torte , debba 
sussister  tuttora  I’  opinione  , e si  possa  imporre  a 
coloro  che  si  consultano  come  la  legge  e i profeti: 
la  qual  cosa  prova  meglio  di  qualunque  altra,  esse- 
re i lumi  dell  uomo  altrettanto  deboli,  quanto  cor 
ta  è la  sua  previdenza. 

A prevenire  non  pertanto  le  imprudenze  de’  par- 
ticolari, i quali  possono  in  colai  guisa  turbare  tutto 
un  ordine , i gesuiti  fecero  delle  rimostranze  al  loro 
generale  Acquaviva , e questi  vietò  immantinente 
sotto  pena  di  scomunica  di  dire  o scriver  cosa  che 
potesse  in  qualunque  modo  sotto  qualunque  prete- 
sto autorizzare  il  parricidio  dei  re  , che  la  legge  di 
Dio,  diss’egli , comanda  di  riverire,  siccome  per- 
sone che  egli  medesimo  ha  poste  sul  trono  per  la 
felicità  de’ popoli. 

In  Francia  si  condannò  pure  il  trattalo  che  il  car- 
dinale Bellarmino  aveva  composto  sopra  la  po  està 
del  sommo  pontefice  nelle  cose  temporali  , in  occa- 
sione del  giuramento  richiesto  nella  Gran  Brettagna 
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« di  sommissione  e obbedienza  al  re  nella  sua  qualità  & 
« di  principe  e signore  lemporale.  La  dollrina  di  que-  £ 
« si  opera  è la  medesima  di  quella  del  (ralla Io  loti-  g 
| ,ola!o  semplicemente  : Del  Pontefice  romano  , » 
« Composto  dal  medesimo  autore  Gu  dal  pontificalo  ** 
« S‘.s,°  V-  Uuesl°  papa  aveva  nondimeno  veduto  g 

« che  in  esso  erano  assegnati  de  troppo  stretti  confi-  #> 
«0!  ,a.  polcstà  pontificia,  e aveva  posta  l’opera  al- 

n Indice , da  cui  non  fu  levata  se  non  dopo  la  sua  «> 
« morte.  In  queste  due  opere  il  Bellarmino  insegna  » 
« clic  la  potestà  del  vicario  di  Gesù  Cristo  sopra  il  j®* 
« temporale  degli  stali  die  gli  sono  attaccali  come  g 
« al  contro  dell  unità  cristiana,  non  è die  indirei-  » 
« la  o relativa  allo. spirituale^  ma  che  essa  c vaslis-  & 
« s ma  , poiché  secondo  i suoi  principi!  il  papa  può  g 
0 disporre  del  bene  lemporale  per  procurare  lo  spiri-  » 
<8(  f.1)  . «annullare  le  leggi  elio  egli  reputa  pregiu*  i? 

0 dizievoli  alla  salute,  e deporrc  ben  anco  i sovra-  g 
% » se.  ,0  stima  necessario  pel  bene  delle  anime.  » 

tuttavia  il  Bellarmino  fa  osservare  die  in  quuluo-  **” 
<1  fine  circostanza  1’  uccisione  dei  re  è del  pari  con-  g 
0 traria  alla  legge  di  Dio  e a quella  della  Chiesa  ; 10 

0 c . f co.sn  'nnudila  , fin  dalla  prima  origine  del  ** 
0 Cnsnanésiojo  , che  verun  papa  abbia  cornandola  g 
0 od  approvata  l’ uccisione  di  un  monarca,  fosse  pu-  »> 
4X  re  stato  ben  anco  eretico  o idolatra  o persecutore.  0* 
0 ” pai  lamento  di  Parigi  , il  quale  condannò  t’.opc-  ^ 

0 ra  m cui  Bellarmino  rende  ignominioso  il  regici-  *> 
« | 10  « non  'a  diè  però  in  mano  al  boia  per  esscro 

« lacerata  ed  arsa  ; ma  si  tenne  pago  di  sopprimerla  g 
« per  rispetto  all’  autore  od  alla  Chiesa  romana.  Il  » 
0 Danz'°  Pcr^  ne  ^ assai  nialeoolcnlo,  e operò  cosi  ** 
0 tBicacc mente  alla  corte,  che  la  reggente  fece  prò-  g 

Cd.  Voi.  VII.  ed  ultimo  yj  *** 
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nunziare  dal  consiglio  di  slato  un  decreto,  il  quale 
sospendeva  la  pubblicazione  e l'esecuzione  di  quel- 
lo del  parlamelo  infino  a che  fosse  altramente  or- 
dinalo da  Sua  Maestà. 

Nel  medesimo  anno  1610  cominciò  il  pio  isti- 
tuto delle  religiose  della  Visitazione,  che  S.  Fran- 
cesco di  Sales  chiamava  la  sua  gioia  e la  sua  co- 
rona. Le  fatiche  ond’era  oppresso  questo  santo  ve- 
scovo da  ben  olio  anni , dacché  per  la  morte  del 
suo  predecessore  egli  aveva  sopra  di  sé  il  gravis- 
simo peso  della  condotta  della  vasta  e sciagurata 
diocesi  di  Ginevra  , non  bastavano  punto  ancora 
all'  immensità  del  suo  zelo.  Francesco  era  uno  di 
quegli  uomini  della  destra  dell’  Vilissimo  che  ven- 
gono suscitati  pel  bene  generale  della  Chiesa  , e 
i suoi  disegni  rispondevano  interamente  a tutta  la 
vastità  della  sua  destinazione.  Come  tosto  si  vede 
vescovo  titolare,  agitato  sempre  dal  sanlo  timore 
che  gli  aveva  cagionato  l’episcopato,  e stimando- 
sene tanto  men  degno  quanto  più  era  ad  esso  in* 
dissolubilmente  attaccato,  egli  si  aprì  nella  sua  no- 
vella carriera  , diretto  dal  pio  e dotto  padre  Fou- 
rier  , gesuita  , un  cammino  quanto  più  possibil 
fosse  lontano  da  quegli  scogli  che  1’  eminenza  del 
suo  carattere  gli  dipingeva  sempre  più  grandi  e 
pericolosi. 

Egli  si  fece  una  logge  di  non  parlar  mai  a don- 
ne se  non  aveva  seco  un  qualche  testimonio  , di 
non  vestir  mai  abili  di  se'a  , né  stoffe  di  troppo 
Ju.-so  , di  non  comparir  mai  nè  in  chiesa  nè  in 
pubblico  senza  il  rocchetto  c la  mantellctla  , c di 
li  re  quanto  più  gli  fosse  possibile  altrettanto  anche 
in  casa.  La  sua  casa  doveva  essere  decente  , ma 
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<8 

* semplicissima  ; non  dipinti  , uè  altri  quadri  die 
^ di  divozione,  e anche  questi  Hi  poco  valore.  Egli 
<8  ne  sbandì  assolutamente  ogni  mobile  di  pregio,  e 
**-  n stento  permise  che  vi  fossero  due  stanze  tnppez- 
^ zale  , ma  comunalmente  , I*  una  per  l’ ospitalità  , 

« r una  per  le  visite.  Rispetto  alla  sua  persona,  tulio 
& il  suo  appartamento  consisteva  in  un  gabinetto  co- 
^ si  piccolo  e basso  , che  aveva  piuttosto  I’  aspetto 
« di  un  sepolcro  , che*  non  di  una  stanza.  Egli  ri 
dusse  i suoi  nfìciali  a soli  due  ecclesiastici  , uno 
^ de’ quali  , il  suo  (imosiniero,  lo  accompagnava 
<8  dappertutto,  e I’  altro  , clic  aveva  la  direzione  del 
& temporale  , soprantendeva  eziaudio  alle  genti  di 
servizio.  La  sua  servitù  consisteva  in  duo  camene- 
8 ri  , avendo  in  ciò  molto  maggiormente  iti  vista  il 
servizio  degli  stranieri  che  non  il  suo  proprio,  in 
**  un  solo  lacchè  e due  cucinieri.  E (ulti  dovevano  cs- 
<8  sere  di  una  condotta  irreprensibile,  di  un  estcrio- 
« re  modesto  , senza  il  vizio  del  giuoco  ; dovevano 
^ frequentare  sovente  i sacramenti,  uon  portare  spa- 
<8  da,  nè  abiti  d’altro  colore  che  di  un  grigio  oscu- 
i#  ro.  Sopra  ogni  cosa  poi  egli  esigeva  da  loro  un 
^ grandissimo  rispetto  verso  gli  ecclesiastici  , e non 
<8  era  cosa  che  sgridasse  con  maggioro  severità,  quan- 
<8  lo  I’  insolenza  , troppo  comune  in  questo  genere 
di  persone  , verso  i sacerdoti.  Del  resto  egli  vive- 
<8  va  con  loro  , come  padre  vive  insiem  co’  suoi  fi- 
<8  gliuoli  ; e vegliando  sopra  di  loro,  sebbene  aves- 
si so  destinato  un  prete  a . quest’ oggetto,  si  studiava 
(8  con  maniere  dolci  a consolarli  dello  stato  di  umi- 
<8  finzione  in  cui  In  Provvidenza  gli  aveva  posti,  nel 
^ quale  , diceva  egli  , poteva  essa  ridur  pur  anco 
8 ine  medos  mo.  Le  domeniche  e le  feste  ordinane 
« 
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celi  assisteva  insiem  con  loro  alla  messa  cantata, 
al  vespero,e  nelle  Teste  solenni  assisterà  parimen- 
te con  essi  a tulli  gli  uffici  della  cattedrale. 

Rispetto  l’ordine  della  sua  mensa,  egli  praticò 
scrupolosamente  c:ò  che  dai  concili  viene  ordinato 
inforno  alla  frugalità  e alla  temperanza  ecclesiasti- 
ca. La  sua  mensa  era  servila  sempre  di  vivande 
comuni,  salvo  se  vi  fosse  qualche  personaggio  di- 
stinto ; poiché  egli  si  era  fatto  ima  legge  di  schi- 
vare la  singolarità , la  quale  dà  troppo  spesso  alla 
pietà  l’aria  del  ridicolo  ; ma  anche  allora  egli  po- 
neva allenta  cura  che  la  sua  mensa  apparisse  mai 
sempre  quella  di  un  vescovo.  Gli  ecclesiastici  vi 
occupavano  i posti  distinti,  o vi  ricevevano  alme- 
no de’  segni  di  allenzion  particolare;  e non  fu  mai 
che  si  vedessero  nè  ributtati , nè  avuti  a vile  da 
quel  falso  spirito  di  grandezza  che  por  dare  un 
maggior  risalto  alla  prelatura,  acquista  1’ aria  di 
un  corteo  di  principe,  o del  seguilo  di  un  condol. 
tiere  di  esercito.  La  mensa  e la  casa  del  vescovo  di 
Ginevra  erano  la  mensa  e la  casa  di  tulli  i sacer- 
doti che  non  avevano  nè  mensa  nò  casa  in  città, 
a tal  che  era  loro  vietato  di  alloggiare  alirove  che 
nell’  episcopato.  Durante  la  mensa  , anzi  sino  alla 
metà  della  mensa  si  leggeva  abitualmente  qualche 
buon  libro  , e dopo  si  intrattenevano  familiarmente 
di  cose  utili. 

Quanto  all' ordine  giornaliero  chesi  prescriveva 
il  santo  vescovo , egli  doveva  alzarsi  ogni  dì  alle 
quattro  de!  mattino  , fare  un’ora  di  meditazione, 
recitare  la  parie  convenevole  del  breviario,  far  la 
preghiera  a’  suoi  famigh  c leggere  la  sacra  Scrittu- 
ra infiori  alle  selle  ore.  Poscia  egli  studiava  iufino 
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alle  novo,  poi  diceva  la  mossa,  cui  si  foce  una  log- 
ge di  celebrare  tulli  i giorni.  Dopo  la  mossa  egli  at- 
tendeva agli  affari  della  diocesi  i ninno  al  pranzo. 
All’  uscir  dalla  mensa  impiegava  un’ora  di  conver- 
sazione, poi  tornava  agli  affari  della  diocesi  infìno 
alla  sera  ; esc  non  bastava  per  occupare  il  rimanen- 
te del  giorno,  ci  lo  divideva,  dopo  l’ufficio  della 
sera , Ira  lo  studio  e l’orazione.  Dopo  la  cena  si  leg 

Jjova  per  un’  ora  un  libro  di  devozione,  poi  si  faceva 
a preghiera  in  comune;  e quando  lutti  si  erano  ri- 
- tirati , il  prda'o  diceva  il  mattutino  pel  giorno  se- 
guente. 

E persuaso  che  la  predicazione  , come  insegna 
il  concilio  di  Trento  , sia  il  carico  principale  dei 
vescovi  , mandali  secondo  S.  Paolo  non  per  battez- 
zare , ma  per  predicare,  vale  a dire  incaricati  del 
ministero  della  parola  soprn  ogni  altra  cosa  , egli 
si  recò  ad  obbligo  girello  e costante  di  predicare 
egli  stesso  il  più  sovente  che  poteva.  L’  istruzione 
famigliare  dei  poveri  c de’  fanciulli,  il  catechismo 

fli  parve  una  funzione  degna  dell’  episcopato  ; e 
adempiva  spessissimo.  Egli  osservava  il  dovere 
della  residenza  , quello  punto  essenziale,  con  tanto 
maggiore  esattezza  , quanto  più  generale  n’  era  la 
negligenza.  In  lai  genere  di  cose  egli  non  teneva 
mai  I’  uso  quale  una  regola  ; -e  gli  uffici  di  corte 
clic  molli  non  brigano  spesso  se  non  per  a'Ionla- 
narsi  senza  inquietezza  dalla  loro  chiesa  , lutto  in 
coDlrario  gli  dispiacevano  , perché  lo  ponevano  iu 
pericolo  di  abbandonar  In  sua.  Crisiina  di  Francia 
divenuta  principessa  del  Piemonte  , avendolo  elei  o 
suo  malgrado  per  suo  primo  limosmicrn  , mentre 
i lauti  altri  predati  facevano  ogni  sforzo  por  otte- 
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nere  un  lai  favore  , egli  non  1'  aecellò  se  non  a 
condizione  che  ella  noi  dovesse  dispensare  dalla 
sua  residenza.  Non  si  trova  che  il  santo  nelle  sue 


regole  di  condotta  stasi  prescritte  delle  austerità  o 
delle  penitenze  straordinarie  ; nondimeno  è noto 
che  egli  digiunava  sempre  il  venerdì  e il  sabato, 
che  portava  abitualmente  un  cilicio,  e vi  aggiu- 
gneva  altre  macerazioni  ; ma  era  tanto  lontano 
dall’  ostentazione  io  questo  genere  di  cose,  che  un 
esteriore  rigido  non  gli  sembrava  convenir  punto 
al  carattere  lutto  paterno  dell’  episcopato.  Del  re- 
s'o  , una  vita  regolala  e laboriosa , sempre  occu- 
pala de’  propri  doveri  , sempre  intesa  al  servigio 
di  Dio  e del  prossimo  ; questa  costanza  uniforme 
e modesta  , senza  sfarzo  , si  deve  tènere  per  la 
più  eroica  delle  morti  Coazioni  ; è questa  la  vera 
tomba  dell' amor  proprio. 

Non  parleremo  delle  sue  limosino  , le  quali  fu- 
rono prodigiose  e veramente  incomprensibili,  con- 
sideralo il  prodotto  del  suo  episcopato  , il  quale 
non  ascendeva  che  a mille  scudi.  E vero  che  i suoi 


beni  patrimoniali,  a cui  suo  padre  non  volle  mai 
che  rinunz'asse  , erano  mollo  più  considerevoli  , 
e clic  I'  alla  stima  che  si  aveva  della  sua  virtù 


facea  sì  che  da  tulle  parti  gli  venissero  mandate 
delle  limosino  copiosissime  , lasciando  stare  che 
il  paese  di  Ginevra  era  forse  quello  in  cui  si  vive 
a molto  miglior  mercato;  ma  la  regola  che  egli 
si  era  preserilla  di  non  rigettare  povero  alcuno  , 
di  andare  anzi  in  traccia  di  lutti  quelli  clic  si  te- 
nevano nascosi,  di  visitarli  egli  stesso  così  malati 
come  sani,  e sempre  colla  borsa  in  mano,  di  non 
prendere  la  misura  del  loro  sollievo  non  d’  allron- 
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« de  che  dalla  tenerezza  del  suo  cuore  più  clic  pater-  » 
^ no,  veracemente  materno,  Torma  sempre  un  enim- 
# ma,  che  non  si  può  spiegare  altrimenti  che  con 
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de  che  dalla  tenerezza  del  suo  cuore  più  che  pater- 
no, veracemente  materno,  forma  sempre  un  enim- 
ma,  che  non  si  può  spiegare  altrimenti  che  con 
quella  specie  di  onnipotenza  che  i santi  si  procaccia- 
no colla  privazione  di  tutto  ciò  che  eccede  i loro  più 
stretti  bisogni , e colle  risorse  infinite  di  una  carità 
sempre  industre , qunnd’  essa  è veramente  genero- 
sa. Ne’  casi  impreveduti  egli  non  risparmiava  nò 
le  sue  suppclletiibili , nè  le  sue  vesti,  nè  la  sua  me- 
desima cappella.  Per  sollevare  un  passeggero  che 
si  trovava  ridotto  all’ ultima  miseria,  egli  vendette 
le  ampolline  d’argento.  Un’altra  volta  fece  vende- 
re due  candcllieri  d’argento  aneli’ essi,  affine  di 
procurare  qualche  ornamento  ad  una  povera  par- 
rocchia. La  sua  indulgenza  verso  i suoi  linaiuoli,  e 
generalmente  nella  riscossione  di  lutti  i suoi  diritti, 
anche  verso  alcuni  cavillosi,  a’ quali  condonò  le 
grandi  spese  cui  i suoi  agenti  li  avevano  fatti  con^ 
dannare  , mentr’  egli  era  assente  , codesta  nobiltà 
di  disinteresse  fu  altrettanto  grande,  e certamente 
più  mnra\igliosa  ancora  della  sua  carità  verso  i 
poveri. 

Egli  prese  a riformare  tutta  quanta  la  sua  dio- 
cesi : ne  visitò  fino  le  casupole  più  riraote  e selvag- 
gi , r aggiando  sempre  a piedi  c sprovvisto  di 
lutto,  pel  paese  più  scabroso  c povero  dell'Europa, 
non  cibandosi  d’  ordinario  che  di  solo  pane  o di 


le- 


gumi i più  grossolani  , e dissetandosi  con  acqua 
di  neve.  Egli  fece  dappertutto  rifiorir  la  fede,  co- 
me la  virtù  e la  pietà.  Ristabilì  la  regola  ne’ 
monasteri  , ritornò  in  vigore  la  disciplina  ecclesia- 
stica, e istituì  delle  conferenze  regolari  per  mante- 
nerla : aperse  nuove  case  religiose  , fondò  una 
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congregazione  di  eremiti  in  quella  novena  Tebade, 
rimise  l’ ordine  e l'edificazione  nelle  badie  di  Sii, 
di  Pili  d’ Orbe  , di  Santa  Caterina,  e di  l’alloires  ; 
portò  anche  il  pane  della  parola  in  molle  chiese 
di  Francia,  dove  fece  strepitose  conversioni.  Final- 
mente non  lenendosi  pago  di  aver  recati  lì  gran 
vantaggi  a tante  chiese  particolari  , eseguì  il  capo 
d'  opera  , onde  la  Chiesa  universale  doveva  ritrar- 
re frulli  sì  copiosi. 

Da  lungo  tempo  egli  considerava  con  gran  do- 
lore che  molle  donne  acconeie  alla  vita  rebgioia  ne 
erano  tuttavia  escluse , perchè  la  loro  età  avanza- 
ta , le  loro  infermità  o fa  delicatezza  della  comples- 
sione non  consentiva  loro  di  sopportare  i digiuni 
e le  macerazioni  usate  ne’  chiostri , e che  erano  ri- 
dotte a dovere-  stare  in  mezzo  agli  impacci  del  se- 
colo con  pericolo  della  loro  salute,  o almeno  con 
pregind'z  o della  perfezione  n cui  poto,  ano  aggiu- 
gnere.  Mentre  egli  era  a Digione  , dove  le  vive 
istanze  del  parlamento  di  Borgogna  lo  avevano 
indotto  a predicarvi  la  quaresima,  egl  seppe  della 
tenera  pietà  e delle  altre  eminenti  vir  ò di  Giovan- 
na Francesca  Frcmiot,  vedova  del  barone  di  Chan- 
tal i capo  della  casa  di  Rabutm.  Era  questa  la  coo- 
peratrice  che  il  cielo  gli  aveva  preparato  per  la 
grand’  opera  che  meditava.  Francesca  , dopo  esse- 
re s'ala  l’esemplare,  dapprima  delle  giovanelte colla 
sua  pic'à , eolia  sua  modestia,  coll’  innocenza  e la 
dolcezza  de’ suoi  costumi  ; dappoi  delle  donne  ma- 
ritale colla  regolarità  della  sua  condotta,  col  savio 
governo  della  sua  casa  , con  lutto  le  doli  iu  som- 
ma che  rendono  una  moglie  c cara  e rispettabile 
al  suo  consorte  , esprimeva  in  se  medesima  a Di- 
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gione  un.i  immagine  fedele  di  quella  vedova  me* 
mnrabile  un  tempo  canonizzala  in  vita  a Betulia 
dalla  pubblica  vnec.  I disegni  del  Signore  sopra  di 
lei  si  manifestarono  nel  funesto  errore*  clic  fece  ca- 
dere il  suo  sposo,  mentre  era  alla  caccia , sotto  il 
piombo  mortale  che  uno  de’  suoi  parenti  credea 
di  scandire  sopra  un  animale  selvatico.  La  magna- 
nimità cristiana  , colla  quale  ella  sostenne  questa 
prova  e consumò  tulli  gli  altri  sacr  fizi , ond’ ella 
forniva  la  materia,  la  fece  aggìugnere  a quell’aio 
punto  di  distaccamento  , nel  quale  Iddio  vuole  i 
cuori  , a cui  si  comunica  senza  riserva  alcuna. 
Dio  me  lo  aveva  dato  , si  fece  pili  a sciamare 
nell’eccesso  più  forte  della  sua  affi  zione , Dio  mi 
aveva  dato  questo  caro  sposo  , Dio  me  I’  ha  tolto; 
che  il.  suo  nome  sia  in  ogni  cosa  cgiiafinen'e  be- 
nedetto , e che  egli  stesso  degni  ancora  tenermi 
luogo  di  lui.  Ella  prese  incontanente  la  risoluzione 
di  non  volersi  attaccar  più-  a cosa  mortale  , fece 
voto  di  non  rimaritarsi  più,  e da  quel  pun'o  non 
si  vide  p ù cosa  in  lei , clic  non  fosse  superiore  del- 
l'umanità.  Poco  tempo  appresso,  p rchò  non  lo 
cade  sse  mai  dn'la  monte  la  sua  con  aerazione  al 
divino  sposo,  ella  ebbe  il  coraggio  di  mpr  mersi 
sul  petto  con  un  ferro  rovente  il  nome  di  Gesù. 
Ella  fece  eziandio  il  voto  di  non  portar  mai  abiti 
che  di  lana,  e distribuì  in  limosino  tulli  i suoi  ab 
b'glinmenti.  Licenziò  una  parte  de' suoi  servi,  du- 
pli averli  guiderdonati , c non  ritenne  clic  soli  i 
poclù  che  erano  necessari  per  lei  e po' quattro  fi- 
gliuoli che  le  rimanevano  del  suo  malriihnnin  ; in- 
di ella  si  consacrò  interamente  alt* educazione  de’ 
suoi  figli  ; vivendo  pressoché  sempre  chiusa  , o 
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dividendo  il  giorno  fra  l’ istruzione  , la  preghiera  e 
il  lavoro  delle  mani. 

Ella  menava  la  vita  che  abbiam  dello  , e ago- 
gnava caldamente  una  guida  adatta  a dirigerla  nella 
via  che  piacesse  al  cielo  di  farle  battere  ; quando 
capitò  a Digione  il  santo  vescovo  di  Ginevra.  Fin 
dalla  prima  volta  che  essa  lo  vide  in  sul  pulpito,  un 
movimento  segreto  la  fece  avverti'^  che  questo  era 
il  direttore  da  lei  invocalo  dal  cielo.  Il  predicatore, 
che  parimente  osservolla  , fu  gagliardamente  pre- 
venuto che  essa  era  la  cooperalrice  destinata  a fon- 
dare insiem  con  lui  un  nuovo  ordine.  Poscia  egli 
ebbe  occasione  di  conferir  seco  nella  casa  del  pre- 
sidente Frtmiol  , padre  di  questa  pia  vedova,  e di 
stringersi  in  più  particolar  modo  eoo  lei  mediante 
r arcivescovo  di  uourges  , di  lei  fratello  e intimo 
amico  del  santo.  Ei  riconobbe  tosto  in  lei  un’  ani- 
ma forte  , pronta  sempre  a fare  senza  esitanza  i 
più  gran  saer  tìzi , piena  di  tal  vivacità  pel  bene, 
che  andava  Gnu  alle  smanie  ; la  qu ai  cosa  il  santo 
non  approvava  ; ma  tale  ardore  era  accompagna- 
lo da  una  docilità  e semplicità -ammirabili.  In  una 
delle  loro  prime  conferenze  il  prelato,  il  quale  vo- 
leva prendere  di  lei  sperimento  , le  dimandò  , se 
non  sarebbe  abbastanza  ben  messa  anche  senza 
merletti  in  sulla  cuffia  e senza  nappine  al  fazzoletto 
da  collo.  Immarniueute  ella  cava  fuori  le  forbici  , 
taglia  le  nappine  , ed  alla  sera  fa  distaccare  i mer- 
letti. Dopo  qualche  tempo  di  direzione  , siccome 
ella  procedeva  a passi  da  gigante  nella  carriera 
delle  virtù  , e aveva  già  richiesto  istantemente  di 
abbandonare  del  lutto  il  mondo  per  abbracciare  lo 
stalo  religioso  , il  prelato  le  propose  di  farsi  reli- 
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gùm  di  santa  Chiara  , poi  sorella  ospitaliera  di 
Bcnume , e finalmente  carmelitana.  Ad  ogni  prnpo- 
sla  la  generosa  vedova  consentì  con  tale  sommis- 
sione , che  pareva  non  avesse  nè  volontà,  nè  in- 
riinazione  sua  propria.  La  sapienza  del  secolo  non 
applaudirà  certamente  nè  a questa  docilità  della  pe- 
ni pnle,  nè  all’ascendente  del  suo  d rettore  ; e dav- 
vero questa  condotta  avrebbe  i suoi  pericoli  con 
molte  teste  esaltate  da  una  effervescenza  di  divo- 
zione; ma  non  insistendo  solla  sapienza  del  santo, 
il  più  versato  del  suo  secolo  nella  guida  delle  ani- 
me , e neppure  sul  gran  senno  e lo  spirito  superio- 
re di  colei  che  dovea  dirigere,  la  gran  copia  delle 
benedizioni  che  il  cielo  spandeva  sopra  la  loro  im- 
presa , e la  gloria  dei  loro  nomi  , scritti  am- 
bedue ne’  fasti  dei  santi  , bastano  per  porli  al 
coperto  da  ogni  sospetto  d’ imprudenza  o di  debo- 
lezza. 

Finalmente  quando  il  santo  prelato  vide  questa 
donna  forte  , disposta  a lutto  cò  che  da  lei  voles- 
se la  gloria  di  Dio  , si  spiegò  chiaramente  sopra  il 
disegno  che  aveva  concepito.  A questa  prima  aper- 
tura, ella  fu  trasportata  dalla  gioia,  e sì  sensi  un  i 
sì  possente  attrazione  pel  nuovo  ordine,  di  cui  le 
era  stalo  presentalo  I’  abbozzo  , che  fu  imm  ioti- 
nenie  certa  che  questo  era  appunto  ciò  che  il  Si- 
gnore de'  cuori  voleva  da  lei.  Ma  un  figliuolo  as- 
sai giovane,  speranza  di  un  illustre  casato.  Ire  fi- 
gliuole in  tenera  età  pur  esse  , alle  quali  ella  nuu 
era  punto  meno  necessaria  ; il  padre  suo  o suo 
suocero , vecchi  infermi  che  la  convenevolezza  e 
la  natura  medesima  non  le  consentivan  punto  rii 
abbandonare,  erano  altrettanti  ostacoli  insuperabili 
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al  giudizio  di  una  s cienza  volgare,  ina  molto  più  ** 
a quello  della  carne  c del  saligno.  ^ 

Assestale  le  cose  della  sua  fainigha  , eli»  si  ar-  e> 

mó  di  tulio  il  suo  coraggio,  andò  a trovare  il  pre*  ^ 
sidcn'e  suo  padre , gli  dichiarò  clic  dopo  la  morte  ^ 
di  suo  marito  ella  si  sentiva  continuamente  sulle.  h> 
cita  ad  abbandonare  il  mondo  , aliine  di  non  vi.  ^ 
vere  più  se  non  per  Dio;  clic  ella  temeva  di  reo- 
dersi  colpevole  resistendo  più  lungamente  alla  voce  ft> 
del  Cielo;  che  la  sua  figliuola  primogenita  era  ma* 
rilala , e le  altre  due  in  una  casa  religiosa  che  ^ 
era  una  scuola  di  virtù  ; che  suo  figlio,  della  cui  ;$> 
educazione  avrebbe  pur  voluto  incaricarsi  , non  ** 
poteva  essere  in  inani  migliori;  e però  che  la  sua  ^ 
obbedienza  alla  voce  divina  non  dipendeva  ornai  » 
più  clic  dal  suo  consenso,  e ohe  es^a  lo  6Congiu- 
ravn  a concederglielo.  A sì  falla  proposizione  il 
buon  vecchio,  preso  da  stupore  e insicin  pene-  » 
Irato  di  dolore  , ruppe  m un  dirotto  pianto  ; poi  & 

stringendola  fra  le  sue  braccia  : c E clic,  una  ca*  ^ 
ra  figlia,  le  diss  egli,  conti  tu  dunque  per  nulla  t* 
un  padre  sciagurato  clic  ti  ha  sempre  amalo  con 
tutta  la  tenerezza?  Ahi  lasciami  morire;  tu  non  ^ 
dovrai  aspettare  un  pezzo  , e allora  farai  ciò  che 
li  piacerà  ».  La  violenza  del  suo  dolore  gli  impedì  <* 
di  continuare  , e si  rimase  in  tale  oppressione  clic  j* 
non  bisognava  di  tutta  la  sensibilità  della  signora  $, 
di  Chantal  per  eccitare  la  sua  pietà.  Quantunque  » 
preparala  a ciò,  pur  l’assalto  riuscì  più  violento  ** 
assai  che  non  se  f era  aspettato.  Ella  uè  sentì  une* 
strema  tenerezza  , ma  si  rimase  ferma  nel  suo  di*  » 
segno.  Nondimeno  , per  non  opprimere  un  padre 
cotanto  caro  e rispettabile,  essa  gii  rispose,  che  non  v» 
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era  stala  per  anco  fotta  alcuna  cosa  ili  tutto  ciò 
còcgli  aveva  proposto,  e che  in  ogni  modo  ella 
non  metterebbe  nulla  ad  e<eeuzione  so  ciò  non  era 
di  suo  piacere.  Dopo  molte  dilazioni  ottenne  olla 
perfine  il  suo  consenso  col  mezzo  di  una  conferenza 
avuta  fra  i*  presidente  eoo  padre  , il  mio  fratello 
r arci  vescovo  di  Courg<  s e il  suo  santo  direttore  ve» 
scovo  di  Giueira  , nella  cui  relliludire  e ne’ cui 
lumi  tutta  In  famiglia  aveva  un  intera  fi  lucra.  Con» 
vinto  il  presidente  ebe  uon  po  eva  p ii  negargli  il 
suo  assenso  seoj  i resistere  a Dio  medesimo  { c lo 
credo  bene  , diss’  egli  , traendo  un  prof  indo  sospi- 
ro , che  mi  bisogna  fare  questo  crudele  sacrifi- 
zio ; esso  mi  costerà  la  vita  : ma  che  cosa  gon 
io,  o mio  Do , per  oppormi  alla  vostra  vo» 
lunlà  ? * 

Non  ostante  disposizioni  cotanto  cristiane  , quan- 
do si  venne  al  grande  momento  della  separazione, 
il  nuovo  assalto-che  bisognò  loro  di  sos'enere  par- 
ve la  vincesse  sui  precedenti. 

Il  primo  oggetto  che  si  offerse  alla  signora  dìChan- 
lal,  ncllentrar  che  fece  nella  ca«a  di  suo  padre  , fu 
l’unico  suo  figlio,  di  quattordici  in  quindici  an- 
ni , ben  nato  e ben  fatto  , e rendalo  vie  maggior- 
mente amabile  dalle  sue  nascenti  virtù.  Tutto  la- 
giimoso  egli  andò  a gillnrsi  al  suo  collo  , ta  tenne 
per  lungo  tempo  abbracciata,  e cosi  com’era  stret- 
to con  lei  , le  disse  lutto  ciò  che  il  sangue  e un 
eccellente  naturale  possono  suggerire  di  più  tene- 
ro. Ella  ricevette  allora  te  sue  carezze  colla 
sua  solita  tenerezza  , si  sforzò  di  consolarlo,  asciu 
gò  le  sue  lagrime,  vicina  già  a spargerne  anche 
essa  ; ma  quantunque  in  preda  ai  dolore,  pur  ella 
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ebbe  la  forza  di  passar  olire  per  andare  ad  acconti 
miniarsi  dal  padre  suo.  fi  fanciullo  fece  le  ultime 
prove  per  rallencrla  , e non  polendo  riuscirvi  , si 
coricò  in  sulla  soglia  dell’  uscio  per  dove  ella  do- 
veva passare.  « Poiché  mi  è impossibile  di  fermar- 
vi , le  diss'  egli , almeno  voi  passerete  sul  corpo 
del  vostro  unico  figliuolo  prima  di  abbandonarlo  »; 
Questo  colpo  inatteso  la  trattenne  per  alcuni  istan- 
ti; le  lagrime,  infino  a quel  punto  rallentile,  le 
piovvero  dagli  occhi  in  gran  copia.  Nondimeno 
la  grazia  la  vinse  sulla  natura  ; ella  passò  e andò 
a g (tarsi  npp:è  del  suo  genitore  , dimandandogli 
la  sua  benedizione  , e raccomandandogli  di  nuovo 
un  figliuolo  co'anlo  degno  della  sua  tenerezza.  Quan- 
tunque preparato  da  un  pezzo,  pure  il  vecchio  ri- 
cevere sua  figlia  con  tale  stretta  di  cuore  , che 
fallì  di  poco  non  morisse  in  sul  fatto.  Nonpertanto 
adorando  con  i>na  piena  sommissione  i consigli 
dell’  Eterno  , egli  abbracciò  questa  cara  figlia  , e 
levando  ni  cielo  gli  occhi  innondali  di  pianto:  t 0 
mio  Dio , sciamò,  qnnl  sacrifizio  mi  chiedete  1 ma 
voi  lo  volete  j io  ve  l'offro  in  questa  cara  vitti- 
ma : ricevete  la  figlia  e siate  la  consolazione  del 
padre  ».  Ei  la  rialzò,  l’abbracciò  per  l’ultima  vol- 
ta , ma  gli  mancò  ogni  lena  di  moior  passo  in- 
siem  con  lei. 

Nell' abbandonarlo  ella  trovò  una  comitiva  nu- 
merosa che  l’ aspedava  . la  quale  mise  la  sua  co- 
stanza a tal  prova  che  rinnovava  tutte  le  altre.  Pa- 
renti , amici , servi  , lutti  la  circondarono , rom- 
pendo in  pianto  dirotto  , e ponendole  sotto  gli  oc- 
chi ciò  che  suo  padre  e il  suo  figliuolo,  le  avevano 
rappresentalo  di  più  commovente.  Ella  medesima 
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* pm'ngeva,  e non  s'era  por  anco  ria  vota  della  vf- 

J Va  emozione  che  avuta  sentila  pochi  momenti  pri- 
^ ma.  15  ques'o  fu  ciò  che  la  loixò  mngg  ormente. 

Ella  temè  che  non  si  ascrivesse  il  suo  piangere  a 
^ qualche  pentimento,  e perciò  «forzandosi  di  mostra- 
ci re  un  volto  sereno  : « E1  bisogna  perdonarmi  la 

<8  mia  debolezza  , diss’  ella  con  voce  ferma  ; io  mi 

^ allontano  , è vero  , da  un  padre  e da  un  figliuo- 

■i  lo  ; m i ed  essi  ed  io  troveremo  Iddio  dappertutto  1. 

8 E troncando  ogni  discorso  , si  affrettò  ad  uscire, 
^ onde  partire  per  Ann.cy,  dov’ ella  doveva  consu- 
•i  mare  il  suo  sacrifizio.  Ella  vi  era  aspettala  , e i 
3 cittadini  più  ragguardevoli , col  santo  vescovo  nlla 
® loro  lesta,  trassero  a riceverla  due  leghe  fuor  della 
$ città. 

« Finalmm'e  il  giorno  della  santìssima  Trinità  , 

6 giugno  dell' anno  i6io,  questa  eroina  cristiana 

# insiem  colle  madamigelle  Faure  e Biéchar,  le  quali 
as  erano  venule  a raggiungerla  , sotto  la  guida  di 
® S.  Francesco  di  Salcs,  diede  opera  alla  prima  fon- 
$ dazione  del  pio  istituto  della  Visitazione  : debole 
<8  principio  per  un  ordine  che  si  vide  fiorire  con  tanta 
^ rapidità,  e che  appunto  per  questo  mostra  più  mi- 
<8  nifesta mente  I’  opera  del  dito  di  Dio  ; e perciò  il 
<8  santo  fondatore  non  pretese  mai  che  la  fo«se  opera 
^ della  sapienza  umana-  Egli  aveva  stimolata  lasnn- 

la  vedova  , la  quale  aveva  in  proprio  moltissimi 
<8  beni  , a spogliarsene  in  favore  de’ suoi  figli  , non 
^ eccettualo  nemmeno  l’ assegnamento  che  le  aveva 

fatto  il  marito,  non  volendo  approvare  un  istituto 
<8  di  pietà  che  fosse  sialo  formalo  a spese  delle  fa- 
**  mighe,  siccome  quello  che  avrebbe  molto  più  «can- 
ee; dalizzato  che  non  edificalo.  E il  successo  giustifi* 
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cò  falò  sua  condotta.  Iddio  diede  n divedere  che 
egli  prende  cura  di  coloro  che  si  abbandonano  alla 
sua  provvidenza,  e che  sa  far  loro  trovare  il  cen- 
tuplo anche  in  questo  mondo. 

Dopo  collocate  le  suo  tre  figlie  in  una  casa  do- 
ve era  sla'o  cog!ruila  io  fretta  un  i cappella  e i 
luoghi  regolari  essenziali  ad  una  coittiiTlà,  il  san- 
to diede  ad  esse  delle  regole  pieoe  di  tutta  la  sua 
dolcezza  c al  tempo  isleggo  detta  più  alta  sapienza. 
Siccome  si  dovevano  ricevere  le  persone  infermo 
c di  complessione  delirata  , cosìegh  non  le  obbli- 
gò che  a ben  poche  penitenze  corporali  ; ma  ripi- 
gliando sullo  spirilo  ciò  che  egli  accordavi  al  cor- 
po . prescrisse  loro  tal  maniera  di  vivere  cosi  in- 
teriore e sciolta  dai  sensi,  una  disciplina  così  esat- 
ta , sostenuta  e uniforme',  che  tutte  le  osservanze 
delle  religioni  più  austere  nulla  hanno  di  più  pe- 
noso , e nulla  certamente  di  più  salutare.  Nell’in- 
tenzione che  aveva  allora  che  elle  uscissero  per  ser- 
vire i malati . non  le  costrinse  alla  clausura,  fuor- 
ché per  I’  anno  del  noviziato  Non  cambiò  rtem- 
men  la  forma  deH’abi'o  che  portavan  nel  mondo, 
contentandosi  di  ordinare  che  fosse  nero,  e che  vi 
si  osservassero  le  regole  della  più  severa  modestia. 
E io  breve  la  loro  regolarità  quasi  unica,  la  dol- 
cezza delle  loro  maniere,  la  loro  semplicità  tutta 
evangelica,  e l’unione  perfetta  che  regnava  fra  es- 
se , attrassero  loro  un  gran  numero  di  compagne. 
La  madre  di  Chantal  , che  il  santo  prelato  aveva 
istituita  superiora , ne  ricevette  dieci  nell'  anno 
del  suo  noviziato.  Poco  appresso  il  loro  nume- 
ro crebbe  a seguo , che  bisognò  mutar  di  ca- 
sa , non  essendo  Ja  prima  sufficiente  per  allog- 
giarle. 
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Le  città  si  offerivano  da  tutte  parti  a fabbricar- 
gliene, e dimandavano  a gara  delle  religiose,  che 
non  potevano  altro  che  attrarre  le  benedizioni  del 
cielo  sopra  i luoghi  dove  abitavano.  E fu  (ale  e 
tanta  la  sollecitudin  loro , che  il  santo  istitutore 
temè  di  rovinare  il  corpo  dell’ordine  lasciandolo 
crescere  troppo  rapidamente,  e come  diceva  egli, 
temeva  di  inaridire  la  sorgente  dividendola  in  tanti 
rigagnoli  prima  che  ella  avesse  avuto  il  tempo  di 
fornirsene  a dovizia.  Non  potè  tuttavia  resistere 
alle  inchieste  del  cardinale  di  Marquemoof,  arci- 
vescovo di  Lione,  prelato  di  un  raro  merito  e suo 
amico  sincero.  La  madre  Faure  fu  la  prima  su- 
periora e la  principale  colonna  di  quel  monaste- 
ro importante,  dove  l’ordine  acquistò  la  sua  per- 
fezione , e prese  l’ultima  forma,  che  ha  poi  con* 
servalo  sempre.  Infino  aque’dì  non  era  a rigore 
un  ordine  di  religione,  ma  una  semplice  congre- 
gazione ; si  faceano  i voti , ma  voli  semplici;  non 
si  usciva  che  per  esercitare  la  carità,  ma  non  si 
osservava  clausura.  Cosi  lo  sp  r io  di  religione  che 
animava  la  madre  Chantal  e le  sue  allieve  , era 
quasi  la  sola  cosa  che  le  sceverasse  dalle  donne 
che  vivevano  nel  secolo.  Il  cardinale  di  Marque- 
moni  temette  che  dopo  la  morte  di  queste  religio- 
se non  venisse  poscia  a introdursi  la  rilassatezza  e 
fors’  anco  il  disordine,  e però  si  diè  cura  di  con- 
trapporvi qual  barriera  la  clausura  e di  fissare  l'in- 
stabilità dello 'spirito  umano  con  voti  solenni.  Egli 
ne  scrisse  al  vescovo  di  Ginevra,  andò  anzi  a tro- 
varlo ad  Aunecy  per  conferire  insieme,  e lo  fece 
alla  perfine  consentire  a erigere  il  ouovo  istituto 
in  religione. 
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Il  santo  p retalo  elesse  dnpprim-ìpio  la  regola  di  ^ 
stinl*  Agostino  , come  la  più  conveniente  ad  un  ^ 
ordine  in  cui  non  si  volo» a t hè  le  infermilà  fosse-  #> 
ro  un  motivo  di  esclusione.  Indi  per  compilare  le 
costituzioni , egli  percorse  quelle  dei  diversi  ordì-  ^ 
n>  , e si  regolò  particolarmente  sulle  costituzioni 
della  compagnia  di  Gesù  , nelle  quali  ( disse  uno 
de' suoi  propinqui  ) egli  ammirava  la  sapienza  , ^ 

I’  esattezza  , e quella  ammirabile  previdenza  che  )&> 
nulla  hu  ti  alascialo  di  quanto  può  contribuire  a ** 
inauteuere  la  pietà  in  un  ordine  occupato  nella  sa-  ^ 
luto  del  prossimo  in  lauti  diversi  uffici.  Il  santo  » 
istitutore  richiama  sulle  prime  loggello  della  sua 
i-lituzione  , la  quale  è di  procurar  la  saulificazio-  ^ 
ne  di  tutte  le  femmine  che  non  si  ricevevano  ne-  » 
gli  altri  ordini  , vedove  , inferme  , vecchie  ; os-  ]j£ 
servando  però  che  le  loro  malattie  non  siano  con-  ^ 
lagiose  , che  non  le  rondano  assolutamente  ima-  58= 
paci  di  qualunque  esercizio  regolare;  e che  si  pos-  ** 
sano  ricevere  iusjeui  con  esse  tarile  persone  gio-  ^ 
vani  e rohusle  da  servirle,  affinchè  le  une  abbia-  )8> 
no  il  merito  della  carità,  mentre  le  altre  avrauno 
quello  della  pazienza.  Essendo  I’ ordine  composto  ^ 
iu  colai  guisa,,  egli  stimò  di  dispensarle  dalia  re-  «= 
cita  dell’  ufficio  di  lino  , e non  le  obbligò  che  al 
piccolo  ufficio  della  Beata  Vergine.  Così  per  sup  ^ 
plire  al  sollievo  degli  infermi,  come  per  torre  le  )e> 
distrazioni  , che  sono  compagne  dell’  iudipendeo  ^ 
za,  e pregiudicano  sempre  alla  vita  interiore,  egli 
mole  che  le  sue  figlie  abbiano  uu  reddito;  ma  £> 
insieme  che  ognuna  in  particolare  non  abbia  co- 
sa  in  proprio  , nemmeno  per  usarne.  E per  que-  , g, 
sto  egli  u>Ue  che.ogui  anno  cambiassero  camera,  $> 
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<&  !olh‘  , libri  , croci  , rosari  . e generalmente  tutto 
“8  ciò  die  serve  ai  loro  usi.  Elle  non  possono  dispor- 
ci re  di  che  che  sin , neaimen  del  loro  tempo  o del 
<b  lavoro  delle  loro  ranni.  Non  sì  tosto  formano  un 
8 pensiero,  elle  devono  manifestarlo  alla  loro  sope- 
C riora  con  una  ingenuità  che  le  consegni,  per  così 
& dire  , la  chiave  del  loro  cuore.  Semplicità,  spro- 
8 priaz  onc  , dolcezza  e carità , soggezione  in'era  di 
C cuore  e di  spirito  : ecco  ciò  che  caratterizza  essen- 
zialmcnte  le  vere  Gglie  di  S.  Francesco  di  Salcs, 
•8  I’  uomo  che  seppe  forse  meglio  di  qualunque  al- 
C tfo  la  dilicala  arte  di  condurre  le  femmine,  e che 
le  innalzava  ad  una  virtù  tanto  più  eminente  , 
“8  quanto  meo  dure  apparivano  le  vie  di  condur- 
ci vele. 

Egli  fece  sì  vive  istanze  a Roma  per  ottenere  la 
8 conferma  di  questo  istituto,  la  cui  istituzione  poco 
d comune  pativa  gran  difficoltà  , e,  fu  sì  gagliardo- 
<81  mente  francheggialo  così  dall’ambasciatore  di  Fran- 
ai eia  , come  dalla  duchessa  di  Mantova  , che  Pao- 
d lo  V eresse  nel  1 6 1 8 questa  congregazione  in  un 
<8(  ordine  religioso.  Questo  si  accrebbe  poi  in  guisa 
“8  tale  , che  la  madre  di  Chantal  ebbe  prima  della 
Cj  sua  morte  la  consolazione  di  vederne  fondate  in 
«(  Francia  ed  in  Savoia  oltantaselle  case.  Di  poi  pe- 
8<  netrò  in  Italia  e in  Alemagna  , e correndo  l’an- 
C no  1789,81  noveravano  meglio  di  scimi  la  seicento 
<8  religiose  in  circa  centocinquanta  monasteri,  i quali 
"8  non  avevano  scapitato  del  primitivo  fervore  , e 
C neppure  di  quella  felice  semplicità  che  i savi  del 
secolo  gustano  poco  , ma  che  il  santo  fondatore 
8,  dell'ordine,  il  direttore  più  sperimentato  odia  con- 
C dotta  delle  zittelle  , la  riguardava  come  la  vera 
<8  salvaguardia. 

<# 
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Intorno  a questo  tempo  venne  istituito  1*  ordine 
dell’  Annunziale  celestine,  cosi  chiamale  dal  colo- 
re di  una  parte  delle  loro  vesti  , ma  più  giusta- 
mente ancora  per  la  vjla  angelica  , tutta  la  cui 
conversazione  è nel  cielo.  Emilie  degne  delle  figlie 
di  S.  Francesco  di  Sales  , alle  quali  noi  di  pro- 
posito le  rassomigliamo,  siccome  quelle  che  cam- 
m.navano  di  pari  passo  alla  medesima  perfezione, 
ciascune  per  la  via  che  era  loro  particolarmente 
assegnata  : por  esse  la  solitudine  , poco  diversa 
nelle  Annunziate  da  quella  del  sepolcro,  è la  ver# 
salvaguardia  della  regolarità  e del  fervore.  Morte 
più  che  civilmente , e già  come  sepolte  per  ogni 
persona  del  secolo  , ad  accezione  dei  loro  genito- 
ri , o dei  loro  fratelli  o sorelle  , a cui  però  non 
parlano  che  sei  volle  all'anno  , e non  si  mostra- 
no che  Ire  volle,  esse  non  hanno  sulla  terra  com- 
mercio se  non  colle  loro  sorelle  in  Gesù  Cristo, 
senza  poter  neppure  sotto  l’ombra  dello  zelo  diffon- 
dere questa  pia  affinità  ricevendo  educande  ; statu- 
to di  una  squisita  saviezza,  statuto  che  porta  visi- 
bilmente 1’  impronta  da  quella  Sapienza  increata  , 
che  semplice  ne’ suoi  disegni,  e diversificata  all'in- 
finito nelle  sue  vie  , ha  voluto  preparare  de'  mezzi 
esteriori  di  salute  assortiti  a tulle  le  disposizioni,  e 
mostrare  cogli  effetti  quello  che  rispetto  alle  fem- 
mine può  supplire  a quasi  tulli  gli  altri.  La  solitu- 
dine o la  fuga  del  parlatorio  , il  baluardo  della  so- 
litudine , ha  fatto  fra  le  Annunciate  , astrette  a 
poche  austerità  straordinarie  , ciò  che  i digiuni  e 
le  veglie,  il  cilicio  la  lunghezza  e solennità  degli 
ufiei  hanno  prodotto  in  molti  altri  ordini  antichi , e 
l'effetto  n’  è stalo  più  durevole.  Il  ritiro  e la  rego- 
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8 larilà  , sua  compagna,  sono  luMn via  cosi  esalti  fra 
C queste  vergini  invisibili , come  lo  erano  nel  primo 
g fervore  della  loro  istituzione;  ma  non  vi  si  conosco- 
8 no  neppure  le  glose  , le  inlerprelazioni  , le  osser- 
vi vazioni  speciose  sullo  spirilo  della  regola  , le  quali 
g sono  altronde  troppo  spesso  immaginate  per  eluder- 
8 ne  la  lettera. 

C Quest’  avventurosa  congregazione  fu  istituita  nei 
c8!  primi  anni  del  secolo  dccimoseltimo  da  una  santa 
8 vedova  di  Genova  , dilaniala  Maria  Vittoria  For- 
C nari  , sotto  la  direziono  del  pndre  Bernardino  Za- 
g noni  gesuita.  Ella  fu  approvala  da  papa  Clemon- 
8 le  Vili  nel  1601  , confermala  nove  anni  dopo  da 
C Paolo  V , e in  appresso  ancora  da  Urbano  Vili. 
<8  Fu  ricevuta  con  sollecitudine  in  Italia,  in  Francia, 
8 e fin  dall’  anuo  1622  a Parigi,  in  Alemagna  e fi- 
C no  in  Danimarca  , dove  il  maresciallo  di  Rantzau 
<8  ebbe  la  divozione  di  andarne  a fare  egli  stesso  uno 
8 stabilimento.  Il  profondo  ritiro  c la  modestia  non 
C men  severa  che  mantenevano  queste  ferventi  re- 
gi ligiose , fanno  che  poco  si  sappia  delle  maraviglie 
<8  della  grazia  nascose  negli  impenetrabili  loro  asili; 
C ma  n’esce  tale  odore  di  santità  , che  inspira  essa 
g sola  l’ edificazione  nell' anima  di  tutti  coloro  chesi 
<8  accostano. 

C Lo  spirilo  di  zelo  faceva  ogni  di  nuovi  progressi 
g nei  due  sessi  , e lutto  annunziava  che  erano  ve- 
<8  nuli  i tempi  in  cui,  secondo  i divini  oracoli,  lo 
C Spirito  Santo,  sparso  su  d’ogni  carne,  doveva  in» 
g distintamente  far  profetizzare  i figli  e le  figlie  d’I- 
8 sraelefc  Mentre  l’ordine  della  Visitazione  si  riposa- 
ci va  , per  così  dire,  ancora  nella  sua  culla  di  An- 
g neey  , a Parigi  una  donna  paragonabile  alla  si- 
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gnora  di  Chantal  , alla  signora  Estonnac,  alia  si- 
gnóra Acaria  , che  nel  tempo  istesso  introdusse  la 
riforma  di  santa  Teresa  in  Francia  , e no  fu  uno 
de’ più  begli  ornamenti  ; una  donna  venerata  in 
città  e onorata  alla  corte,  Maddalena  Pfluillier, 
dama  di  Sainte-Beuve , che  aveva  già  fondata  la 
casa  delle  orsoline  del  sobborgo  di  S.  Giacomo  , 
prese  a fare  erigere  in  ordine  religioso  questa  con- 
gregazione italiana  in  orìgine.  La  beata  Angela  , 
nata  nello  stalo  di  Venezia  , fu  la  prima  che  ra- 
dunò a Bresse  nel  i537  , e mise  sotto  la  prote- 
zione di  S.  Orsola  giovani  e donne  virtuose  , la 
cui  carità  si  occupava  a istruire  la  gioventù  del  lo 
ro  sesso  , a visitare  i inalati,  a portar  dei  soccor- 
si negli  spedali  e nelle  prigioni.  Paolo  III  approvò 
semplicemente  la  loro  istituzione  , e Gregorio  XIII 
vi  stabilì  la  clausura.  Esse  erano  già  tanto  molti- 
plicale e così . edificanti  al  tempo  di  S.  Carlo 
Borromeo,  ch’egli  ne  raccolse  quattrocento  nella 
6ua  diocesi , e le  onorò  di  una  peculiare  prote- 
zione. 

Nel  1^87,  elle  furono  introdotte  in  Provenza  , 
donde  si  sparsero  poi  in  molle  altre  provineie  fran- 
cesi , e finalmente  nella  metropoli.  Ma  avendo  la 
sperienza  insegnato  che  il  più  sicuro  mezzo  di  per- 
petuare una  istituzione  , e sopra  lutto  di  mante- 
nervi la  regola  e la  disciplina  , era  quello  di  eri- 
gerlo in  ordine  religioso  ; De  Gondi  , vescovo  di 
Parigi , alle  istanze  della  signora  di  Saintc  Beuve  , 
interpose  con  buon  successo  in  lor  favore  il  suo 
credilo.  Il  re  permise  che  si  stab  lissero  indulto  il 
regno  , e Paolo  V concedette  pertanto  In  bolla  di 
fondazione  (ifin  ).  Il  carattere  di  questo  istituto, 
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mollo  somigliante  a quello  della  congregazione  ili 
Mostra  Signora  , c , adallnlo  , come  la  Visitazio- 
ne, con  un  savio  lemperamen'o  ni  forti  ed  ai  de- 
boli , non  lia  contribuito  mediocremente  a molti- 
plicarlo ; e qual  vantaggio  pel  pubblico  , quale 
gloria  per  la  Chiesa  1 

F’enomeno  che  non  si  era  per  anco  veduto  , lo 
spirilo  dell’  apostolato  discese  sopra  il  sesso  fra- 
gile e prestò  le  ali  alle  figlie  di  S.  Orsola  per  va- 
licare I*  oceano  , e recare  ai  selvaggi  del  Canndà 
gli  aitili  di  una  carità  senza  limite  alcuno,  odi  uno 
ogni  miglior  prova. 


zelo  ad 


Questa  (erra  assetala 


del  sangue  di  coloro  che  la  coltivavano  , non  era 
per  anco  dissodata  , se  n' erano  tult’ al  più  levati  i 
primi  bronchi  , quando  madama  di  Pellrie  , presa 
da  un  santo  ardore  al  racconto  delle  fatiche  che 
vi  duravano  i suoi  primi  apostoli , parli  insiem 
con  ire  orsoline  per  andar  a stabilire  a Quebec  un 
seminario  di  evangelisti  del  suo  sesso.  La  qual  co- 
sa fu  rinnovata  da  poi  ; ma  gli  ammiratori  del  se- 
colo, indifferenti  per  le  maraviglie  della  religione, 
non  vi  hanno  quasi  posto  mente.  Da  Parigi  e da 
questo  monastero  , in  cui  fiorivano  sempre  la  fe- 
de e il  fervore  della  madre  di  Sani!  Beuve  , ghi 
colonia  , simile  a quella  della  medesima  S.  Olter- 
la  , calò  nella  metropoli  della  scismatica  Inunnsor- 
ra  , dove  nno  temè  qi  spiegare  la  santa  maestà  del 
culto  cattolico,  I’  apparato  ancora  delle  osservanze 
regolari  , e non  ostante  lutto  il  furore  del  fanati- 
smo ella  si  guadagnò  la  pubblica  stima,  e affievolì, 
almeno  nelle  giovani  anime  alla  sua  istruzione  affi- 
date , i pregiudizi  che  l’errore  vi  eternava  senza 
verun  ostacolo. 
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1 primi  apostoli  del  Car.adà  avevano  cominciate 
le  loro  fatiche  ( 1610  ) solamente  un  nano  prima 
che  fosse  data  I’  ultima  forma  all'  istituto  delle  lo- 
ro future  cooperalrici.  Quel  clima  duro,  e che  non 
ingenera  I’  oro , era  stalo  infido  a quel  tempo  un 
oggetto  di  disprezzo  per  gli  Europei.  Quantunque 
vi  fossero  stati  molte  volte  per  farne  la  scoperta  , 
pur  non  vi  era  per  anco  alcuna  stabile  abitazione. 
Finalmente  sopra  relazione  di  un  gentiluomo  di 
Samtonge  , chiamalo  Samuele  di  Clmmplain  , il 
quale  percorse  il  gran  fiume  san  Lorenzo  , e notò 
il  luogo  ove  si  trova  oggidì  Quebec  , Enrico  IV 
incoraggiò  i coloni  e gli  assicurò  di  una  solida 
proiezione.  Nella  qual  cosa  questo  principe  fu  al- 
trettanto attento  agli  interessi  della  religione,  quan- 
to a quelli  del  commercio  : qu'ndi  dimandò  im- 
mantinente de’  missionari  per  questo  paese.  Il  pa- 
dre Colon  , al  quale  si  indirizzò  , elesse  nella  sua 
compagnia  due  operai  molto  valenti  per  dare  la 
prima  coltura  a questo  campo  così  ingombro  di 
spine.  Ei  si  disposero  subitamente  alla  partenza,  c 
quante  erano  persone  dist'nte  alla  corte  così  per  la 
loro  Virtù  , come  pel  loro  credito  e il  loro  grado  , 
lutti  fecero  a gara  nel  dividere  collo  stato  le  spese 
di  questa  apostolica  spedizione.  La  regina  diede  lo- 
ro (iel  danaro  , la  marchesa  di  Verneu  1 si  incari- 
cò di  far-fabbricare  la  loro  cappella,  madama  Sour* 
dis  somministrò  la  biancheria  . e la  marchesa  di 
Guercheville,  la  quale  prendeva  in  cerio  qual  mo- 
do sopra  di  sè  il  peso  di  tutti  gli  altri , supplì  con 
tutte  le  cure  di  una  madre  a tulio  ciò  che  ella  im- 
maginava che  mancasse.  Essendo  in  questo  frat- 
tempo morto  il  re , alcuni  ugonotti , che  erano 
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in  società  di  commercio  col  condullore  dei  mis- 
sionari, protestarono  che  non  consentirebbero  mai 
thè  s’imbarcassero  con  loro  de'  gesuiti  ; e la  re- 
gina vedendo  di  dovere  usare  ogni  cautela  c ri- 
guardo ne’  principii  della  sua  reggenza  , non  osò 
di  costringerveli.  Bisognò  che  la  signora  di  Gucr- 
cheville,  il  cui  zelo  e In  cui  liberalità  riparavano 
ad  ogni  inconveniente  , sciogliesse  la  società  , in- 
dennizzando gli  associati  calvinisti. 

1 due  missionari  partirono  subito  dopo  , sbar- 
carono alla  riva  del  san  Lorenzo,  e trovarono  ben 
presto  ciò  che  erano  andati  a cercare,  vale  a di- 
re fatiche  e pericoli  senza  numero  , uomini  che 
non  avevano  d’umano  altro  clip  l’aspetto,  de’ 
selvaggi  erranti  insiem  colle  belve  feroci  in  fore- 
ste coperte  di  nevi  eterne,  e si  feroci  essi  mede- 
simi, che  in  breve  quella  missione  prese  il  nome 
di  campo  del  martirio.  Non  pertanto  si  fecero  al- 
cuni catecumeni  , e si  battezzò  un  gran  numero 
di  fanciulli.  Divenuta  la  messe  più  copiosa  che 
non  era  in  prima,  vi  si  mandarono  de’  nuovi  ge- 
suiti , e questa  nascente  cristianità  cominciava  a 
prendere  la  sua  forma  , quando  gl’  Inglesi  , che 
avevano  da  poco  invasola  Virginia,  piombarono 
all’  improvviso  sui  Francesi  , che  non  volevano 
avere  co*,i  vicini  , e li  costrinsero  a imbarcarsi 
lutti  per  alla  volta  dell’Europa.  Alcuni  anni  dopo, 
il  duca  di  Venladour  , spinto  da  un  segreto  mo- 
vimento , che  stimò  venirgli  dal  ciclo,  intraprese 
a ristorare  un  danno  cosi  progiudiccvole  alla  fe- 
de. Egli  dimandò  de’ nuovi  missionari  al  padre 
Colon  , il  quale  gliene  diede  Ire  , e fra  gli  altri 
il  padre  di  Brebeuf.  Allora  fu  propriamente  fon- 
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dala  la  chiesa  del  Canndà  , chiesa  taolo  più  «oli* 
dnmenle  istitu  la  , perchè  quest'  uomo  paragona- 
bile «gli  apostoli  ed  ai  primi  martiri,  dopo  molti 
anni  di  fatiche  e guai  appena  credibili  , e dopo 
proporzionali  successi  , ebbe  alla  per  fine  la  for- 
tuna da  sì  lungo  tempo  cercala,  di  assodarla  vie- 
meglio col  proprio  sangue.  A perpetuare  l’opera 
sua  non  mancava  che  solo  un  collegio,  o per  dir 
meglio  un  seminario  di  apostoli  : il  marchese  di 
Gnmaches  fondò  tale  stabilimento  a Quebec,  che 
i Francesi  avevano  di  recente  fabbricalo  per  far- 
ne la  metropoli  della  nuova  Francia,  e diede  uno 
de’ suoi  figliuoli  alla  società  per  crescere  il  novero 
di  questi  uomini  apostolici. 

L’anno  1 6 1 3 . papa  Paolo  V approvò  la  con- 
gregazione dell’  Oratorio  di  Francia  , che  nell’an- 
no precedente  nvei  ottenuto  le  lettere  patenti  dal 
re  Luigi  XIII  pel  suo  legale  stabilimento  nel  regno. 
S.  Filippo  Npri  , come  si  è veduto  , aveva  già 
fondalo  in  Italia  un  istituto  del  medesimo  nome 
destinalo  a fornire  al  clero  secolare  de' modelli  della 
perfezione  sacerdotali*.  Rispondendo  i frutti  ai  di- 
segni del  santo  istitutore,  svegliarono  una  pia  emù- 
Inz'one  tra  i Francesi  che  avevano  lo  zelo  della 
casa  di  D o.  La  madre  Maria  deli' Incarnazione,  in 
prima  madama  Acarie  , aveva  sul  principio  pro- 
gettato questo  istituto  insiem  col  suo  direttore  , e 
subito  dopo  ella  era  stala  fatta  consapevole  dell'ilo- 
mn  straordinario  che  il  cielo  aveva  elello  per  le 
secuzione  di  sì  fatta  impresa. 

Si  spedirono  missionari  in  Turchia;  ma  presso 
costoro  è un  delitto  imperdonabile  quello  di  far 
cristiano  un  maomettano  ; una  tale  impresa  è 
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Imito  pericolosa , che  i papi  hanno  vietalo  ai 
missionari  di  por  tentarla  p»l  savio  timore  di 
sacri  fi  -are  una  me-.se  altronde  copioni  ss  ma  io  una 
terra  che  for  nicola  di  scismatici  , alla  speranza  in- 
cerlis-iraa  di  convertire  un  pugno  d’  infedeli.  Tut- 
tavia è permesso  di  ricevere  quelli  che  si  prescn 
tasserò  di  loro  spontanea  volontà,  sopralniln  i rin 
negati  che  vengouo  a pentimento,  e di  agevolare 
ad  essi  I’  uscita  almeno  dall’  impero  , dove  altro 
non  possono  aspettarsi  che  l'ultimo  supplizio,  il  vi- 
cario apostolico  , che  ora  stalo  denunzialo  insiem 
coi  gesuiti  , affine  di  coprir  meglio  questo  vergo- 
gnoso maneggio  , fu  collo  con  dei  passaporti  fir- 
mali di  sua  maoo  per  apostati  convertiti , e i ge- 
suiti , che  solo  si  sospettavano  di  frode  , furono 
presi  con  iscritti  solamente  intorno  alla  loro  reli- 
gione. Per  buona  loro  ventura  , il  magistrato  tur- 
co avea  ad  interprete  un  ebreo  che  era  loro  affe- 
zionato , avendo  egli  un  tempo  studialo  a Parigi 
sotto  il  padre  Maldonato  , famoso  per  la  sua  co- 
gnizione delle  lingue  dotte.  L*  mterpelre  diede  una 
spiegazione  cosi  favorevole  alle  carte  prese,  che  i 
portatori  ne  furono  dichiarati  innocenti.  Rispetto 
al  vicario  apostolico,  non  essendo  i suoi  passaporti 
suscettibili  di  alcuna  inlerpelrazione  che  lo  potes- 
se salvare,  esso  fu  strangolato  nella  sua  prigione. 
Egli  certo  più  felice  di  quelli  che  la  campimmo  ; 
ina  questa  morte  così  preziosa  p<-r  lui  fu  un  colpo 
funesio.  Dopo  tale  infamia,  il  denunziunte  non  serbò 
più  alcun  pudore,  e non  lenendosi  più  ad  alcun t 
misura  , andò  a trovare  il  Caimacan  o magistra- 
to , e a forza  di  istanze  e di  danaro  ottenne  che 
i missionari  gesuiti  (ussero  po  li  uci  ferri  , u co- 
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mi ncia(o  da  capo  il  loro  processo . Avendo  questo  ** 
odioso  procedere  colpito  d’ orrore  l’ambasciaior  di  ^ 
Francia  de  Smcy  , degno  successore  di  Germini  e & 
di  Saligoac  , egli  sposò  la  causa  de’ prigionieri  , & 

siccome  quella  della  Chiesa  e della  nazione.  Pregò  ^ 
col  magg:or  calore  per  la  loro  liberazione  ; ma  il  » 
veneto  continuò  la  sua  pi-rsecnzione  colla  più  sfac-  *• 
cinta  impudenza  , e finalmente  fa  s’atuito  che  de’  ^ 
sei  missionari  che  erano  imprigionati,  quadro  sa.  » 
rebbero  fatti  uscire  dalla  T urchia  , e due  potreb- 
kero  rimanere  presso  l'ambasciatore  della  loro  na-  ^ 
zione.  ••  »> 

La  Provvidenza  venne  allora  manifestamente  in  ** 
aiulo  di  una  missione , i cui  frutti  non  si  stende-  ft, 

van  solo  ai  semplici  scismatici,  ma  ai  loro  sacer-  » 

doti  , ai  loro  vescovi  , ai  loro  metropolitani , al  ** 

patriarca  medesimo  di  Costantinopoli,  il  quale  par-  ^ 

ve  disposto  a riunirsi  colla  santa  Sede.  In  questo  8> 

fratlempo  1’imperafore  Mattia  avendo  oltenulo  qual-  ** 

che  vittoria  sui  Turchi,  conchiuse  una  tregua  con  ^ 

essi  nel  1616,  e foce  stipulare  in  termini  espressi,  »> 

che  i gesuiti  potrebbero  esercitare  liberamente  le 
loro  funzioni  per  tutto  quanto  si  stendeva  l’impero  ^ 

ottomano.  Si  videro  pertanto  molti  di  questi  reli-  & 

giosi  andar  continuamente  a Costantinopoli , e di 
là  spargersi  nella  Grecia  e nelle  altre  provincie  ot-  ^ 

tornane.  Essi  furono  seguili  da  un  gran  numero  » 

di  cappuccini,  e d’altri  missionari  di  diversi  ordi-  jj* 

ni  , che  da  poi  si  applicarono  con  grandissima  ^ 

fortuna  in  Siria  , in  Grecia  , in  Armenia  e per  1» 

fino  in  Persia , alla  conservazione  della  fede  roma-  *> 

na  e alla  conversione  de’  suoi  disertori  scismatici,  ^ 

che  hanno  mollo  maggiore  preoccupazione  che  ab:-  » 

I» 

l» 

3 % ZìéVVVW  tVW7»  *««««#**■**$ 


Digitized  by  Google 


**&*&*&**£»£«!«>«>*&£«>«>$«>*&&&*&*£&«£&««>*«**>**«****&** 


— 749  - 

£ & &£&&&££££££  &£££££££££&j&& 


lità , e bene  spesso  non  hanno  bisogno  che  d’ i- 
slruzione. 

Fin  dall’anno  i6i5  due  gesuiti  cominciarono 
la-missione  dell’antica  Colchide,  oggidì  la  Mingre- 
lia  , dove  la  religione  , mollo  somigliante  nella 
sostanza  a quella  dei  Greci-,  era  frammescolata  di 
deplorabili  superstizioni.  Non  ostante  la  barbarie 
di  que’  popoli  mezzo  selvaggi  , pur  I-  opera  del 
cielo-  fa  coronala  di  buon  successo.  Nell’anno  me- 
desimo il  metropolitano  di  Gangres  in  PnQ.igonia 
scrisse  al  papa  per  rendergli  obbedienza  come  al 
successore  di  Pietro  , vicario  di  Gesù  Crislo  e ca- 
po della  Chiesa  universale.  Intorno  a quel  tempo 
1 ncslorinni  della  Caldea  si  riunirono  alla  Chiesa 
romana  con  solid-ilà  sufficiente  perchè  si  pubbli- 
cassero in  Roma  con  magnificenza  gli  alti  di  tale 
riunione. 

Con  una  bolla  del  3i  agosto  1607,  Paolo  V rin- 
novò le  costituzioni  di  Pio  V e di  Sisto  IV  intorno 
alla  concezione  immacolata  della  Madre  di  Dio  , 
per  terminare  una  controversia  che  era  surta  di 
nuovo  su  tale  argomento  fra  i domenicani  e i fran- 
cescani di  Spagna,  l’ulto  questo  regno  era  in  fuo- 
co in  tale  occasione  ; cotanto  i fedeli  erano  scan- 
dalizzali di  vedere  fra  i cattolici  alcuni  singolari 
dottori  disputare  alla  Madre  di  Dio  un  onore  che 
le  era  stalo  deferito  pel  consenso  di  tutte  le  chie- 
se, e coll'  applauso  di  tutti  i popoli  cristiani.  Che 
cosa  pensar  dunque  di  tale  singolarità  riguardo  a 
coloro  che  censurano  egualmente  le  divozioni  e le 
decisioni  della  Chiesa  ; se  non  che  i nemici  delle 
osservanze  ricevu'e  il  sono  anche  troppo  spesso 
della  credenza  comune  ? Gregorio  XV  diede  da  poi 
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nna  nuova  estensione  alla  bolla  di  Paolo  V ; egli  ** 
non  vielò  solamente  di  predicare  o d’  insegnare  ^ 
pubblicamente,  che  Maria  avesse  contralto  il  pec-  » 
calo  originale  , ma  ancora  di  sostenere  una  tale  ** 
opinione  nelle  private  conferenze.  Fu  dello  che  que-  ^ 
sto  pontefice  aveva  permesso  poscia  ai  domenicani  &> 
di  frollar  la  cosa  Tra  di  loro  , ma  non  in  pubbli-  ** 
co  , nè  con  persone  estranee*  Una  tale  eccezione  * 
di  cui  non.si  trova  pure  una  sola  parola  nel  bolla-  » 
rio  dei  pnpi,  dovrebbe  certamente  posare  su  qual-  * 
che  cosa  di  più  di  un'asserzione  cosi  nuda  di  prò-  ^ 
ve;  ma  se  questa  prerogativa  non  è immaginaria,  ** 
ella  è stala  distrutta  dal  decreto  perentoria  che  ** 
Alessandro  VII  pubblicò  da  poi  ad  istanza  dei 
re  di  Spagna  e di  quasi  tulli  i vescovi  de’  suoi  y* 
stati.  ** 

Paolo  V approvò  sotto  il  noni’  di  congregazio- 
ne  Paolina  i clierici  regolari  delle  scuole  pie,  fon- 
dati  in  Italia  dal  padre  Giuseppe  Casalini.  La  bolla  ** 
è del  6 marzo  1617.  Ei  facevano  allora  i voti  sera-  £ 
plici  di  povertà,  di  castità  e di  obbedienza  ; si  ob-  fe> 
litigavano  inoltre  a tenere  le  piccole  scuole  per  la  ** 
istruzione  de’  fanciulli  e sopralutto  de'  poveri.  AU  * 
cuni  anni  dopo  Gregorio  XV  pose  tale  is'iluzione  s 
fra  gli  ordini  religiosi.  Alessandro  XVII  la  ri-  » 
mise  in  seguito  nello  stato  secolare  , e final- 
mente  Cicmcate  IX  le  restituì  il  Ululo  di  reli-  fa 
giono.  & 

Lo  spirito  del  concilio  di  Trento  prevalendo  fino  * 
sulla  rilassatezza  e i disordini  che  si  erano  miro-  » 
dotti  negli  asili  della  religione,  si  videro  al  tempo  ** 
istesso  e in  nna  medesima  nazione  Ire  ordini  nume-  J 
rosi  ripigliare  i cammino  de’  loro  santi  istitutori.  * 

» 
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Si  riferisco  il  principio  della  dolla  congregazione 
di  Sfin  Rimiro  all’anno  1618,  nel  quale  il  re  Lui. 
gi  XIII  diede  le  ledere  patenti  per  la  sua  istituzio- 
ne. E una  riforma  dell' ordina  di- san  Benedetto  , 
fatta  ad  imitazione  della  congregazione  di  san  Van- 
no e di  sant'ldolfo,  sta  bilia  alcuni  anni  prima  in 
Lorena  per  le  cure  di  Don-Didier  , priore  di  San 
Vanno  di  Verdun.  Era  stata  falla  poco  prima  fra 
i domenicani  in  Francia  una  riforma  , di  cui  si 
va  debitori  al  padre  Sebastiano  Michele,  domeni- 
cano provinciale,  il  quale  gettò  i primi  funda- 
meuti  del  monastero  della  contrada  Sant'Onornto. 
Que-ln  riforma  , eretta  in  congregazione , forma- 
va  due  provincie,  quella  di  San  Luigi  e quella  di 
Tolosa.  Due  anni  appresso  la  riforma  si  stabilì  pur 
nell’ordine  di  Premostralo,  per  le  cure  del  padre 
Picard  e del  pndre  di  Cenels-  Ma  questi  non  fu- 
rono che  soli  abbozzi  ; se  non  che  continuando 
ad  operare  lo  spirito  che  le  aveva  isp  mte  , le  si 
videro  in  breve  aggiugnere  ad  uno  stabil  mcalo  1: 
non  perfetto,  sufficiente  almeno  per  impedire  i prò* 
grcs-i  del  disordine,  infino  a che  si. potè  far  rifio- 
rire le  virtù. 

L’  eresia,  emula  folle  della  Chiesa  , tentava  dal 
canto  suo  ristabilimenti  e riforme.  Giacomo  I , re 
d’  Inghilterra  , principe  di  piccioie  idee  e ebe  sti- 
mava ingrandirsi  uscendo  dalla  sua  sfera,  emanò 
un’  ordinanza  per  autorizzare  i balli  e i giuochi 
che  servivano  di  sollievo  al  popolo  ne’ giorni  di  fe- 
sta. Fu  rigorosamente  ingiunto  ai  vescovi  ed  ni 
magistrali  di  tenere  man  ferma  allV-ecuzione,  sic- 
come a cosa  della  importanza  che  mai  maggiore. 
E il  re  allegava  due  ragioni  del  massimo  peso  ; 
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cioè  il  timore  difendere  stupidi  t protestanti , 
e /a  speranza  di  trarre  a se  i papisti:  vedute  ma- 
ravigliose  pei  progressi  del  puro  Vangelo  ! E che 
cosa  v’  ha  di  più  bello  che  di  attrarre  a sè  gli  no- 
mini, facendoli  danzare  sotto  la  protezione  e sicu- 
rezza delle  leggi  e 1’  attaccamento  della  religione, 
li  re  zelatore  discoprì  colla  medesima  sagacitàche 
il  maggiore  ostacolo  a (ali  conversioni  procedeva 
dalle  pratiche  bizzarre  e dalla  feroce  austerità  dei 
puritani  ; bacchettoni  superstiziosi  , aggiugnevi 
egli  , che  non  avevano  punto  rispettato  il  lodevole 
costume  di  danzare  e di  divertirsi  innocentemente 
dopo  gli  uflici  in  giorno  di  festa. 

Egli  andò  a Perih  in  Iscozia,  ove  dominavano 
i presbiteriani  , e vi  convocò  un’  assemblea  per 
la  metà  sinodo  e per  l’altra  parlamento,  alfine  di 
introdurre  nella  sua  patria  almeno  una  qualche 
osservanza  del  rito  anglicano.  Colà  furono  stesi  i 
cinque  articoli  che  si  rendettero  poscia  cotanto  fa- 
mosi. Il  primo  obbligava  ricevere  in  ginocchioni 
l’eucaristia  ; il  secondo  a darla  in  particolare  in 
certi  casi  ; il  .terzo  ad  amministrare  il  battesimo 
nelle  case  de’ privati  ; il  quarto  a conferire  la  con- 
fermazione ai  fanciulli  ; il  quinto  ad  osservare  ogni 
anno  certe  feste.  I quali  articoli  furono  appro- 
vati , non  senza  suscitare  grandi  c terribili  con- 
troversie. 

In  quest’ anno  isle-so  1618  i settari  dell’Olan- 
da tennero  il  loro  famoso  sinodo  di  Dofdrecht. 
Due  professori  di  Leida,  Francesco  Cornar  e Gia- 
como Arminio  , dividevano  in  due  fazioni  tulli  > 
giudici  eretici  degli  Siati  Unti  , senza  che  lo  spi- 
rito particolare,  die  i loro  primi  istitutori  aveva- 
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no  loro  dato  a regola  della  dottrina  potesse  con- 
ciliarli dopo  quindici  anni  che  1*  una  parte  c l’al- 
tra Io  faceva  valere.  Coniar  era  ostinatamente  at- 
taccato agli  insegnamenti  di  Calvino  presi  letteral- 
mente. Arminio  invece  pensava  che  la  dottrina  di 
questo  riformatore  intorno  la  predestinazione,  gti 
effetti  della  redenzione,  la  depravazione  dell’uomo, 
la  sua  conversione  e la  sua  perseveranza  era  con- 
traria alla  bontà,  alla  sapienza,  alla  giustizia  di 
Dio  ; che  essa  non  poteva  sussistere  nè  coll’  uso 
della  predicazione  e de’  sacramenti  , nè  cogli  ob- 
blighi del  cristiano.  Dalla  polvere  delle  scuole  , 
le  controversie  e in  breve  i libelli  e le  salire  più 
sanguinose  si  sparsero  in  tutti  gli  ordini  della  re- 
pubblica. 1 ministri  si  straziavano  vicendevolmente 
ne’  sermoni  ; e il  popolo  abbracciando  la  causa 
de’ pastori  in  sulle  piazze  pubbliche,  in  s no  alle 
famiglie,  alla  mensa  , dal  borgomastro  , dal  mèr- 
calante  , dall'  artigiano  e fin  sulle  navi  fra  i ma- 
rinai , non  si  udiva  che  solo  favellare  della  grazia 
e della  predestinazione. 

il  primo  sinodo  tenuto  a Rotterdam  nel  i6oi> 
comandò  inutilmente  agli  nrminiani  che  si  lenis- 
sero alle  confessione  di  fede  ricevuta  nella  rifor- 
ma del  Belgio.  La  morte  medesima  di  Arminio  , 
la  quale  avvenne  quattro  anni  dopo,  non  rendet- 
te punto  i suoi  parliginni  più  doeili.  Sostenuti  dal- 
1’  avvocato  generale  Barneveldt,  il  quale  dispone- 
va a suo  talento  della  maggior  parie  <’e’  magi- 
strali , ei  presentaron  loro  una  supplica  in  forma 
di  rimostranza,  nella  quale  esponevano  la  loro  dot- 
trina e dimandavano  che  fosse  loro  consentilo  di 
conservarla  , il  che  fece  nd  essi  apporre  il  nome 
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di  rimoslranli.  ! gomaristi  fecero  immantinente 
de’Ie  rimostranze  contro  la  della  supplica , dal  che  jj£ 
yennero  dilaniali  i conira  rimoslranli  ; ma  i rimo-  ì& 
giranti  vincendola  allora  sui  contro  rimoslranli , ot- 
tennero  dagli  siali  un  decreto  , il  quale  non  co-  £ 
mandava  solamente  la  tolleranza  che  essi  avevano  $> 
dimandala  colla  loro  prima  supplica  , ma  ingiun-  te* 
geva  altresì  ai  ministri  di  insegnare  che  Dio  non  j|£ 
ha  crealo  veruno  per  dannarlo  , che  egli  ha  la  <g> 
volontà  di  salvare  lutti  i fedeli  , e che  non  im-  & 
pone  a chi  che  sia  la  necessità  di  peccare.  ^ 

Barneveldl  era  per  gli  arminiuni  ; ma  il  conte  **> 
Maurizio  , di  Nassau  , divenuto  principe  d’  Oran- 
ge  in  quelle  congiunture  per  la  morte  di  Filippo 
Guglielmo  suo  fratello  , era  pei  gomaristi,  o me-  $> 
glio  contro  l’avvocalo  generale,  che  solo  nella  re- 
pubblica  coutrnppesava  la  potestà  del  principe. 

Colla  sua  valenzia  Barneveldl  reggeva  i borgoma- 
siri  e la  maggior  parte  de*  magistrali  ; e Mauri-  )8> 
zio  , per  le  sue  dignità , per  la  gua  nascila,  pe*  ^ 
suoi  servigi  e per  quelli  de’ suoi  antenati,  teneva  $, 
in  sua  mano  la  nobiltà  e la  milizia.  Quelli  che  £> 
cercavano  di  avanzarti  nelle  armi  erauo  dedicati 
al  principe;  quelli  che  amavano  l’ordine  e la  tran-  ■#, 
quillilà  , conservatrici  delle  leggi,  erauo  devoti  al-  !8> 
l'avvocalo  generale.  Le  due  parli  formavano  una 
specie  di  equilibrio  , il  quale  sussistette  infino  a )$ 
clic  dalle  controversie  e dalle  ingiurie  la  moltilu- 
dine  venne  ai  colpi  , alle  sommosse,  alle  armi  e 
a lutto  ciò  che  presagisce  la  guerra  civile.  Il  pria-  #> 
cipe  levò  allora  delle  soldatesche,  percorse  in  ca- 
po  ad  esse  la  maggior  parte  delle  città  , depose  *£ 
i magistrali  che  favoreggiavano  1’  armiuiauismo  , » 
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e dissipò  i cittadini  che  avevano  prese  l’qrmi  sen- 
za ordine  suo.  Ogni  cosa  gli  andò  a versi  e cedfe 
avanti  a lui  : egli  ottenne  dagli  stati  generali  un 
ordine  per  imprigionare  Barneveldt  ; il  che  venne 
messo  ad  esecuzione  mentre  questi  usciva  dall’  as- 
semblea , e in  tanta  quiete  , non  altramente  che 
se  si  fosse  trattato  dell’ultimo  de’  borghesi.  Fu  in 
quella  arrestato  pur  anco  il  famoso  Grazio,  che 
era  suo  intimo  amico , e cui  uno  studio  continuo 
de’  Padri  aveva  illuminato  sulla  maggior  parie  degli 
errori  di  Galvioo,  quantunque  non  vi  abbia  mai  in- 
teramente rinunziato. 

Si  tenne  in  appresso  il  sinodo  di  Dordrecht  nel 
1618  , il  quale  fu  dichiarato  nazionale,  e si  sfor- 
zarono di  renderlo  in  certo  qual  modo  ecumenico. 
Lasciando  slare  i quarantadue  teologhi  (rascelli  in 
novero  eguale  in  ciascuna  delle  Provincie  Unite , 
ne  vennero  dall'Inghilterra,  dal  Palatino,  da  Bran- 
deburgo  , dall'Assia  e da  molti  altri  piccioli  stali 
dell’  Alemagna  , dai  Cantoni  Svizzeri  di  Berna,  di 
Basilea  , di  Zurigo  , di  Sciaffusa  , e dalla  repub- 
blica di  Ginevra.  Furono  invitati  pure  i riformati 
francesi  ; ma  il  loro  religioso  monarca  non  volle 
permetter  mai  che  vi  andassero  ; e bisognò  pertanto 
contentarsi  di  dare  la  propria  opinione  in  iscritto, 
che  mandarono  i principali  ministri  di  questo  re- 
gno.  Gli  arminiani  protestarono  cootra  il  sioodo,  il  )*> 
quale  , come  dicevan  essi  , non  poteva  aversi  per  18 
^ legittimo  , dappoiché  non  vi  era  voce  deliberativa  , £ 
<8  e perchè  i gomarisli  loro  avversari  si  trovavano  al  ^ 
<8  tempo  medesimo  loro  giudici.  Un  tale  argomento  8 
^ non  ammetteva  risposta  alcuna  a’  refrattari,  che  ap-  ** 
<8  punto  per  la  medesima  protesta  avevano  ricusato  il  ^ 
8 
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giudizio  de’ Padri  radunali  a Tronto.  0 non  dove- 
vano essi  altra  volta  far  la  loro  separazione , o do- 
vevano poscia  sostenere  invariabilmente  clic  non 
v'ha  quaggiù  potestà  alcuna  che  abbia  il  diritto  di- 
giudicare sovranamente  dalla  dottrina  e di  termina- 
re le  controversie  di  religione. 

Quivi  l’ iniquità  non  si  smentì  solo  colle  opere  e 
coll’  incoerenza  delle  processore  ; ma  pigliando  il 
linguaggio  e il  fare  di  Trento  , il  sinodo  rigettò  la 
protesta  e la  dichiarò  contraria  alla  pratica  de’  pri- 
mi concili  di  Nicea  , di  Costantinopoli  , d’ Efeso  e 
di  Calcedonia  , nei  quali , come  fecero  osservare 
i teologi  inglesi  , i vescovi , che  si  eran  opposti  i 
primi  agli  errori  di  Arrio  , di  Macedonio,  di  Ne- 
storio  e di  Euticbe  , erano  stati  aneli’ essi  i loro 
giudici.  Gli  Assiani  dissero  di  più  , che  se  si  do- 
vesse por  mente  a simili  protesti,  non  si  potrebbero 
mai  ragunare  de’ concili  legittimi  , perchè  i pastori 
e i dol  ori  sono  sempre  i primi  ad  opporsi  alle 
eresie  nascenti.  Si  aggiunse  eziandio  , che  se  nelle 
controversie  che  insorgono  in'orno  la  dottrina  fosse 
necessario  mantenersi  neutrale  per  non  perdere  il 
diritto  di  giudicar  di  esse  , non  vi  sarebbe  eresia 
che  non  si  stabilisse  senza  ostacolo;  che  non  si  po- 
teva dire,  che  nel  definire  qual  è la  dot  rina  orto* 
dosso,  non  si  tratta  già  della  cau«a  d’ogni  parti* 
colare , ma  si  bene  di  quella  di  Dio  e della  sua 
Chiesa.  Tutti  questi  teologi  tennero  il  medesimo 
linguaggio,  e non  ve  n’ebbe  neppur  uno  che  non 
dimostrasse  di  sentire  che  andava  da  sè  stesso  ad 
incorrere  negli  anatemi  di  Trento.  Il  giud  zio  di 
Dordrecht  fu  nel  senso  medesimo  de’  preamboli,  c II 
sinodo,  vi  si  pronunziò,  persuaso  della  sua  auto- 
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8 

« 

8 rità  dalla  parola  di  Dio  medesimo  , e seguendo  le 
^ tracce  de’  sinodi  legittimi  così  antichi  come  nuovi , 

1 g dichiara  e giudica  che  coloro  che  si  sono  fatti  ca- 
8 pi  di  fazione  nella  Chiesa  , e maestri  dell’errore  , 
^ hanno  corrot'o  la  religione , Incerata  I’  unità  cri- 
,g  sliana  , e sono  oggetti  di  scandalo.  È però  il  sioo- 
« do  li  dichiara  incapaci  d’  ogni  ufficio  ecclesiastico, 
^ di  ogni  funzione  , anche  accademica  , e li  priva 
<g  delle  loro  cariche  i.  In  tal  guisa  i protestanti  si  at- 
4X  tribuirano,  per  una  grossolana  contraddizione,  le 
prerogative  che  osavano  negare  alla  Chiesa  catto- 
g fica,  e trascorrevano  pei  fino  a decretare  delle  pe- 
<8  ne  , la  cui  natura  faceva  supporre  che  essi  aves- 
**  sero  sopra  delle  cose  puramente  temporali  dei  diritti 
<g  positivi , che  non  volessero  riconoscere  nella  vera 
8!  Chiesa. 

^ Siffatto  giudizio  si  recò  ad  esecuzione  con  tale 
4(  severità , di  cui  non  era  mai  stato  esempio  alcuno 
<8  nella  repubblica.  Bnrneveldt , prima  vittima  dell’ar- 
^ minianismo  o piuttosto  dell’invidia  del  principe  di 

# Orange , era  stalo  già  sacr  ficaio  , senza  che  l’ in- 
<8  Icrccssione  del  re  di  Francia  , la  considerazione 
**  cb’  ei  godeva  in  tulle  le  corti  straniere,  il  suo  zelo 
,g  eroico  per  la  patria  , i suoi  inestimabili  servigi,  e 
8 finalmente  la  sua  vecchiezza  e la  sua  canizie  aves- 

# sero  potuto  salvargli  quel  rimasugli  di  vita  che  gli 

# restava.  Grozio  avrebbe  verosimilmente  incontrala 
8 la  sorte  medesima  , se  non  si  fosse  procurala  la  fu- 
^ ga  per  mezzo  di  un  forziere , in  cui  fu  chiuso  da 
<g  sua  moglie.  Non  si  ebbe  il  maggior  riguardo  pel 
8 rimanente  degli  arminiani  ; gli  uni  furono  depnsti 
^ dalle  loro  cariche,  gli  altri  sbanditi , e molti  do. 
<g  veliero  penare  lungamente  nelle  prigioni.  Fu  ri- 
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pnlnlo  un  drillo  imperdonabile  quello  di  non  odo-  ^ 
rire  ad  un  conciliabolo  tenuto  da  cristiani  ribelli  al  ^ 
concilio  della  Chiesa  universale  ; e si  esercitarono  » 
vie  più  gran  rigori  contro  i settari  del  calvinismo  ^ 
temperato,  di  quel  che  non  abbiano  esercitato  con- 
Ira  i settari  più  empi  que’ principi  cattolici,  a cui  » 
i protestanti  appongono  colla  maggiore  sfaccialag-  ** 
gine  il  nome  di  persecutori. 

Sul  proposito  dell"  arminianismo,  si  tenne  anche  *•- 
a Delphi  un  sinodo  particolare  , il  quale  stabili  i 
medesimi  principii  del  sinodo  nazionale  intorno  al  ^ 
reggimento  della  Chiesa  e all’infallibilità  delle  sue  ft> 
decisioni.  Vi  si  dichiarò  , che  come  Gesù  Cristo  ha 

f immesso  il  suo  spirito  a’ suoi  apostoli  per  insegnar 
oro  ogni  verità,  egli  ha  promesso  alla  sua  Chie-  £> 
sa  che  sarebbe  con  lei  infìno  alla  consumazione  j®* 
de’  secoli  ; che  i pastori  radunandosi  da  diverse  j|£ 
contrade  del  mondo  cristiano  per  giudicare  della  )8> 
dottrina  , bisogna  credere  fermamente  che  Gesù 
Cristo  secondo  le  sue  promesse  illumina  una  'ale  ^ 
assemblea  col  suo  Spirito  Santo,  e la  guida  si  fai-  #> 
lamento,  che  nulla  vi  si  decide  in  pregiudizio  della 
verità  ; che  non  ti  sarebbe  nè  ordine  nè  pace  nella 
Chiesa  di  Dio  , se  ciascuno  avesse  la  facoltà  di  $> 
insegnare  senza  sottomettere  la  propria  dottrina  al  ** 
giudizio  del  sinodo.  Bisogna  dire  che  questi  princi-  ^ 
pii  siano  bene  evidenti  per  strappare  simili  le-limo-  j&> 
nianze  . ma  qual  benda  non  bisogna  egli  avere 
sugli  occhi  , per  non  farsene  una  applicazione  ; 
la  quale  è della  medesima  evidenza  che  i prin-  » 
cipii  ! 

Il  sedicesimo  secolo  era  stato  troppo  fecondo  in  ^ 
produzioni  mostruose , perchè  non  si  avessero  a » 

» 
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« propagare  nel  secolo  che  seguiva.  In  siill’enlrare 
<8  del  (lecimo.se  lirao  , uno  sciagurato  prete,  chiama-  ** 
« to  Vnmni  , osò  di  predicare  il  puro  ateismo  in  al-  » 
« cune  delle  migliori  città  di  Francia  e fin  nella  me-  *> 
« tropoli  di  quel  regno.  Egli  fu  imprigionatp  a To-  ? 
« Iosa  , e condannalo  al  fuoco  nel  1619,  dopo  aver-  g 
<81  $■'  spiccala  la  lingua.  Quando  gli  venne  ordinalo  »> 

<8  di  lare  onorevole  ammenda  e dimandar  perdono  a ^ 
<8!  Dio,  al  re  ed  alla  giustizia  , egli  rispose  che  non  g 

# conosceva  punto  Iddio,  die  non  aveva  offeso  il  re*  Xfc 
<8(  e rinnegando  Iddio  e riconoscendo  i demoni  dis-  ^ 
« se  che  dava  loro  la  giustizia.  Questo  mostro  aveva  g 
« sortili  1 natali  nelle  rupi  della  Puglia.  Gli  era  stato  % 
<8  imposto  nel  battesimo  il  mome  di  Lucil  o ma  lo  * 

* abbiurò  per  pigliar  quello  di  Giulio  Cesare,  che  % 
% alcyii.  maggior  vaghezza  al  suo  cuore  pagano.  E-  8> 
<8  fi'1  \,aSfi'b  e dimorò  per  qualche  tempo  in  Ger-  ** 
^ mania,  in  Inghilterra,  a Ginevra,  dove  questo  ref-  g 
2 Ilio  impuro  succhio  il  veleno  che  non  lardò  guari  )B> 
<8(  tìil  esalare  da  tulle  parli  nel  breve  spazio  deila  sua  ** 

Mia,  che  duro  soli  treni  anni.  Egli  confessò  che  g 
^ eia  liscilo  da  Napoli  con  dieci  compagni  , nel  di-  8> 
« segno  di  dividersi  le  diverse  contrade  dell’ Europa  » 
«ed.  spargere  dappertutto  la  loro  dottrina  ; la  quale  g 
2 macchinazione  si  terrebbe  per  una  cliimera  , se  lo  » 
« scandalo  di  un  simile  apostolato  non  si  fosse  rin-  ** 
« novalo  a’  nostri  giorni.  Vanini  mandò  alle  slam-  g 
« pea  Parigi  nel  1616  un  libro  intitolato  Dei  se-  £ 
« ff™ti  ammirabili  della  natura  e della  divinità  * 
« de  mortali;  e questo  è un  tratto  vie  più  partilo  g 

^ lare  ancora  di  rassomiglianza  fra  1’ emissario  do  8> 

« gli  atei  del  secolo  dccimoscllimo  e tanti  sfacciali  ^ 
8j  partigiani  de  materialisti  del  secolo  decimotlavo.  g 
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La  morie  dell’ imperatore  Madia,  avvenuta  il 
20  marzo  del  medesimo  anno  1619,  fini  di  immer- 
gere l’Alemanna  e le  sue  divcr.e  selle  in  quell’a- 
bisso di  lurbolezze,  di  dissensioni  e calamità,  d'on- 
de non  ne  lisci  che  ventinove  anni  appresso.  Il 
male  traeva  la  sua  fonte  da  più  lontana  parte.  Ro- 
dolfo li  , spogliato  dell’  Ungheria  da  suo  fratello 
Mattiate  temendo  di  perdere  ben  anco  la  Boemia, 
aveva  conceduto  molti  privilegi  ai  protestanti  di  quel 
regno , alfine  di  amicarseli  ; ma  non  gli  valse  gran 
fatto  , perché  essendo  tuttavia  in  vita  egli  fu  co- 
stretto a cedere  la  Boemia , come  fatto  aveva  già 
dell’  Ungheria.  Divenuto  poco  appresso  imperatore, 
Mattia  volle  porre  un  qualche  confine  a si  fatti  pri-  ^ 
vilegi  , almeno  nell’  interpretarli  ; e fra  gli  altri  3 
articoli  egli  pretese  che  la  permissione  di  costruire 
templi  non  si  estendesse  punto  alle  terre  che  erano 
in  dominio  della  Chiesa.  Non  avendo  che  dispre- 
gio pe’  suoi  ordini,  i settari  si  ragunarono  in  for- 
ma di  stati  nella  capitale  della  Boemia , e istigati 
dai  loro  sediziosi  ministri  , riconobbero  per  loro 
capo  il  conte  di  Turne  o della  Torre  , uno  dei 
più  possenti  signori  del  paese  , e che  con  molta 
ambizione  accoppiava  tutto  il  valore  e l’abilità  ne- 
cessaria a sostenerla.  La  prima  cura  del  capo  della 
ribellione  , il  quale  conosceva  il  genio  incostante 
di  que'  popoli  , fu  di  impegnarli  in  modo  da  non 
poter  più  tornarsi  indietro.  Seguilo  da  ribelli  ben 
armali  , egli  andò  al  a Siila  del  consiglio  di  stato, 
che  si  trovava  ragunalo  ; e fece  in  nome  de’  prote- 
stanti delle  lamentanze  con  (ale  alterezza,  che  mi- 
rava solo  a romperla  con  esso  ; e siccome  il  con- 
siglio lo  minacciò  dello  sdegno  dell’imperatore,  egli 
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lece  precipilare  dalle  finestre  il  presidente  ed  il  se- 
gretario ael  consiglio  c insicm  con  essi  il  conte 
Marti n i tt  , altro  de’ consiglieri.  Poscia  si  ass;curò 
del  castello  , costrinse  lutti  i cittadini  a prestare 
giuramento  di  fedeltà  agli  stali,  fece  creare  trenta 
direttori  per  amministrare  sovranamente  gli  affari 
del  regno,  e pose  tutti  i suoi  pensieri  a levare  un 
esercito  , affine  di  opporsi  , diceva  egli,  ai  nemi- 
ci di  Dio  e della  Chiesa. 

Se  1’  imperatore  Mattia  avesse  posto  altrettanta 
operosità  in  conservare  i suoi  vasti  dominii,  quan- 
ta ne  aveva  dimostrata  in  acquistarli , egli  avreb- 
be certamente  soffocalo  la  ribellione  in  sul  suo  na- 
scere. Ma  invece  di  piombar  tosto  sui  ribelli  con 
tutte  le  sue  forze  , egli  si  contentò  di  indirizzar  lo- 
ro delle  lettere,  delle  proibizioni,  delle  minaccio, 
e diede  loro  il  tempo  di  raccogliere  e formare  una 
buona  soldatesca  , di  occupare  le  piazze  di  dife- 
sa , di  chiudere  i passi  , stabilire  de' magazzini,  e 
levare  somme  considerevoli  di  denuro.  Bisognò  al 
la  pe'fine  che  attaccasse  i suoi  propri  sudditi  quali 
nenvei  stranieri  ; e la  sorte  dell’armi  gli  fu  si  po- 
co propizia  , che  il  conte  della  Terra  , dopo  aver 
soggettala  la  Boemia  agli  stati  , portò  la  guerra 
in  Austria  fino  a nnve  miglia  da  Vienna.  I ri- 
belli intanto  , dopo  avere  divulgalo  che  non  pre- 
tende \ ano  se  non  che  a rendere  la  loro  condiz:one 
eguale  a quetla  dei  cattolici  , esercitavano  contra 
di  questi  lutti  i rigori,  onde  i settari  non  manca- 
no inai  di  giovarsi  , ogni  qualvolta  si  trovano  di 
essere  i più  forti.  Essi  esclusero  i cattolici  da  tutte 
le  cariche , incarcerarono  gli  uni  , incamerarono 
i beDi  degli  altri  , e si  impadronirono  delle  prin- 
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cipali  chiese.  In  lanta  confusione,  che  durò  si  lun- 
go tempo  , inori  Madia  , lasciando  erede  di  ludi 
i suoi  siali,  col  consenso  degli  arciduchi  Alberto 
e Massimiliano  suoi  fratelli,  che  non  avevano  pro- 
le , il  suo  cugino  Ferdinando  , già  incoronalo  re 
di  Boemia  e d’  Ungheria.  Cinque  mesi  dopo  Fer- 
dinando fu  elello  ben  anco  imperatore  il  28  agosto 
del  medesimo  anno  1619,  non  ostante  tutte  le  ca- 
bale e P opposizioni  del  parlilo  de' ribelli.  Ma  non 
eran  questi  che  titoli  accumulati  senza  potere  in 
sul  capo  di  questo  principe. 

Vero  zelatore  della  fede  , egli  era  sommamenle 
odioso  ai  settari.  Quelli  di  Boemia  pretesero  a bella 
prima  che  spedava  agli  siali  del  paese  di  darsi  un 
re  ; poscia  composero  una  confederazione  con  quelli 
della  Slesia  , della  Moravia  e della  Lusazia  ; per  la 
loro  comune  difesa  , vale  n dire  per  scuotere  il 
giogo  di  ogni  soggezione.  Belhlem  Gabor , o Ga- 
briele Bellilem  , gentiluomo  calvinista,  che  aveva 
usurpalo  il  principato  di  Transilvnnia  sui  Battori 
sui  henefadori,  si  congiunse  coi  Boemi  nel  di-cgno 
di  insignorirsi  altresì  dell’  Ungheria.  Egli  entrò  in 
questo  regno  alla  testa  d’ un  grande  esercito  di 
Transilvani  , e vi  esercitò  contra  i cattolici  tulle  le 
oppressioni  che  le  sede  vittoriose  usano  mai  sem- 
pre. 1 più  fortunali  furono  quelli  che  si  esiliarono 
volontariamente  , lasciando  tutti  i loro  beni  nelle 
mani  del  nemico.  E a guisa  d'un  male  epidemico, 
lo  spirilo  di  ribellione  , passando  dall'  uno  all'  al- 
tro , si  diffuse  in  tulli  i paesi  ereditari  di  Ferdinan- 
do , e fin  nell'  Austria  propriamente  detta  , i cui 
sali  ricusarono  di  prestargli  l'ordiuario  giui amen- 
to di  fedeltà. 
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Nondimeno  , siccome  si  temeva  che  una  tale 
vertigine  non  dovesse  durare  lungo  tempo,  e che 
le  forze  della  casa  d'Austria  un  i volta  raccolte  non 
avessero  alla  perGne  ad  opprimere  i ribelli , quelli 
della  Boemia  presero  il  partilo  di  coliegirsi  con  tal 
principe  che  fosse  capace  di  contrappesare  la  pos- 
sanza di  questa  casa.  Federico  V , elettore  palati- 
no , e possessore  d’  altre  ragguardevoli  signorie  in 
Alemagna  , genero  del  re  d’ Ingh'lterra  e nipote 
del  principe  d'  Orange , da  cui  era  naturale  che 
si  aspettassero  dei  grandi  soccorsi  , più  possente 
ancora  per  la  sua  qualità  di  capo  dell'unione  pro- 
testante, fu  il  sovrano  al  quale  si  rivolsero;  e Fe- 
derico , abbaglialo  dallo  splendore  del  trono , non 
considerando  punto  da  quali  precipizi  fosse  circon- 
dato quello  di  Boemia  , accettò  1* offerta  che  gliene 
venne  fatta,  persuaso  da  un’ambizione  mascherala 
di  zelo  , che  Dio  medesimo  ve  lo  chiamava  ; e con 
la  maggiore  sollecitudine  egli  andò  a Praga  , do- 
ve fu  tosto  incoronato  solennemente  con  una  gioia 
straordinaria  de'  popoli.  Aia  non  andò  guari  cbe 
bisognò  cessar  le  fe4e,  e correre  all  armi.  Coi  soc- 
corsi e coi  servigi  personali  del  duca  di  Baviera  , 
l’ Imperatore  aveva  già  sottomessi  gli  siali  dell’Au- 
stria. Gli  Spagnuoli  entrati  nel  palatinato  formava- 
no una  possente  diversione.  La  lega  cattolica  e 
tutti  gli  alleati  di  Ferdinando  gli  prestavano  la  ma- 
no , ciascuno  a seconda  della  sua  condizione  u 
delle  facoltà  proprie.  Egli  ottenne  dal  papa  mollis* 
simo  danaro,  e alcuni  principi  dell’  Italia  gli  man- 
darono soldatesche.  L’ elettore  medesimo  di  Masso- 
pia  , protestante  , ma  emulo  segreto  del  palatino, 
e animalo  dalla  speranza  di  acquistar  la  Lusaziu, 
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giovò  1’  imperatore  eon  ionio  zelo,  clic  fu  incori- 
calo  del)’ esecuzione  del  bando  imperiale  fulminalo  ^ 
contro  i ribelli.  . i 2, 

Dal  calilo  suo  Federico  fu  soccorso  di  milizie  ** 
dall’ unione  proleslanle  , dal  principe  di  Trnnsil-  ^ 
vauin  , e da  qualche  danaro  dall’  Inghilterra  ; ma  » 
il  re  Giacomo  era  Iroppo  indolente  per  incaricarsi  & 
di  una  guerra  cosi  molesta  come  dispendiosa,  nella 
quale  il  suo  genero  era  entralo,  non  ostante  lutti  !&> 
i suoi  contrari  consigli.  Cosi  il  nuovo  re  di  Boemia  ^ 
fu  ridotto  a sostenere  le  spese  della  guerra  quasi 
unicamente  co' suoi  sudditi,  i quali  mormorarono  )8> 
tosto  sotto  il  peso  delle  imposte  , e non  ebbero 
che  assai  leggermente  in  riverenza  la  regia  digni- 
là  , che  loro  costava  si  caro  prezzo.  Siccome  que-  fr 
sto  principe  aveva  molla  abilità  e valore,  ed  erti  ® 
secondalo  da  buoni  capitani  , inoltre  ridotto  come  g, 
ora  alla  necessità  di  regnare  o di  rendersi  la  fa-  »> 
vola  dell’Europa  , egli  lottò  per  tulio  un  anno  con- 
tra  il  suo  destino,  e ottenne  anche  alcuni  vatllag-  g, 
gi.  Ma  alia  perfine  il  di  8 novembre  1620  si  die-  » 
de  la  battaglia  decisiva  di  Praga,  dove  la  vittoria,  i®’ 
per  ben  dieci  volte  in  un’ora  stata  in  bilico  , si  g, 

dichiarò  poi  cosi  pienamente  in  favore  degli  ini  » 

periali,  che  i ribelli  so  ne  fuggirono  rotti  per  ogni  ** 
parte,  lasciando  sul  campo  di  battaglia  le  loro  ar- 
tiglierie , bandiere  , e cinquemila  morti , non  an- 
noverando coloro  che  si  annegarono  in  quella  che 
volevano  valicare  il  fiume  Moldava.  Praga  e tutta 
l i li  teinia  da  principio  , e posca  la  Slesia  e In 
Moravia  si  sottomisero.  Dal  canto  suo  l’elettore  di 
Sassonia  ridusse  la  Lusazia.  Si  concedettero  delle 
condizioni  vantaggioso  al  principe  di  Transilvauia 
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« affine  ili  continuar  meglio  la  guerra  in  Alemanna. 

1^0  sciagurato  palatino,  da  re  che  era,  tornalo  clet- 
^ lore , per  perder  poscia  anche  questa  eredità  de* 
<8  suoi  pndri , fuggi  quasi  solo  , non  avendo  pur  po- 
^ luto  riunire  parte  alcuna  delle  sue  soldatesche  , e 
^ andò  a sostenere  in  paesi  stranieri  il  tristo  perso- 
ci naggio  di  un  sovrano  senza  stato.  Egli  fu  spoglio 
^ affatto  di  ogni  sua  «'gnoria  , ed  anche  del  titolo 
^ di  elettore,  il  quale  pissò  al  duca  di  B urlerà  , 
<8  per  non  rienlrnre  nell»  casa  palatina  che  nMa  pace 
di  Vestfalia  , sei  anni  dopo  la  mòrte  dell*  infelice 
^ Federico. 

Al  tempo  medesimo  il  re  cristianissimo  soggiogò 
^ i Cantabri  o Benrnesi  , non  meno  allora  iusoffe- 
reoli  del  giogo  della  religione,  di  (juel  che  lo  Tos- 
sii ser»  stali  in  altri  tempi  del  giogo  de  Romani.  Era- 
^ no  sessantanni  che  (ìiovnnna  d’Albrel,  regina  di 
4X  Navarra,  aveva  fatto  del  Bearnese  un  asilo  invio-. 
<8  labile  per  gli  ugonotti  , e soprattutto  pei  loro  più 
^ avventali  ministri  ; la  messa  e lutti  gli  esercizi 
& del  culto  antico  vi  erano  siati  aboliti,  i sacerdoti 
«8  e i religiosi  scacciati  dalle  loro  chiese , spogli  de’ 
^ loro  beni  , e il  popolo  cattolico  privo  di  lutti  i 
^ soccorsi  necessari  per  sostenersi  nell’oppressione 
<8  e nella  pratica  della  religione.  Le  quali  cose  le 
aveva  il  clero  rappresentale  al  re  nell’  ultima  as- 
^ semblea  degli  stali  generali  , facendo  ogni  sforzo 
c8  di  fargli  comprendere  quanto  importasse  alla  sua 
^ gloria  che  non  fos<e  detto  che  sotto  l’ impero  del 
4X  figlio  primogenito  della  Chiesa  , tanti  altri  figli  di 
<8  lei  fossero  quivi  maltrattati  più  assai  che  nella  me- 
^ Iropoli  della  Turchia  , dove  i cattolici  avevano  i 
# loro  pastori  , le  loro  chiese,  le  loro  prediche,  l’u* 
<8 
<8 
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so  de’  sacramenti,  e gcnerAlmente  tulli  i mnsi  di 
operare  la  biro  salute.  Commosso  vivamente  il  pio 
monarca  , deliberei  incontanente  coi  ministri  e i 
signori  di  maggior  sua  contidenia  , la  maggior 
parte  de’  quali  dmostrnrono  un  animo  inclinato 
quanto  quello  del  principe  in  rigunrdo  della  reli- 
gione. Non  os  ante  tutte  le  mene  e gli  intrighi 
de*  religionari  , fu  divulgato  un  editto  , il  quale 
ordinava  che  I’  esercizio  della  religione  cattolica  , 
apostolica  romana  sarebbe  ristabilito  nel  Bearnese, 
e che  gli  ecclesiastici  tanto  secolari  che  regolari  vi 
rientrerebbero  nel  possesso  di  tutti  i loro  beni  e 
privilegi  , di  qualunque  natura  si  fossero. 

Ma  dopo  quel  tempo  I*  esecuzione  n'  era  stala 
sempre  ritardata,  prima  per  le  caviliazioni  de’ cal- 
vinisti , i quali  dimandarono  che  almeno  il  clero 
producesse  in  prima  i suoi  titoli  e le  sue  ragioni; 
e poscia  per  le  discordie  domestiche  della  sua  cor- 
te , e la  fuga  della  regina  madre,  il  cui  malcon- 
tento dava  a paventare  assai  una  guerra  civile  ; 
il  che  accrebbe  molto  la  resistenza  e I’  audacia  di 
una  setta  sempre  pronto  a ribellarsi  ogni  qualvolta 
si  riprometteva  qualche  successo.  Quietala  ogni  tur- 
bolenza , Luigi  non  ebbe  altro  più  a cuore  che 
1'  esecuzione  del  suo  editto  , non  pigliando  in  ciò 
consiglio  altro  che  da  sè  medesimo.  La  lunghezza 
del  viaggio  , la  difficoltà  delle  strade  , il  rigore 
della  stagione,  e mille  allre  speciose  considerazio- 
ni non  furono  capaci  di  arrestarlo  ; egli  partì  sen- 
za dar  retta  a nulla  ; e siccome  progrediva  rnpi- 
damenle,  non  andò  molto  che  si  dovette  lodare  la 
sua  impresa.  Passato  appena  Tolosa  gli  venne  si-  ^ 
edificato  , che  il  parlamento  di  Pau  aveva  regi-  ^ 
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« sfrato  P «lillo  c tulle  le  ordinanze  confermative.  »> 
^ A questa  notizia  non  si  tenne  perciò  dall' avanza*  * 
<8  re  , per  quante  proteste  di  obbedienza  gli  facesse  91 
La  Force  , governatore  calvinista  del  Bcarncse.  il  ®> 
8 quale  si  era  dimostrato  infino  a quel  dì  uno  de* 

<&  P'ù  contrari  all’ editto.  A cinque  leghe  dalla  città  2 
« capitale  di  questa  provincia  si  venne  a dimandare  & 
^ al  re  qual  ordine  egli  volesse  che  si  osservasse  ** 
<a  nella  suo  entrata,  c lo  smonterò  alla  chiesa  , ri*  ^ 
**  spus'  egli  , se  pur  ve  ne  ha  qualcheduna;  se  non  8> 
^ vi  sono  chiese  , entrerò  senza  cerimonie  ; chè  mi  01 
8 starebbe  molto  male  di  ricevere  onori  in  un  luo-  ^ 
« gn  dove  Dio  non  è glorificato  >.  La  prima  cosa  » 
^ egli  fece  celebrare  in  sua  presenza  una  messa  so.  01 
<&  lenne  a Navarreins  ; indi  rimise  i cattolici  in  pos- 
« sesso  della  gran  chiesa  di  Pau  , dove  il  vescovo  8> 

8 celebrò  davanti  al  monarca  con  tale  pompa  , che  s‘ 

9 potò  riparare  al  lungo  avvilimento  nel  quule  quel  % 
« baluardo  dell’  eresia  aveva  tenuto  i nostri  adora-  8> 
**  I li  misteri.  Prima  di  partire  di  là,  il  re  fece  lutti  01 
« i regolamenti  , e pigliò  i pù  eflìcaci  partili  pel 

« ristabilimento  perfetto  detto  religione.  Nell’ottobre  » 
**  del  medesimo  anno  1620,  il  senato  di  Piemonte  » 
« emanò  un  editto,  il  quale  scacciò  da  tulli  gli  stali  ^ 
« del  duca  di  Savoia  quelli  che  professavano  la  reli-  )8> 
8 gione  pretesa  riformata  j e il  duca  lo  fece  eseguire  ^ 
« con<  lui  rigore  , che  mostrava  aperto  che  erano  ^ 
stati  adempiuti  i suoi  disegni.  >e> 

<8  Qisluruta  di  tanti  mali  in  men  di  un  anno  la  ^ 
=8  casa  di  Dio  , il  pio  e zelante  pontefice  Paolo  V ne  ^ 
« andò  consolalo  assai  innanzi  al  Gne  della  sua  car-  & 
^ riera  , che  fu  terminala  il  dì  8 deli*  anno  susse-  ^ 
<#  gueute.  Egli  aveva  avuti  costantemente  gli  occhi  ** 
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aperli  sui  mali  e i bisogn'  della  Chiesa,’  e si  può 
dire  che  non  ebbe  passione  più  viva  di  quella  di 
procurarne  la  gloria  e I’  ingrandimento.  L’ alta 
idea  che  aveva  dell’ autorità  pontificia  l'impegnò 
forse  in  qualche  arrischiato  passo  ; ma  i critici,  i 

Spiali  pretendono  che  il  suo  zelo  il  trascinasse  e 
acesse  talvolta  trascorrere  tropp’oltre,  convengo- 
no però,  che  sempre  retto  ne’ suoi  disegni  e ge- 
neroso conira  sè  medesimo,  egli  diede  l'esempio 
di  un  gran  cuore  e di  un  gran  papa,  che  sa  con- 
dannarsi quando  vede  di  avere  il  torto,  e riparare 
un  errore.  Egli  ebbe  altresì  la  gloria  particolare 
di  mostrare  un  interesse  maggiore  di  quello  che 
si  metteva  da  lungo  tempo  per  la  conversione  delle 
Indio  e di  lanle  altre  terre  idolatre,  che  sono  com- 
prese  sotto  questo  nome,  che  egli  riempie  di  evan- 
^ gelici  operai.  Si  fa  altresì  osservare,  che  egli  isti- 
tuì un  maggior  numero  di  ordini  religiosi  e di 
congregaz  oni  ecclesiastiche  , che  qualunque  altro 
papa  prima  di  lui.  Egli  era  persuaso  che  Dio  non 
chiamando  tutti  gli  uomini  alla  pietà  per  la  via 
medesima,  non  ne  sari  bbono  mai  abbastanza  mol- 
tiplicali gli  asili.  Un  g udiz'O  inoltre  mollo  mani- 
festo delia  sua  pietà  personale,  si  è che  non  ostante 
le  sue  infermità  e le  cure  gravi  degli  affari  più 
spinosi  , non  intralasciò  mai  in  nessun  giorno  dei 
suo  pontificalo  di  dire  la  messa  , non  eccettuato 
neppure  quello  iu  cui  fu  colto  dalla  malattia,  della 
quale  morì.  Egli  aveva  allora  sessanfanove  nnni  , 
e il  suo  politicato  fu  quasi  di  sedici  anni.  E questo 
è un  tratto  notevole  della  provvidenza  di  Dio  sul- 
la sua  Chiesa  , che  i pontificati  più  lunghi  sono 
siati  quasi  sempre  sostenuti  dai  più  degni  pon- 
tefici. — 


« 

« 

<0 

« 

« 

<0 

<8 

8 

8 

8Ì 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

» 

» 

8 

8 

8 

8 

8 

» 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

* 

8 

8 

8 

8 

Ito 

8 

8 

8 


Digitized  by  Googk 


Digitized  by  Google 


4 


Digitized  by  GcxJgTe 


«a&aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa&aaaaaaaaaaa* 


- 769 


*5feS AAAAAAA AAAAaAAAAAAAAAAAAAAA 


XXX. 

BENEDETTO  DI  VIRGILIO 

Nato  l'anno  1AOS  — Morto  l'anno  IftfiT 


Rammemorare  con  pubbliche  laudi  quei  magni 
che  ben  meritarono  dalla  religione  , dalla  patria 
e dalla  letteratura,  fa  si  che  gii  animi  deboli  forte 
stimolo  ricevono  a seguirne  1’  esempio  e che  i vir- 
tuosi pregustino  il  piacere  del  premio  che  gli  at- 
tende (i).  Perciò  con  animo  lieto  c’  introtteniamo 
a far  breve  cenno  biografico  del  grande  Di  Virgi- 
lio onore  del  suolo  Aprulino  e decoro  del  Reame 
Napoletano  , che  meritò  di  essere  paragonato  ai 
primi  poeti  , servendoci  delle  notizie  pubblicale  da 
valenti  uomini  (2)  — Villetta  (3)  piccolo  paese  del- 
ti) Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del  cav.  Benedetto 
di  Virgilio  da  Villetta  scritti  da  Q.  P.  Napoli  1841. 

(2)  Ciucili , Crcscimbeni,  Eritreo,  Giustiniani , Minieri-Riccio, 
Padula  , Sacco  , Tiraboschi , Toppi  , ec. 

(3)  Villetta  o Villabarrea  è situata  nel  2.°  Abruzzo  Ultra  e fa 
parte  del  Circondario  di  Casteldisangro  nel  Distretto  di  Solmona 
c della  Diocesi  delia  Badia  di  Montccasino. 


Ctl.  Voi.  VII.  ed  ultimo  98 
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1’  Abruzzo  fu  la  pairia  avventurosi  di  questo  nuovo 
prodigio  di  natura  il  quale  da  pastore  divenne 
poeta  di  nobili  sentimenti  — Ivi  respirò  le  prime 
aure  di  vita  nell'anno  1602,  ed  i suoi  genitori 
contadini  lo  avviarono  alla  cultura  dei  campi  ed 
alla  pastorizia , facendolo  pure  addestrare , per 
quanto  quei  tempi  il  comportavano  , al  semplice 
leggere  e scrivere  rozzamente.  (1)  — Nella  giovi- 
nezza per  campar  la  vita,  giusta  il  solito  dei  suoi 
concittadini , si  addisse  alla  custodia  degli  armenti 
portandosi  nella  Puglia  piana.  Nel  mentre  faceva 
pascolare  il  suo  gregge  , si  dava  alla  lettura  dei 
poeti  , le  opere  dei  quali  si  avea  acquistalo  sin 
dalla  sua  giovanezza  , ed  a scriver  e decla- 
mare de’  versi  (2)  — Principiò  colle  canzonelle , 
coi  brindisi  e con  piccoli  componimenti  , finché 
arrivò  a dare  dei  poemi  nei  quali  si  ammirano  la 
facillà  e spontaneità  delle  rime,  la  nobiltà  dei  sen- 
timenti , e I’  uso  m rubile  della  storia  e della  mi- 
tologia. Genus  carminum  , dice  f Eritreo  (3),  est 
allum  exageratum  ; verborum , senienttarumque 
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(1)  Nella  soa  opera  La  Grazia  Trionfante  confessa  (ale  sua 
origine  , quando  dice  alla  Gran  Madre  di  Dio  che  è arroganza 
di  Lai 

Cantar  bifolco  vii  con  rozzi  accenti 
Avvezzo  a solcar  campi  , e franger  glebe  , 

Nutrito  fra  le  selve  e fra  gli  armenti. 

(2)  1/  Eritreo  ( Jan.  Nie.  Eritrati  epist.ad  Tyrrenum  , ep.  (11, 
toro.  poli.  . et  num.  73  app.  in  rpist.  ad  Bertoldum  Nihusium, 
3 edit..  Cotonine  V biorum  1739  ) scrive  : com  vii  scirct  legare 
ac  seribere , posti]  unni  boves  domum  redmerat,  nulla  cujusquam 
opc  , sed  naturali  quodam  bono  adjulus  , ad  scribendos  versus 
se  dabal. 

(3)  Opera  cit. 
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splendore  illustre  ut  lanieri  sii  in  eo  projluens 
quìddam  ac  fusum.  — 1/  Eritreo  non  potè  avere 
soll’occhio  e conoscere  lutti  i poemi  giacché  termi- 
nò la  sua  carriera  mortale  sullo  scorcio  del  1 64-7 - 
Ma  il  Tirabosclii  (i)  che  avea  Ielle  c che  era  perciò 
nel  caso  di  dare  un  esalto  giudizio  sopra  (ulte  le 
opere  poetiche  del  nostro  regnicolo,  facendone  ono- 
rala menzione  nel  suo  lavoro  , rimane  stupefallo 
in  reggendo  che  un  rozzo  contadino  ba  saputo  svol- 
gere e spiegare  con  meravigliosa  esattezza  i più 
diffìcili  misteri  di  uostra  augusta  sacrosanta  religio- 
ne. Ed  è degno  di  essere  notato  che  scrivendo  il 
di  Virgilio  nel  secolo  dei  Marini  e degli  Archillini 
seppe  con  sagace  accorgimento  evitar  molli  difet- 
ti , che  erano,  come  nvea  già  osservato  il  Sommo 
Pontefice  Alessandro  VU  , propri  del  tempo  e de’ 
quali  abbondano  i poeti  suoi  contemporanei.  Fu 
egli  in  somma  uno  dei  migliori  poeti  del  secolo  XVII, 
di  cui  ne  portò  seco  morendo  la  maggior  parlo  della 
gloria  (2). 

Attesa  la  somma  probità  , 1’  intemerata  condot- 
ta , e la  perizia  nell’arte  contadinesca  del  di  Virgi- 
lio venne  prescelto  a faltorc  o bifolco  delle  tenute 
di  Orla  pertinenti  all’  insigne  e sempre  onoranda 
Compagnia  di  Gesù  — Qucsla  fu  1’  avventurosa  oc- 
casione che  fece  rilucere  i suoi  talenti  ed  ammira- 
re i suoi  prodigi  poetici  — I dotti  ed  illustri  Pa- 
dri Gesuiti  non  {sdegnavano  di  conversare  collo 
stesso  , anzi  l'incuoravano  allo  studio  ed  a com- 
porre dei  nuovi  versi.  Con  tali  felici  auspici  diede 


(1)  Storia  della  Letteratura  Italiana. 
12}  Cenai  storici  cit. 
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alla  luce  la  vìla  di  S.  Brunone  e quella  di  Gesù  e 
quindi  nel  1647  1#  alfra  di  S.  Ignazio  Loyola  ce- 
lebre fondulore  della  lodata  Compagnia. 

Per  quest’  ultimo  lavoro  tanto  commendato  che 
lasciò  scritto  il  ripetuto  Eritreo  : . . . , atque  ilio- 
siri  pocmale  quod  cum  omnibus  ab  alita  editi»  eru- 
ditioue , clegantiaque  aequari  , conferrique  posse 
videnlur,  divum  Ignalium  Loyolam  , qui  società, 
lem  Jesu  fundavit , maximis  atque  verissimi  prò* 

seculus  est  laudibus Multa  in  hoc  Sancii 

Ignatii  poemate  descriplìones  ltabet  admirabiles,  ut 
regionum  , tempestali*,  augustissimae  I>ei  trini  at- 
que uui  divinilalis.  Et  quod  incredibile  videri  pos- 
si! , ille  , qui  ne  a limine  qoidem  sncras  literas 
saluiavit,  nihil  in  ea  descriptione  quaslamvis  piu- 
ribus  versibus  explicala  a Gdei  veritale  discedit  — 
Anziché  per  gli  altri  da  lui  composti  pervenne  a 
tal  grado  di  stima  che  il  Reverentissimo  padre  Vin* 
cenzo  Carato  Generale  dei  Gesuiti  nel  medesimo 
nnno  1647  *°  in*ilò  n Romn  mal  soffrendo  che  un 
personaggio  cosi  distinto  restasse  nell’umile  impie- 
go di  cultor  di  terre  e di  custode  di  armenti.  In 
Roma  ove  si  condusse  tostamente  per  non  mancare 
all’onorevole  invilo  avuto  pria  di  tutto  ristampò  il 
decantato  poema  dell’  Ignazio  a per  gratitudine  Io 
dedicò  allo  stesso  padre  Carata  e quindi  nonostan- 
te la  sua  età  di  anni  45  si  dedicò  allo  studio  delle 
storie  sacre  e profane , delie  mitologie,  e dei  mi- 
steri di  Nostra  Sacrosanta  Religione  e divenne  il 
soggetto  della  universale  ammirazione.  (1)— Non 

(1)  Modo  ex  solis  Apultae  loeis  atque  regionibus  norum  quod- 
dain  rimiti;  monslrurn  in  orbi»  romanae  cclebritatem  atque  fre- 
quenliam  , ut  sit  omnibus  tniraculo  prodit  ex  rusticae  agrestis- 
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avendo  voluto  lasciarne  il  titolo  ne  gli  abiti  di  bi- 
folco fu  ben  presto  laudato  a cielo  pei  suoi  scritti. 
Salito  alla  Sublime  Cattedra  di  Pietro  l’ immortale 
Alessandro  Vii  munificentissimo  protettore  dei  let- 
terali nel  i655,  if  mentovato  padre  Carafa  volle 
presentarlo  al  Papa  , il  quale  lo  accolse  con  ogni 
maniera  di  distinzione  , ma  scortolo  in  abito  con* 
tadinisco  e che  parlava  in  dialetto  rozzo  s'  imma* 

finò  in  gran  parte  mendace  la  fama  di  cui  go- 
eva  il  di  Virgilio  e per  esperimentarlo  gli  ordi- 
nò di  comprendere  il  mistero  della  8S.  Trinità  in 
una  sola  ottava  , dandogli  tutto  I*  agio  di  andarla  a 
scrivere  e di  riportargliela  dopo  finita.  Ma  il  bi- 
folco all'  istante  se  ne  trasse  d’ impaccio  ed  alla 
presenza  del  Pontefice  scrisse  1*  ordinatagli  otta- 
va (t)  la  quale  fece  rimaner  di  sasso  il  sommo 

Oi  ". 

qoe  yitse  , quesi  tenebria  clarissimnm  ingenii  jubar  stortura  , 
in  Keniani  coeli  lucem  . ut  ibi  clarius,  dilucidiusque  etplende- 
scat , se  intulit . . . Uaec  volui  ad  tescribere  ut  videos  omnibus 
aetatibas  proci.lsra  ingenia  ; quac  cura  Cicerone,  Virgilio,  aliis- 
que  turo  oraloribus  tuoi  poetis,  si  essent  qui  ea  colcrenl,  pos- 
sint  acquari  conlingere  — Eritreo 

(l)L’ oliare  in  parola  si  è smarrita.  Ma  per  far  conoscere 
quanto  ei  conosceva  quest’  argomento  riportiamo  le  due  seguenti 
sue  ottave  sulla  Onuipotcnia  di  Dio  c su  i pregi  della  sua 
Madre. 

L’aria  la  terra  il  mare  il  cielo  ii  foco, 

Ogni  creata  ogni  creabil  prole 

Forma  e difforme  , ed  ai  tuo  braccio  è poco 

Che  far  potè  e disfar  quaot'  Egli  vele  : 

Ma  ciascun  canto  a tal  materia  è.  reco 
Ogni  lume  $'  abbaglio  a si  gran  solo  , 

Sole  di  lnce  sempiterna  acceso  : 

Si  può  meglio  adorar  eh’  esser  inteso. 


Di  sol  restila  »!  regio  tron  vicina 
Preme  col  piede  la  falcata  luna 
L’almo  sua  Madre  Vergi»  e Regina 
Dell’  universo  sema  pari  alcuna  : 


***** ********?********* ******* * 
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Gerar  a,  che  d’ allora  in  poi  gli  pose  grande  amo- 
re e lo  Iacea  rimanere  nel  Vaticano  dandogli  lutto 
1’  agio  per  menare  incanii  la  vita  onorevolmente 
e per  dedicarsi  ai  suoi  favoriti  studi. 

Il  nostro  poeta  grato  ai  benefici  dei  quali  si  ve- 
dea  ricolmato  dal  Papa  e dal  Cardinal  Chigi  ni- 
pote dello  stesso  rifece  da  capo  il  citato  poema 
dell' Ignazio  c lo  umiliò  a delti  due  insigni  perso- 
naggi— Tutte  le  Accademie  accolsero  ed  elevarono 
a cielo  questa  quasi  diremo  nuova  opera  ed  il 
gran  Padre  dei  fedeli  ne  rimeritò  I'  autore  col  de- 
corarlo dell’  insigne  ordine  eavelleresco  di  Cristo  — 
Non  insuperbendo  per  il  nuovo  titolo  ottenuto  e 
per  le  laudi  prodigategli  continuò  pacificamente  a 
scrivere  poemi  e compose  fra  gli  altri  quello  sulla 
Grazia  Trionfante  che  terminò  nel  1666  ma  non 
potè  mandare  a stampare  perchè  sorpreso  dalla 
morte  che  lo  colse  nei  primi  dì  del  1667  — Aven- 
do il  di  Virgilio  sul  naso  una  grossa  verruca  il 
Papa  lo  stimolò  a farsela  recidere  coll’arte  chirur- 
gica. A tanto  si  sottomise  sebbene  contro  sua  vo- 
glia il  nostro  poeta.  L’  operazione  fu  felice  e nei 
primi  giorni  passò  bene  quando  sopraggiunta  la 
cancrena  questa  lo  trasse  al  sepolcro  — Prima  di 
morire  il  Papa  addoloralo  fu  a visitarlo  e conso- 
larlo assicurandogli  della  sua  assistenza  per  i figli, 
come  di  fatti  eseguì  — La  sua  morte  fu  compianta 
da  tulli  e gli  furono  resi  i più  insigni  onori  con 
esequie  nobilissime.  11  lodato  Sommo  Pontefice  lo 


Limpidissima  aurora  e mattutina 
Luce  che  il  sol  morule  abbaglia  e imbruna  ; 
Coronata  di  stelle  in  gloria  immensa 
1 tesori  del  Ciel  versa  e dispensa. 
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fece  ritrarre  ni  naturale  dall’  insigne  pijtoré  Mola, 
e fece  incidere  in  rame  il  suo  ritratto  da  Vaici  , 
col  distico  di  Monsignor  Favoriti. 

Le  opere  rese  di  ragion  pubblica  dal  nostro  poe- 
ta furono  le  seguenti. 

1. °  Vita  del  Gran  Patriarca  S.  Brunone  istitu- 
tore dell’  Ordine  Certesiano.  Trani  r 64-3  in  12. ° 
presso  Lorenzo  Valeri — Cinque  canti  in  ottava  rima. 

2. "  Vita  di  Gesù  Cristo — Non  si  conosce  l’epo- 
ca precisa  della  stampa. 

3.  L’ Ignazio  Loyola  poema  epico.  Trani  1 64-7 
in  12.0  presso  Vincenzo  Valeri  — Dieci  canti  in 
oliava  runa. 

4.  Lo  stesso  poema  miglioralo  e riveduto  dal- 
P autore  e dedicalo  al  padre  Vincenzo  Carafa  Pro- 
posito generale  della  Compagnia  di  Gesù  — Roma 
1647  *n  I2-“  presso  Carbolletli. 

5.  Ottava  sopra  lo  stemma  della  nuova  Acca- 
demia degli  Intrecciati  dedicata  all’abate  Agosti- 
no Franciotti.  Roma  1647  in  4-°  presso  Gri- 
gnani. 

6.  Il  Saverio  Apostolo  delle  Indie  poema  dedi- 
cato al  Cardinal  Ludovisio  Arcivescovo  di  Bologna 
Roma  i65o  io  12.0  presso  Carbolletli  — Ventuno 
canti  in  ottava  rima. 

7.  Vile  del  Bealo  Luigi  Gonzaga.  Roma  i655 
in  12°  presso  Io  stesso  — Duccentosettanla  slanze 
in  sesia  rima. 


8.  Lo  Ignazio  Loyola  nuovamente  ricomposto,  c 
delicato  al  Papa  Alessandro  VII  ed  al  Cardinal 
Flavio  Chigi.  Roma  1660  in  4*B  dalla  tipografia 
della  Reverenda  Camera  Apostolica — Undici  canti 
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9.  Panegirico  sulla  creazione  dei  novelli  Cardi- 
nali falla  da  Alessandro  VII  ai  5 aprile  1660,  de- 
dicalo al  Cardinal  Voltiamo  Bandinelli.  Roma  1660 
in  4~°  dalla  slessa  tipografìa. 

10.  Panegirico  per  la  nascita  di  un  Infante  a 
S.  M.  Cattolica.  Roma  1661  in  4-° 

11.  Panegirico  in  onore  del  Principe  D.  Camillo 
Panfilo.  Roma  1661  in  4~°  presso  de  Lazzari. 

12.  Rime  per  la  felice  dimora  di  Alessandro  VII 
in  Castelgandolfo  — Roma  1662  in  4~° 

13.  Panegirico  per  le  nozze  di  S.  M.  Cristianis- 
sima e per  le  feste  celebrale  nella  capitale.  Roma 
1662  in  4-* 

i4-  Sonetti  sopra  lo  stesso  obbielto. 

il).  Panegirico  sulla  nascita  di  un  primogenito 
al  Principe  Borghese. 

16.  Simile  per  la  nascita  del  Delfino  di  Francia. 

17.  Sonetto  a lode  di  Alessandro  VII  in  occasio 
ne  della  febbrica  del  tempio  della  Pace  e delie  li-, 
berazione  dell’  Italia  dalla  pasta. 

18.  Rime  varie. 

19.  Panegirico  sopra  la  creazione  dei  novelli 
Cardinali  dedicalo  al  Cardinal  Giacomo  Nini.  Ro- 
ma 1666  in  4-°  da’  tipi  apostolici. 

20.  La  grazia  trionfante  ossia  la  Immacolata 
Concezione  di  Maria  Madre  di  Dio  , coll’  intreccio 
delle  storie  più  illustri  sì  del  vecchio  come  del  nuo- 
vo testamento.  Poema  postumo  pubblicato  da  Nun- 
zio di  Virgilio  figlio  dell’autore  e dedicalo  al  Car- 
dinal Chigi.  Roma  1667  *n  12  Prcssn  Ignazio  Laz- 
zari — Venti  canti  in  oliava  rima.  Per  dare  un 


saggio  della  leggiadria  dei  versi  dell’autore  rife- 
riamo la  descrizione  del  bel  giardino  d’ Eden  fatta 
in  questo  poema. 
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Terrestre  paradiso  ci  già  si  appella 
Di  nettar  colmo  e di  soavi  odori 
Noja  non  sente  inai  terra  si  bella 
Dal  freddo  gel  , nè  dagli  estivi  ardori; 
Temperata  stagion  sempre  novella 
Nutrisce  ai  campi  l’erba,  all’erba  i fiori; 
Onde  risplende  e in  ciascun  tempo  intera 
Sulle  piagge  di  lui  la  primavera. 

Apriche  collinetle  c poggi  lieti 
Gemmali  e di  rubini  e di  coralli 
Arboscelli  di  alloro  e di  mirteti 
E di  cedri  e di  aranci  ornan  le  valli  : 
Corron  tra  i pini  e i frassini  e gli  abeti 
Le  ciliare  linfe  e i liquidi  cristalli 
Dei  freschi  rivi  e con  vago  lavoro 
Smaltan  le  sponde  ior  smeraldi  ed  oro. 

Le  preziose  e care  margherite 

Di  non  saperle  ben  descriver  duoimi  ; 

Che  son  qual  presso  al  mar  le  arene  trite 
In  lui  le  rive  sparse  e i monti  colmi  ; 
Appaf  la  torta  e pampinosa  vile 
In  alla  foggia  maritata  agli  olmi  ; 

E fa  con  f uva  sua  d’ ambrosia  piena 
Oscura  quinci  ivi  dorata  scena 
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Col  basso  tronco  e con  la  larga  foglia 
Compar  pomposo  e verdeggiante  il  fico 
Allettando  d’ altrui  gli  occhi  e la  voglia 
Col  giovinetto  pomo  e coll’  antico  : 
Vicino  a l’ onda  il  platano  germoglia 
E scote  placid’  ombra  ; all’orlo  aprico 
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li  bel  granalo,  oltre  ogni  segno  lini 
Apre  e ridenti  i vaghi  suoi  rubini. 

Per  le  verzure  tenere  pd  ftitalte 
Quasi  stellali  ciel  d’ astri  lucenti , 

Brillano  i fiori  e d' intrecciate  fratte 
Han  le  costiere  nobili  ornamenti  : 

Il  gelsomin  toglie  il  candore  al  latte 
La  bionda  Clizia  per  gli  amori  ardenti 
Gioconda  e bella  vacbeggiar  si  mira 
Il  sole  amante  e gira  ov  ei  si  aggira. 

11  candido  ligustro , il  fiordaliso 
Il  molle  acanto  e l’ ojoce  vermiglio 
La  mammolella  col  pallor  del  viso 
Pregio  dell’  alma  Venere  e del  figlio 
Il  croco  ardente , il  vago  e bel  naniso 
La  bruna  violetta  e il  bianco  giglio 
Esalando  d’amor  sospiri  e lampi 
Delle  belladi  lor  gemmano  i campi. 

Ove  la  siepe  de’  roseli  stende 
1 teneri  smeraldi  e senza  spina 
Ivi  ride  e fiammeggia  e spunta  e splende 
Emula  della  stella  malutina 
Sparla  di  manna  che  dal  ciel  discende 
Dei  vaghi  fiori  la  gentil  regina 
Le  porgono  alimenti  onde  mai  langue 
Di  Giuno  il  latte  e di  Ciprigna  il  sangne. 
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Alessandro  Paulowitz , imperatore  di  Russia,  fi- 
glio di  Paolo  I e di  Maria  Federowna  sua  seconda 
moglie  , nacque  a Pietroburgo  il  di  i3  dicem- 
bre 1777.  Quantunque  di  delicata  sanità  , Cateri- 
na LI  sua  avola  lo  fece  educare  sotto  i suoi  occhi , 
ebbe  ad  aio  il  conte  Niccolò  SollykofF,  ed  a pre- 
cettore il  colonnello  Laharpe.  Il  colonnello  Musson 
gl’  insegnò  le  matematiche  , il  professore  Kraffl  la 
fisica  , e l’ illustre  Pallas  la  botanica.  All'età  di 
16  anni  sposò  Maria  Luigia  terza  nipote  di  Fede- 
rico ( 9 ottobre  1895  ) gran  duca  di  Badcn  , la 
quale  entrando  nel  grembo  della  chiesa  greca  pre- 
se il  nome  di  £lisabettta  Alessievna.  Il  padre  di 
Alessandro  ebbe  per  suo  figlio  sospettosa  diffiden- 
za , laonde  il  giovin  principe  riapplicossi  agli  stu- 
di , ma  giunto  all'  età  di  a4  anni  un'  orrenda  ca- 
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<x  laslrofe  lo  balzò  sul  trono.  Paolo  ucciso  nella  noi-  » 

«#  le  dal  23  al  2Ì  di  marzo  del  1801  nel  palazzo  di  ^ 

5 Michailoff,  Alessandro  nel  cortile  di  quel  palazzo  » 

6 senza  sospettare  il  delitto  commesso  fu  da  coogiu*  jj£ 
rati  acclamalo  imperatore.  Questa  nuova  lo  agitò  g, 
non  poco  e slava  in  dubbio  di  accettare  la  corona.  *t> 
Lasciato  il  palazzo  ove  ancora  giacevano  le  mor-  j* 
tali  spoglie  del  padre  suo,  recossi  ad  un’abitazione  «g, 

^ detta  di  verno,  ove  ricevette  gli  omaggi  , e i giu- 
<8!  ramenli  di  luti’  i collegi  dello  Stato.  Il  principio  ® 

«**  del  suo  governo  segnò  un'epoca  nella  storia  della  ^ 

^ Russia  ; liberi  tornarono  i prigioni  , salvi  gli  esuli  » 

<«  di  S beria  , perdonò  a’  disertori  , rimise  le  pene  a ^ 
debitori  del  Osco  , incoraggi  la  mercatura  , estese  g 
la  permissione  de’  libri  stranieri  e di  stampa;  e volle  **> 
«3  che  di  con'entozzc  e di  festa  fosse  il  giorno  della  ** 

^ sua  incoronazione  avvenuta  a’  27  settembre  iboi.  g 

L’inquisizione  di  Stato  che  tolse  nel  di  2 aprile  1 801 , & 

fu  per  ragione  rimessa  nel  di  3 gennaio  1802  , 
sotto  la  direzione  del  principe  Lapuchin.  La  sua  g 

gj  politica  gli  dettò  sensi  pacifici  , e generosi  ■ termi- 

<8(  nò  la  contesa  che  Paolo  I avea  avuto  con  I InghiI-  ^ 

*8j  terra  ; approvò  i trattali  stabiliti  con  la  Francia  » 

& e mostrò  sincera  volontà  di  vivere  in  buona  in-  8> 

<8;  telligenza  con  Napoleone.  Pubblicò  un  trattalo  di  ® 

commercio  con  la  Svezia  ch’era  stato  già  condì iu-  ^ 
^ so  da  suo  padre  ; e per  assicurare  la  pace  di  Eu- 
<8!  ropa  rinunciò  solennemente  al  titolo  di  gran  mae- 
^ stro  di  Malta  da  Paolo  1 assunto.  Ma  lungi  dal  ri-  g, 
nunciarc  alla  sovranità  della  Georgia,  termino  I u-  8> 
<8(  nione  di  quel  paese  all’  imperio  già  cominciala  da 

suo  padre.  Nel  giugno  1802  , Alessandro  ebbe  a ^ 
Memel  col  Re  di  Prussia  uu  abboccamento  per  l’ in-  » 
«81  % 
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dipendenza  della  Germania  , minacciala  da’  Fran- 
cesi. Reduce  negli  siali  suoi  , riformò  il  governo 
in  lulle  le  porli,  e poso  il  pensiere  all’ amministra- 
zione della  giustizia.  Abolì  la  lorlura  , e la  confi- 
sca de’  beni  ereditari , costituì  il  senato  in  alla 
corte  di  giustizia  , divise  quel  consenso  in  selle 
parli,  volle  cbe  giudicali  fossero  gl’infiniti  affari 
giacenti  , impose  multe  a’  magistrati  prevaricatori 
ed  agli  ostinati  litiganti  , e statuì  che  in  materia 
criminale  fosse  necessaria  l'unanimità  de’ giudici 
per  condannare  a morte.  Con  zelo  eguale  occu- 
passi del  commercio:  concesse  a’ nobili  di  appli- 
carmi , ed  aprì  nuova  via  all’  industria  ; scemò  i 
dazi  di  entrala  e vietò  l' ingresso  di  molle  manifat- 
ture. RomnnznfT  suo  ministro  , che  nel  1802,  pub- 
blicò un  ragguaglio  degli  affari  portò  il  bilancio  in 
favore  di  quell’ impero  a dic'ollo  milioni  pei  porli 
del  Baltico  e di  quattro  per  quelli  del  mar  Bianco. 
Le  scienze  e le  arti,  ebbero  in  Alessandro  un  pro- 
tettore , furono  stabiliti  mollissimi  ginnasi,  aggiun- 
te vennero  Ire  università  a quelle  che  erano  ncl- 
I’ imperio  , fondò  scuole  di  chimica,  di  medicina, 
di  marineria  , e spese  come  credesi  , sei  milioni 
di  franchi  ( due  milioni  di  rubli  ).  Istituì  ospizi  , 
case  di  ricovero  pe’  trovatelli  , e pe’  bisognosi,  eb 
he  uno  sguardo  all’agricoltura,  e richiamò  presso 
Knmenoi-OstrofT,  sua  patria,  alcuni  a Qillaiuoli  in- 
glesi onde  istruire  gli  abitanti  delle  pratiche  agra- 
rie. Mollissimi  Svizzeri  e Tedeschi,  tra'formarouo 
gl’  incolti  distretti  della  Crimea  in  floridi  vigneti. 
L'  ukase  , clic  nel  i8o3,  chiamò  alla  milizia  due 
uomini  su  di  cinquecento  , portò  l’esercito  russo 
al  numero  di  ò'oo  mila  soldati.  La  pace  d’Araicns, 
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sembrò  a lui , come  a tatti  gli  uomini  di  quel  tem- 
po , un  trattalo  di  tregua.  L’ Inghilterra  rompen- 
do la  convenzione  s' impadronì  dell’  isola  di  Mal- 
ta ; rd  Alessandro  violando  anch’egli  la  convenzio- 
ne falla , nel  1800 , tenne  presidi  nelle  Isole  Io- 
nie , e nel  1802  crebbe  le  soldatesche  in  Corfit. 
Napoleone  , con  armala  mano  , in  piena  pace  rapì 
sul  territorio  d’ Alemagna  un  principe  dell’antica 
casa  di  Francia  , che  fu  tosto  messo  a morte  ( Eh- 
giiif.n  J.  Quest’  ardire  inasprì  Alessandro  , e non 
volle  riconoscere  Napoleone  per  imperatore,  segui- 
rono veementi  invettive  , e la  guerra  diventò  ine- 
vitabile. Tale  fu  il  cominciamento  di  quei  giorni 
di  sangue  , in  cui  dovea  decidersi  delia  sorte  di 

Suoi  colossi  con  la  rovina  di  uno  di  loro.  Atessan- 
ro  vi  si  preparò  con  attività,  ordinò  nuove  leve  , 
rinnovò  una  tregua  con  la  Persia,  e strinse  allean- 
za con  l’Austria  l’Inghilterra,  e la  Svezia  le  di 
cui  forze  disponibili  sommavano  a 5oo  mila  uo- 
mini. Nel  mese  di  ottobre,  Francesco  D avea  ve- 
duto già  una  sconfitta  quando  moslrnvasi  appena 
1’  armata  russa.  Alessandro  che  dovea  transitare 
la  Prussia  fu  costretto  di  negoziare  con  Gugliel- 
mo Ili  ; i due  monarchi  scesero  nell’  alto  della 
notte  alla  tomba  di  Federico  11  e giurarono  sul  fe- 
retro di  quell' Eroe  , Inviolabile  amicizia.  Da  Pot- 
sdam, Alessandro  andò  ad  Olmutz,  ove  raggiun- 
se Francesco  II  che  ritira  vasi  cogli  avanzi  dell'e- 
sercito, che  ascendevano  appena  a 3o  mila  uomi- 
ni , e vi  unì  la  sua  armata  forte  di  70,  mila  uo- 
mini capitanata  dal  vecchio  Kutusoff , e si  com- 
mise ne' campi  di  Ausleriitz  (2  dicembre  i8o5) 
a|la  fortuna  di  una  battaglia  che  gli  fu  sfavorevo- 
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« le.  Tenne  dietro  un  armistizio,  Alessandro  ritirossi  '*» 
<g  in  Polonia  , ed  annunziò  che  non  avrebbe  preso  ? 
<8t  alcuna  parte  al  trattato  che  l'Austria  fosse  per  fer-  $ 
H mare  con  la  Francia.  Se  salvo  fu  l’imperatore  ed  » 
« una  parte  del  suo  esercito  si  debbe  ad  un  falso  S 
«I  movimento  di  Murai.  Alessandro  chiese  a Gugiiel- 
£ mo  Federico  di  disporre  le  truppe  prussiane  , ma  ** 
quegli  accettò  la  proposizione  con  freddezza  , egli 
« sciolse  il  re  di  Prussia  dalle  sue  promesse  e fece  je> 
^ intendere  che  se  prendeva  parte  nell'  azione  le  sol-  » 
<*  datesthe  russe  dell’Annover  sarebbero  al  servigio  5! 
« della  Prussia.  Fu  accettala  l’ offerta  , e Federico 
senza  attendere  ulteriori  aiuti  incominciò  un’ostilità  & 
4X  che  gli  fu  si  fatale  perdendo  l’ intero  suo  esercito  S 
« « ,a  maggior  parte  delle  provincie.  Alessandro  sen-  *£ 
5 l*l°  .^a  sciagura  della  Prussia  , vedendo  in  pericolo  »» 

4 la  sicurezza  degli  stati  suoi  , fu  obbligato  ad  una  !? 
« lotta  diretta  contro  Bonaparle.  Una  leva  di  4oo  mila  % 

uomini  e la  sollecitudine  de’ suoi  popoli  promette- 
«t  vano  fausti  auspici  dopo  le  rotte  di  Austerlitz.  1 ££ 
« Russi  dietro  la  Vistola  attesero  i Francesi  , e con  *p 
**  fermezza  sostennero  i combattimenti  di  Czarnowo,  Ì8> 
di  Pultusk  , e di  Golymin.  Le  perdite  furono  con-  5* 
<8!  siderabili  in  ambe  Je  parti  e fu  prolungalo  un  ar- 
JL  mistico  sino  alla  primavera  del  1807.  P*ù  favore-  JB» 
<#  voli  successi  accadevano  nell’oriente,  il  principe  ^ 
« Tizianow  conquistò  interamente  le  frontiere  della  ^ 
« Persia  , con  la  perdita  de’  suoi  giorni,  respinse  le  8> 
<3  tr  bò  del  Caucaso  fino  all’Arasse  e si  resa  padrone  ^ 
« del  paese.  La  Turchia  dietro  i favoretoli  successi  *£ 
« di  Napoleone  fece  preludi  di  ostilità  con  la  Russia,  8> 
<3  ed  Alessandro  invialo  il  generale  Michelson,  occu-  !8> 
<8  PÒ  la  Moldavia  e la  yalacchia  , e la  squadra  na-  % 

«8!  ** 
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vale  comandata  da  Siniawi'n  distrusse  Tannala  tur- 
ca in  due  successivi  combattimenti.  Nel  comincia- 
re dell’anno  1807  si  aperse  la  campagna  di  Eylau 
contro  i Francesi  , e si  1’ una  , che  l’altra  parte 
fece  perdile  gravissime.  La  presa  di  Roenigsber- 
ga  , e la  sconfitta  di  Friedland  furono  sinistri  pei 
Russi  e pe’  Prussiani.  Alessandro  propose  pace  e 
chiese  armistizio.  I due  imperatori  ebbero  un  collo- 
quio sul  Niemcn  alla  presenza  degli  eserciti,  e la 
dimane  cominciarono  le  conferenze  ed  i trattati  di 
Tilsill  che  durarono  per  20  giorni.  Alessandro  il 
di  7 luglio  1807  riconobbe  Napoleone  in  tutta  la 
sua  potenza  ed  in  tutti  i suoi -titoli  , non  esclusi  i 
di  lui  dipendenti,  si  promise  mediatore  tra  la  Fran- 
cia e l’ Inghilterra  , e s’ impegnò  , se  tale  media- 
zione fosse  rifiutala  , di  assoggettarsi  a tulle  le 
conseguenze  del  sistema  continentale.  Quantunque 
la  stipulazione  di  Tilsill  , secondo  alcuni  politici , 
fosse  giudicala  dannosa  in  parte  per  la  Russia  , 
non  ostante  Alessandro  dimosirossi  fedelissimo  al- 
leato della  Francia  e professò  la  più  alla  stima  |>er 
quell’uomo  che  teneva  in  freno  i destini  dell’  Eu 
ropa.  Sul  cominciare  dell’anno  1808,  Alessandro 
livolse  le  sue  armi  contro  suo  cognato,  Gustavo  IV 
re  di  Svezia  che  aveva  conchiusa  alleanza  con  l'In- 
ghilterra. Fece  un  tripartito  esercito  , capitanalo 
da  Buxowden  onde  invadere  la  Finlandia.  Ad  onta 
di  ogni  sforzo  d' inutile  valore  gli  Svedesi  oppressi 
dal  numero  costretti  furono  a ritirarsi  , e la  sorte 
si  decise  in  favore  d'  Alessandro,  che  siffattamente 
era  avido  di  quella  provincia  , la  quale  fu  unita 
al  suo  impero  , e che  francò  la  metropoli  della 
Russia  dai  pericoli,  ed  assicurò  il  primato  nel  Bui- 
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a lico.  Ma  Alessandro  portò  ben  presto  la  p nn  di 
g tale  politico  passo.  L’  armata  rossa  comandala  da 
& Sinaiwin  che  cooducevasi  a Lisbona  onde  forzare 
# il  governo  portoghese  a dichiararsi  contro  gl’  in- 
^ glesi  ; e i dieci  vascelli  che  furono  inviati  ne'  por- 
te; ti  dell'Inghilterra  gli  furono  solo  restituiti  dopo  la 
<8  conclusione  della  pace.  I poco  favorevoli  successi 
^ di  Napoleone  nella  penisola  I’  obbligarono  , con- 
■y  (andò  poco  su  l'amicizia  d’Alessandro,  ad  un  mio* 
vo  congresso  io  Erfurt  a cui  il  russo  monar  a 
venne  nel  mese  di  ottobre  1808.  Il  principa'e  ef* 
ty  fello  di  s ffatle  conferenze  fu  la  conferma  de’pnlti 
<81  di  Tilsilt  , con  una  piccola  diminuzione  delle  gra 
^ vezze  imposte  su  la  Prussia  , e I’  ammissione  del 
<3  duca  d’  Oldenburgo  alla  confederazione  del  Reno. 
Bonap  irle  fece  alcune  doglianze  per  P invasione 
della  Finlandia  , e perciò  volle  che  fosse  tolto  lo 
articolo  segreto  relativo  alla  Turchia.  Alessandro 
quantunque  offeso  temporeggiò.  Per  le  stesse  con- 
^ ferenze  di  Erfurt  , Napoleone  chiese  la  mano  dì 
<y  una  principessa  russa  , ma  per  motivi  di  religio, 
ne  e per  famiglia»  affezioni  seppe  Alessandro  e- 
ludere  la  domanda. 

1 francesi  avendo  , il  di  24.  d’agosto  1812,  var- 
calo  11  Niemen  , Alessandro  notificò  al  suo  eser- 
^ cito  la  guerra.  Secondo  il  già  formalo  disegno , i 
ty  diversi  corpi  del  primo  esercito  dopo  nlcune  avvi- 
soglie , si  misero  in  ritirala  verso  la  Duina  , indi 
nella  stessa  guisa  mossero  verso  il  Nieper  invo'an- 
<3  dosi  con  destri  movimenti  all’  attività  di  Napoleo* 
ne.  Tale  ritirala,  il  cui  scopo  non  era  compreso 
dai  soldati , produsse  nell’  esercito  russo  una  specie 
<3  di  mormorazione , che  Alessandro  seppe  frenare 
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col  suo  ordine  in  dala  de’  27  giugno.  Intanto  i Rus- 
si continuavano  la  loro  ritirala  , combattendo  però 
sempre  con  furore  ogni  qualvolta  n’  ebbero  1 oc- 
casione , nè  Alessandro  si  scoraggi  di  qualche  leg- 
iora  sconfitta  che  gli  toccò.  Il  suo  discorso  del  6 
ebbe  per  iseopo  di  far  nolo  ehe  i francesi 
si  accingevano  a devastare  Mosca  , ed  in  pari 
tempo  indirizzò  a tutta  la  nazione  un  manifesto 
acceso  di  patri  sentimenti  e religiosi.  Invitalo  suo 
fratello  Costantino  a Pietroburgo  per  difenderla, 
egli  si  diresse  alla  volta  di  Mosca.  I nobili  di 
quella  città  tosto  gli  allestirono  80  mila  uomini 
arredati  e provveduti  di  vettovaglie  per  tre  mesi  , 
a spese  de’  rispettivi  signori.  Il  governatore  Ros- 
lodchin  che  teneva  raccolti  molti  nobili  e merca*1 
tanti  nel  Krcmlino  fu  animato  dalla  presenza  di 
Alessandro  che  gl’  iofuse  coraggio  novello  , e gli 
ricordò  gli  estremi  sacrifico  prima  di  porre  giò- 
ie armi.  Dati  gli  ordini  a Roslopchin  lasciò  Mosca 
per  condursi  a Pietroburgo.  La  sua  causa  allora 
era  rannodala  a quella  degl’  inglesi  implacabili  ne 
mici  di  Napoleone  , e così  con  essi  concluse  ad 
Orehro  in  Isvezia  un  trattalo  di  alleanza,  pel  qua- 
le la  squadra  russa  già  presa  nel  Tago,  nel  1808 
gli  fu  restituita  e gli  furono  accordali  grandi  sus- 
sidi per  sostenere  la  guerra,  il  commercio  con  la 
Inghilterra  era  urgente  pc’  Russi.  Alessandro  pel 
trattato  dell’  alleanza  conclusa  il  dì  20  luglio  coj 
consiglio  supremo  di  Spagna  , che  facea  parie  di 
Ferdinando  Vii  riconobbe  le  Cortes  raccolte  a Ca- 
dice , od  indi  a poco  andò  ad  Abo  in  Finlandia  , 
ove  ibbe  nel  28  agosto  unn  conferenza  col  prin- 
cipe reale  di  Svezia  (Bernadolle) , cui  studiò  di  stac- 
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cnre  dalla  causa  della  sua  antica  patria.  Si  foce 
mallevadore  della  sua  nuova  condizione  ; gli  prò- 
mise  di  fargli  ollenere  la  Norvegia  in  compensa- 
zione della  perdala  Finlandia  ; e diè  a capire  che 
ove  venisse  fallo  di  balzar  Napoleone  , egli  potreb- 
be esservi  messo  in  luogo  suo.  Bernadolle  fu  se- 
dotto da  colai  parole  , e le  due  legioni  russe,  clic 
erano  in  Finlandia  , si  trasferirono  in  Livonia  , 
per  rinforzo  dello  schiere  cito  combattevano  contro 
l'ala  sinistra  di  quelle  di  Napoleone.  Alessandro 
da  Abo  ritornò  a Pietroburgo  , e dopo  i sangui- 
nosi combattimenti  di  Smolensco  e di  Valonlina 
d ede  il  comando  al  principe  di  Kutusoff  vecchio 
settuagenario  che  aveva  terminalo  la  guerra  coi 
turchi  ; e sotto  del  prediletto  lor  duce  combattero- 
no i russi  su'le  sponde  della  Muskowa  ; c con  sì 
ostinalo  valore,  che  nella  battaglia  di  Borodino  , 
la  più  terribile  e la  più  sanguinosa  che  ricordi  la 
stona  , la  vittoria  sarebbe  stala  po’  russi  se  non  a- 
vessero  abbandonato  le  posizioni  che  avevano  cosi 
accanitamente  difese  ; sgombrarono  Mosca,  che  la- 
sciarono conio  un  deserto  , e si  ripiegarono  per  la 
strada  di  Kaluga  verso  Tarontino  , dove  accampa- 
rono e riordinarono  le  loro  forze  Napoleone  pi- 
gliò possesso  dell’  antica  melropoli  degli  Czar  ; ma 
la  dimane  del  suo  ingresso  un  orribile  incendio  , 
appiccato  forse  da’  rossi  medesimi  divampò  in  va- 
ri quartieri  della  citlA  con  tal  furore  che  fin  dui 
primi  momenti  non  fu  speranza  di  estinguerlo  ; ed 
in  pochi  dì  i nove  decimi  delle  case  divennero  pre- 
da delle  fiamme.  Alessandro  non  si  dimostrò  disa- 
nimato a simile  sciagura  , cd  impose  ai  russi  di 
vendicare  questa  nuova  offesa.  L’  a u'antc  di  cani- 
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po  Lanrìston  ricevuto  a?  quartier  generale  di  Ru- 
lusofl’  ebbe  dallo  Czar  , comi'  lutti  i generali  russi 
l'ordine  di  nnn  avere  alcun  abboccamento  co’ fran- 
casi. Dopo  35  giorni  d’  un'aspettazione  funesta  , 
Napoleone  abbandonò  Mosca  , e mosse  contro  l’ 
esercito  rosso  che  gli  resistè  con  maggior  vigore 
che  nnn  s’  attendeva  nella  formidabile  posizione  di 
Maio  Ginrnslnvilz.  Egli  ebbe  per  espediente  una  ri- 
tirata , ed  Alessandro  vT  inseguire  un  nemico  pri- 
vo di  forze  , tormentalo  dal  freddo  e dalla  fame  t 
e di  coi  neppure  un  soldato  avrebbe  riveduto  il  pa- 
trio suolo,  se  i generali  russi  non  avessero  com- 
messo aironi  errori.  Esso  principe  , che  era  stalo 
lontano  dal  suo  esercito,  lo  raggiunse  a Wilna 
il  dì  22  dicembre  1812.  Colmato  RutusolF  delle  più 
lus  nphiere  ricompense  , concedè  perdono  a lutti 
gli  abitami  delle  provincie  polacche,  che  sedotti  dal 
nemico  si  erano  dimostrali  avversi  alla  Russia.  Ma 
la  sua  vis:ta  all’  ospizio  di  S.  Basilio  fu  io  latto  più 
onorevole  , poiché  egli  senza  temere  I’  orribile  epi- 
demia che  aveva  ammassato  migliaia  d’ appestati  , 
quasi  tutti  francesi  , v'  apparve  a consolarli  e fece 
loro  recare  soccorsi.  Ales-andro  dopo  sei  mesi  di 
guerra  sostenuta  con  fermezza  no  coglieva  il  frutto 
ed  il  patrio  suolo  era  libero.  Bisognava  però  pro- 
fittare di  simili  vantaggi  per  guarentirsi  da  altri 
tentativi. 

Frattanto  Alessandro  era  corso  a Varsavia  Di 
lè  eg’i  spedi  a tulli  i monarchi  ed  a lutti  i popo- 
li (22  fchr.  i8i3)  , quell*  invito  che  dis'aerò  facil- 
mente da  unn  causa  , per  la  quale  la  fortuna  non 
si  mostrava  più  favorevole  , gli  alleati  che  I’  nvea- 
no  secondala  più  per  forza  che  per  elezione.  La 
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battaglia  di  Lipsia , dove  la  possanza  di  Napoleo- 
ne rimase  decisamente  franta  , macchiò  la  fama 
di  quelle  coorti  che , essendo  congiunte  coll’  eser- 
cito francese  , se  ne  staccarono  improvvisamente 
e rivolsero  contro  di  essi  le  armi.  Alessandro  era 


allora  il  capo  della  lega  delle  potenze  d’Europa  , 
finalmente  vincitrici.  Le  loro  truppe  passarono  il  Re- 
no , ed  il  24  febrnjo  i844  > • sovrani  di  Russia, 
d’  Austria  e di  Prussia,  convenuti  a Cbaumont , 
quivi  sottoscrivevano  un  primo  manifesto , al  qua- 
le (enne  dietro , il  primo  dì  di  marzo  , la  pubbli- 
caz;one  del  trattalo  della  quadrupla  alleanza.  Lo 
scopo  di  quest’ ultima  lega  era  : c la  vigorosa  con- 
tinuazione della  guerra  contro  la  Francia , sino 
alla  conclusione  d’una  pace  generale  sotto  la  pro- 
tezione della  quale  1 drilli  e la  libertà  di  tutte 
le  nazioni  potessero  essere  stabiliti  ed  assicu- 
rati. j Si  erano  ottenute  intelligenze  nel  paese  per 
rendere  facile  agli  alleati  l’ingresso  nella  capitale. 
Verrà  per  lungo  tempo  rammentato  Paccoglimea- 
lo  ad  essi  fatto  da  quelli  che,  per  il  pubblico  be- 
ne , avidamente  desideravano  la  loro  venuta  , che 
succedette  il  3i  marzo.  La  casa  dei  Borboni  ricu- 


perava I’  antico  suo  trono  , ed  il  popolo  lutto  spe- 
rava pace  e felicità.  Alessandro  dichiarò  allora  ai 
Francesi  , tanto  in  proprio  nome  , quanto  in  nome 
de’ suoi  alleati  t che  non  tratterebbero  piò  con  Na- 
poleone Bonapnrle  nè  con  alcuno  della  lui  fami- 
glia , ma  che  rispetterebbero  l’ integrità  della  Fran- 
cia tale  quale  ella  avea  esistilo  sotto  gli  antichi 
suoi  re;  e che  riconoscere bbero  lo  statuto  che  a- 
dnltcribbero  i Francesi.  » Il  disinteresse  e la  no- 
bile condotta  deil’imperatore  delle  Russie  meritò  gl; 
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attestati  di  straordinaria  ammirazione  eli’  egli  ot- 
tenne noi  tempo  della  sua  prima  dimora  in  Pari- 
gi. Egli  lasciò  quella  città  dopo  la  conclusione  del 
trattato  di  pace  diffinilivo  coi  re  di  Francia,  e 

fiarl»  col  re  di  Prussia  alla  volta  di  Londra,  e di 
à , alla  fine  di  giugno,  andò  a Carlsrnbe  a rag- 
giungere l’imperatrice  sua  consorte  ( Alessandro 
si  era  ammoglialo  il  9 novembre  1793,  con  Ma- 
ria Luisa  Augusta  di  Baden  , dalla  quale  non  eb- 
be prole  L II  ritorno  dell’  autocrate  delle  Rus- 
sie nella  sua  capitale  vi  fu  festeggiato  col  p ò 
grande  entusiasmo  ; egli  non  solo  pareva  non  an- 
dar superbo  della  sua  fortuna  e gpppe  rifiutare 
il  tìtolo  di  Benedetto  , che  il  senato  voleva  con- 
ferirgli. c Non  debbo  dimenticare  , diss’  egli  allo, 
ra  , che  la  modestia  e 1’  umiltà  sono  virtù  neces- 
sarie  tanto  ai  sovrani  quanto  ai  sudditi.  j Frattan- 
to si  raccoglieva  un  congresso  a Vienna.  Alessan- 
dro vi  era  giunto  il  2S  settembre  i8i4>  e quivi 
egli  dichiarò  il  suo  disegno  di  prendere  la  corona 
di  re  della  Polonia.  Il  congresso  non  si  oppose  punto 
a questa  pretensione  e 1'  imperatore  e re,  aggiun- 
se nuovi  acquisti  al  suo  immenso  impero  mercè  la 
cessione  di  territòrio  che  ottenne  in  quel  medesi- 
mo tempo  della  Persia.  Intanto  che  le  polenzo  ter- 
minavano in  Vienna  le  loro  stipulazioni  , si  seppe 
che  Napoleone  era  rientrato  in  Parigi.  Il  congres 
so  aperse  immediatamente  nuove  deaerazioni,  il 
risullnmenlo  delle  quali  fu  il  bando  del  fuggitivo 
dall’isola  d’Elba  e la  convenzione  d’avviare  a Pa- 
rigi tulle  le  truppe  di  cui  le  potenze  alleate  pote- 
vano disporre.  L’  esercito  russo  fu  il  primo  ad  in- 
camminare j ma  esso  non  avea  aucora  raggiunto 
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le  truppe  della  Prussia  e dell*  Inghilterra  che  di 
gà  la  giornata  di  Waterloo  , avea  posto  fine 
alla  campagna  del  i8i5. 

Un  solo  dei  corpi  dell’esercito  d’Alessandro  prose- 
guì il  cammino  verso  Parigi  ed  egli  stesso  vi  giunse 
il  di  ii  luglio  181Ì).  Non  vi  stette  molto  e partì 
per  essere  presente  a Brusselles  al  maritaggio  di 
sua  sorella  la  gran  duchessa  Anna  col  principe  rea- 
le dei  Paesi  Bassi.  Di  là  si  recò  nella  Polonia  e 
diede  opera  allo  statuto  di  quel  regno , e quindi 
promosse  il  trattato  dello  della  Santa  alleanza. 
Egli  fu  sempre  fedele  ai  suoi  politici  impegni , 
fu  il  padre  de’ suoi  sudditi  e la  sua  memoria  sirà 
sempre  venerata.  Questo  principe  morì  nella  fresca 
età  di  48  anni  il  primo  di  dicembre  1825  nella 
città  di  Tangarock  , mille  miglia  distante  dalla 
sua  capitale.  L'  ordine  della  successione  chiama- 
va al  trono  il  gran  duca  Costantino  suo  fratello; 
ma  questi  cedette  i suoi  diritti  al  suo  fratello 
più  giovane  , che  ora  regna  col  nome  di  Ni- 
colao  primo. 
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XXXII. 


BENEDETTO  XIV. 


Creato  Pontefice  l'anno  1710— Morto  l'anno  17ÌS8. 


Clemente  Xll  era  morto  il  6 febbraio  17^0:  pen- 
tisci cardinali  entrarono  in  conclave  il  17  : ne'  pri. 
mi  giorni  d’aprile  si  trovarono  in  numero  di  cin. 
quantaquattro  , di  cui  tre  francesi  , un  tedesco  t 
quattro  spagnuoli  e quarantasei  italiani.  Due  partili 
principali , uno  formato  dai  cardinali  creati  da  Cle- 
mente XI , da  Innocenzo  XIII  e Benedetto  Xlll  , 
l’ altro  da  quelli  che  erano  stati  creali  da  Clemen- 
te XII  , e che  si  chiamava  il  nuovo  collegio  , si 
disputavano  l’elezione.  Furono  proposti  successiva- 
mente i cardinali  Aldovrandi  , Buffo  , Rczzonico  e 
Firrao  ; il  primo  ottenne  fino  a 33  voti  , e per  es- 
sere eletto  non  ne  bisognavano  che  34»  Molte  voci 
si  dichiararono  pure  iu  favore  del  cardinale  Porzia, 
la  cui  scienza  é reputazione  giustiGcano  un  tale 
omaggio.  Affine  d' imporre  il  termine  alle  lunghez- 
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z o.  del  conclave,  le  due  parli  convennero  di  fissarsi 
sopra  tuli’ altro  cardinale  ; e Lcrcari  e Lambertini 
divennero  loslo  1’ oggetto  dell’  elezione.  Quest’ulti- 
mo , che  il  giorno  innanzi  non  aveva  avuto  nep- 
pure un  volo,  il  di  seguente  li  riunì  tutti  in  suo 
favore.  Prospero  Lamberlini  , nato  a Bologna  nel 
167$  , era  passato  a Roma  per  tulle  le  cariche,  e 
fra  le  altre  aveva  sostenuto  per  lungo  tempo  quella 
di  promotore  della  fede.  E fu  nell’esercizio  di  que- 
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ste  fuuzioni  che  egli  raccolse  gli  elementi  della  sua 
grande  opera  della  canonizzazione  dei  santi. 
Tutlociò  che  riguardava  le  beatificazioni  e canoniz- 
zazioni , e le  particolarità  de’  processi  relativi  a 
quest’ oggetto,  entrava  nelle  sue  attribuzioni;  in 
tal  guisa  egli  potè  acquistare  te  vaste  cognizioni  su 
questa  materia  , e se  ne  servì  ppr  discutere  e ter- 
minare molte  cause  pendenti  a Roma.  Gli  uomini 
più  dotti  dell’età  sua  ambivano  di  legarli  con  uno 
scrittore  di  tanto  merito.  Al  tempo  medésimo  egli 
percorreva  la  via  delle  dignità  ecclesiastiche.  Dap- 
prima arcivescovo  di  Teouosia  in  parlibus , egli  fu 
creato  vescovo  di  Ancona  nel  *726  , cardinale  due 
anni  dopo  , ed  arcivescovo  di  Bologna  nel  1760. 
Sia  la  Chiesa  profittò  soprattutto  dell’  ingegno  suo 
allorché  egli  ebbe  cinta  la  tiara.  Per  la  sua  abilità 
nelle  materie  di  teologia  e di  diritto  canonico  veni- 
va consultato  di  frequente  , e come  dottore  e come 
papa  ; e sotto  questi  due  riguardi  egli  diede  delle 
savie  e luminose  decisioni  su  molli  punti  di  dom- 
ina e di  disciplina.  Inserite  nel  Bollario  di  Bene- 
detto XIV  (è  il  nome  papale  di  Lambertini  ) , esse 
M raccomandano  questa  raccolta  all'attenzione  di  tutti 
<$;  quelli  che  studiano  le  scienze  ecclesiastiche.  Que- 
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sio  pontefice  , così  illustre  pel  suo  sapere  , Io  fu 
pure  per  la  sua  estrema  moderazione  ; poiché  met- 
tendo la  maggior  attenzione  in  evitare  ciò  che  po- 
teva dispiacere  ai  sovrani  , per  lo  contrario  cer- 
cando di  conciliarsi  il  loro  affetto  , egli  ebbe  per 
loro  una  condiscendenza  di  erti  sarebbesi  forse  po- 
tuto abusare  con  un  altro.  Ciò  che  impedì  ad  una 
tale  condiscendenza  di  riuscir  dannosa  alla  Chiesa, 
si  fu  che  Benedetto  XIV  costringeva  i principi  ad 
averlo  in  islima  pel  suo  ingegno  e la  sua  virtù,  e 
si  acquistava  il  loro  rispetto  e i loro  riguardi  colla 
sua  dignità. 

Uno  de’ primi  affari  che  esercitassero  prima  di 
ogni  altro  la  sua  sollecitudine,  fu  Io  stato  della  re- 
ligione nella  China.  Ma  per  rendere  il  lettore  in 
stato  di  poter  apprezzare  le  disposizioni  ch’egli  die- 
de in  proposito,  noi  dobbiamo  narrare  il  filo  de- 
gli avvenimenti  accaduti  dopo  la  morte  del  cardi- 
nale di  Tournon. 

La  persecuzione  conira  il  cristianesimo  era  co- 
minciala nel  1706.,  sotto  il  regno  di  Kong  Hi , il 
quale  ordinò  a tutti  i missionari)  di  presentarsi  alla 
corte  per  ottenere  la  permissione  di  rimanere  nella 
China  colla  condizione  di  non  insegnar  nulla  contro 
la  dottrina  di  Confucio  e le  consuetudini  dell’  impe- 
ro. Quaranlasette  missionnrii , quasi  tutti  gesuiti, 
si  sottomisero  a questo  editto  ; ma  non  credendo 
gli  altri  di  poter  seguire  un  tale  esempio  , si  ten- 
nero allora  più  celali  ; ma  non  abbandonarono 
punto  le  loro  provincie,  dove  , la  mercè  di  alcu- 
ne precauzioni  suggerite  dalla  prudenza  , continua- 
rono a coltivare  i loro  greggi.  Ma  il  soggiorno  de’ 
missionari!  nella  China  spiaceva  ai  nemici  della  re- 
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ligione  cristiana , il  cui  odio  contro  la  fede  ed  i 
suoi  predicatori  era  cresciuto  a misura  che  l’ im- 
peratore mostrava  personalmente  maggior  benevo- 
lenza verso  gli  operai  apostolici.  Nel  1711  un  man- 
darino presentò,  ma  inutilmente,  a nang-Hi  una 
supplica  per  far  proscrivere  il  cristianesimo.  Un 
simile  reclamo  sorti  maggiore  effetto  nel  1717  : 
dietro  la  supplica  del  mandarino  Tchin-Mao,  della 
provincia  di  Canlon  , i tribunali  dell’  impero  ren. 
dettero  delle  sentenze  sfavorevolissime  ai  missiona- 
ri!. Se  l’imperatore  non  ne  avesse  mitigato  il  ri- 

Sore  , contentandosi  di  una  generale  proibizione 
i abbracciare  la  religione  cristiana  , e se  i suoi 
sentimenti  mollo  ben  conosciuti  non  avessero  te- 
nuto in  soggezione  i governatori  delle  provincie , 
sarebbesi  dato  adito  alle  vessazioni  ed  alla  violen- 
za. Ma  per  mala  ventura  Yong-Tching,  quarto  fi- 
glio di  Kaog-Hi  ed  erede  del  trono,  nudriva  sen- 
timenti mollo  diversi  da  quelli  di  suo  padre.  Fin 
d’ allora  lo  si  previde  , c dopo  se  ne  provarono  le 
orribili  conseguenze.  1 mandarini,  quali  vèdevano 
mal  volontieri  da  lungo  tempo  i progressi  del  cri- 
stianesimo, cominciarono  a procedere  con  rigore 
appena  furono  sicuri  che  sarebbero  spalleggiali. 

Le  prime  faville  che  suscitarono  il  fuoco  di  una 
persecuzione  generale,  si  destarono  nel  luglio  1723 
nella  provincia  di  FoKien,  a Fouan-gan  , cristia- 
nità governata  da  due  domenicani  spagnuoli , ve- 
nutivi da  poco  dalle  Filippine.  Un  baccelliere  cri- 
stiano , malcontento  di  un  missionario  , rinunziò 
alla  fede.  Essendosi  associali  molti  altri  baccellie- 
essi  presentarono  al  mandarino  una  supplica 
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alcuni  Europei  clie  si  tenevano  celali , avevano  **> 
fabbricalo  un  gran  lempio  a spese  dei  loro  discepo-  jj£ 
li  ; che  gli  uomini  e le  donne  vi  si  radunavano  » 
confusamente  insieme,  e che  si  destinavano,  fin  & 
dalla  loro  tenera  età , alcune  zitelle  a conservare  ^ 
la  verginità  , ec.  Queste  pratiche  erano  stale  isti-  )» 
luile  da  pochi  anni  con  buone  intenzioni;  ma  fu 
con  poca  cognizione  degli  usi  e dei  costumi  della  £ 
China  ; perchè  gli  altri  rnissionarii  , gesuiti,  fran-  » 
cescani  , agostiniani  , preti  delle  missioni  stranie-  & 
re,  e va  dicendo,  i quali  conoscevano  la  delica-  j? 
Uzza  de’  Chinesi  sulla  separazione  delle  persone  di  '%> 
sesso  diverso  , evitavano  di  dar  loro  la  menoma  » 
ombra  sopra  di  ciò,  nulla  essendovi  più  capace  di  ** 
screditare  la  religione  e di  renderla  odiosa.  Da  que-  % 
sii  fatti , venuti  a sua  cognizione  , Tsong-tou  di 
Fu  Kion  , dignitario  superiore  ai  viceré,  previe  oc-  ** 
casione  di  presentare  all’  imperatore  una  'pubblica 
supplica  , nella  quale  dimandava  l’estinzione,  della 
religione  cristiana  nella  China.  < Noi  non  possia-  ? 
mo  ignorare  diceva  egli  , che  gli  Europei  hanno 
fabbricalo  alcune  chiese  nelle  città  di  tulle  le  prò-  » 
viDcie  , e ehe  vi  soggiornano.  Pare  a noi  che  si  ** 
possano  lasciare  alla  corte,  dove  ei  rendono  alcuni  » 
servigi , sia  lavorando  intorno  al  calendario  , sia  i8> 
applicandosi  ad  altre  opere;  ma  se  si  lasciano  eri-  ** 
gere  dei  templi  nelle  provincie,  si  deve  temere  cbe  ^ 
i popoli  a poco  a poco  non  seguano  la  loro  legge  » 
« si  attacchino  ad  essi,  e che  la  moltitudine  sedotta  ? 
non  abbandoni  affatto  le  nostre  buone  costumanze.  & 
Essi  non  vi  sono  di  alcuna  utilità,  nè  pel  buon  go-  » 
verno , come  noi  I’  abbiamo  ricevuto  dai  nostri  ** 
saggi  , nè  pel  pubblico  bene.  Noi  osiamo  dunque  # 

» 

***#¥«««  **¥«¥*««¥*# 


Digitized  by  Googl 


- 798  - 


»£*«&&***  $£&&££&&&&*;&&*&&&&&* 

supplicare  la  Maestà  vostra  di  permettere  agli  Eu- 
ropei che  sono  alla  corte,  di  rimanervi  come  prima; 
ma  al  tempo  istcsso  noi  la  supplichiamo  di  fargli 
uscire  dalle  provincie  , e di  ordinare  o che  siano 
condotti  alla  corte  , od  a Macao  , nella  provincia 
di  Canlon  , e che  i loro  templi  siano  impiegali  ad 
altri  usi.  Questo  affare  ci  sembra  importantissimo 
pel  bene  del  popolo  e pel  riposo  dell’impero  » L’im- 
peratore mandò  questo  memoriale  al  tribunale  dei 
riti  , affinchè  determinasse  quello  che  fosse  da  fa- 
re. Ed  ecco  qual  fu  la  sua  determinazione  : t Gli 
Europei  che  sono  alla  corte  vi  sono  utili  pel  calen- 
dario , e vi  rendono  altri  servigi  ; ma  quelli  che 
abitano  nelle  provincie  non  sono  di  alcuna  utilità; 
essi  attirano  alla  loro  legge  il  popolo  ignorante  , 
gli  uomini  e le  donne  ; innalzano  chiese  , dove  si 
radunano  confusamente  , senza  distinzione  di  sesso, 
sotto  ^pretesto  di  pregare:  l’impero  non  ne  trae  il 
menomo  vantaggio.  È d’uopo  lasciare  alla  corte 
quelli  che  vi  sono  utili.  Rispetto  a quelli  che  sono 
nelle  provincie  dell’ impero  , se  possono  essere  uti- 
li , bisogna  condurli  alla  corle;  gli  altri  si  condu- 
cano a Macao.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  ri- 
cevuto la  patente  imperiale  ; che  essa  sia  rcnduta 
ul  tribunale  donde  è uscita  , e sia  bruciata,  die 
le  chiese  siano  tulle  cangiale  in  case  pubbliche;  che 
si  vieti  rigorosamente  questa  religione,  e si  obbli- 
ghino coloro  che  sono  stati  tanto  ciechi  da  abbrac- 
ciarla , di  correggersi  al  più  presto.  Se  in  appres- 
so ci  si  radunassero  per  pregare  , siano  puniti  se- 
condo le  leggi  ». 

Intanto  la  decisione  del  tribunale  de’  riti  fu  pre- 
sentata all’  imperatore  , il  quale  la  confermò  nel 
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« * 
« seguente  modo  il  18  gennaio  1724.  c Che  sia  fatto  S 
« se<-ond°  che  fa  determinato  dal  tribunale  dei  riti  * 
^ Oli  Europei  sono  stranieri;  da  molli  anni  essi  * 
« dimorano  nelle  provmcie  dell’ impero;  ora  è me- 

« j-'T  al.,ene™  a qu(,||°  <*«  propone  il  Tsong-lou 
2 di  Do-liicn.  Ma  siccome  v’è  da  temere  che  il  po- 
% pelo  faccia  loro  qualche  insulto  , ordino  di  eonce- 
8 dcr  loro  la  metà  di  un  anno;  e per  condurli  o alla 
<8  corte  o a Macao,  di  dare  ad  essi  un  mandarino 
« che  gl-  accompagni  nel  viaggio  , che  abbia  cura 
8 di  loro  , e che  li  guarentisca  da  ogni  insulto.  Che 
« si  osservi  quest’ordine  con  rispetto».  Questa  sen- 
« nnza  se&""a  dai  più  deplorabili  avvenimenti. 

« Lbippcrlullo  si  prese  possesso  delle  chiese  ; alcune 
^ furono  mutate  in  pubblici  granai,  in  i scuole  . in 
% sa  e “‘’fi1*  antenati  , in  templi  di  idoli  ; i quadri 
8 e ,e  sante  immagini  furono  bruciati  pubblicamen- 
te le  ; altre  cinese  vennero  aberrale  , e i materiali 
J Asportali  altrove.  Quantunque  l'ordine  dell’  impe- 
8 ra,0.'e  fucco mandasse  ai  mandarini  di  impedire  che 

8 1 missionari  fossero  maltrattali  , non  furono  però 

| al  sicuro  da  tutti  gli  insulti.  Il  padre  Bonkou-ki, 

8 nelle  vie  di  flang  Icheou-fou  , sarebbe  stalo  lapi- 
<8  dato , se  non  fosse  fuggito  precipitosamente  per 
porsi  al  sicuro  da  una  grandine  di  pietre  onde  fj 
<8(  assal  i,,.  ||  padre  Porquel,  a Ding  houhieti,  avreb- 
8 pc  corso  pencolo  della  vita  , se  il  mandarino  del 
5 ,'1l08°  n,,u  avesse  posta  gente  alla  porla  della  fui 

8 chiesa.  Il  vescovo  di  Lorima  venne  preso  in  una 
8 delle  sue  missioni  con  un  padre  francescano  clic 
| lo  accompagnava  : fu  ricondotto  alla  sua  chiesa  d. 

8 oin-gnanfou  ; ma  1*  uno  e l’altro  furono  molto 
8 multrallati  per  viaggio  dai  lororo  conduttori.  I mis- 
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sionarii  non  potevano  più  riguardare  lo  stesso  Can- 
ton  come  un  luogo  di  asilo.  Appena  il  viceré  eb- 
be  ricevuta  la  sentenza  del  tribunale,  fece  dichia- 
rare ai  missionnrii  che  dovessero  partire  per  Macao, 
pretendendo  che  ben  presto  non  ve  ne  dovesse  ri- 
manere neppur  uno  nel  suo  dipartimento.  Ma  i ge- 
suiti di  Pekin  , avendo  presentato  un  memoriale 
all’  imperatore  , questo  principe  scrisse  egli  stesso 
1*  ordine,  intimato  ai  Isong-lou  e vice  rè  della  pro- 
vincia di  Ganton  , di  non  fare  alcuna  fretta  agli 
Europei  di  andar  a dimorare  a Macao.  Questa  ri- 
sposta fu  comunicata  ai  gesuiti  da  un  mandarino. 
Il  padre  Parennin  rispose  con  un  complimento  così 
a proposito  che  il  mandarino,  giudicando  che  pia- 
cerebbe all’  imperatore  , andò  sul  momento  a far- 
gliene il  rapporto.  Olfatti  l’ imperatore  ne  parve 
tosi  contento,  che  ordinò  di  far  venire  i padri  alla 
sua  presenza.  Allora  egli  diresse  loro  un  discorso 
di  oltre  un  quarto  d’  ora , e che  parve  fosse  stu- 
diato , poiché  esternò  molto  rapidamente  tutto  ciò 
che  poteva  giustificare  la  sua  condotta. 

« Il  defunto  imperatore,  mio  padre,  diss’ egli, 
dopo  di  avermi  ammaestrato  per  ben  quarantanni, 
<a;  mi  ha  eletto  per  succedergli  al  trono  di  preferen- 
ti za  a’ miei  fratelli,  lo  mi  fo  un  dover  principale  di 
imitarlo  , e di  non  allontanarmi  in  nulla  dalla  sua 
maniera  di  governare.  Alcuni  Europei  nella  pro- 
vincia di  Fo-kien  volevano  distruggere  le  nostre 
leggi , ed  inquietavano  i popoli  : i grandi  di  que- 
sta provincia  me  gli  hanno  denunziali  ; io  ho  do- 
vuto provvedere  al  disordine  ; è un  affare  dell’im- 

Kero  ; io  ne  sono  incaricalo  , e non  posso  nè  deb- 
o operare  ora  come  faceva  allorquando  non  era 
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che.  un  principe  privato.  Voi  dite  che  la  vomirà 
logge  non  è una  legge  falsa  , lo  credo  ; se  pen- 
sassi che  la  fosse  falsa,  chi  ini  vieterebbe  di  alter- 
rare le  vostre  chiese  e di  scacciarvi?  Le  false  leg- 
gi sono  quelle  che  sotto  il  pretesto  di  condurre  alla 
virtù  , spnrgono  Jo  spirito  di  ribellione.  Ma  che 
direste  voi  se  io  mandassi  una  schiera  di  Bonzi  e 
di  Lama  nel  vostro  paese  per  predicarvi  la  loro 
legge?  E come  mai  gli  accoglieresle  voi?  Ly-ma- 
teou  venne  alia  China  il  primo  anno  di  Ouan  ly. 
Jo  non  dirò  nulla  di  quello  che  fecero  allora  i 
Chinesi  , non  ne  ho  dovere  alcuno  ; ma  in  quel 
tempo  voi  eravaie  assai  pochi  ; era  una  cosa  quasi 
da  nulla  , voi  noo  avevate  nè  seguaci  , nè  chiese 
in  tutte  le  provincie.  Non  fu  che  sotto  il  regno  di 
mio  padre  che  vennero  edificate  delle  chiese,  e 
che  la  vostra  legge  si  è diffusa  con  rapidità  ; noi 
ne  vedevamo  ovunque  , e non  osavamo  dir  nulla; 
ma  se  voi  avete  saputo  ingannare  mio  padre,  non 
isperate  di  fare  altrettanto  con  me.  Voi  volete  che 
tuli’  i Chinesi  si  facciano  cristiani  jìa  vostra  legge 
ciò  richiede  , il  so  bene  ; ma  se  così  fosse , che 
sarebbe  di  noi?  Noi  diveremmo  i sudditi  de’ vostri 
re.  1 cristiani  che  voi  fate  non  riconoscono  rhe 
voi  ; in  tempi  di  turbolenze  essi  non  ascolterebbe- 
ro che  la  vostra  voce,  lo  so  bene  che  presente- 
mente non  c’  è nulla  da  temere  ; ma  quando  le 
navi  venissero  in  gran  numero  , allora  vi  potrebbe 
succedere  del  disordine.  La  China  ha  al  settentrio- 
ne il  regno  dei  Russi  che  non  è dispregevole,  es- 
sa ha  al  sud  gli  Europei  e i loro  regni,  che  sono 
ancor  più  ragguardevoli  , e all’  ovest  Sse-ouan- 
raplan  , principe  di  Tarlarla  , che  da  otto  anni  fa 
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Ja  guerra  ai  Chinesi.  Io  voglio  elio  si 'a  a casa 
sua,  c impedirgli  l’ingresso  nella  China  per  limo- 
re che  non  vi  susciti  delle  turbolenze.  Lange  , com- 
pagno di  IsnaailofT,  ambasciatore  dello  Czar  , pre- 
gava che  si  concedesse  ai  Russi  la  permissione  di 
stabilire  in  tutte  le  province  delle  fattorie  pel  coni 
moccio;  la  dimanda  gli  Iti  Degala,  e gi>. venne 
concesso  di  (radicare  solamente  a Pt  kin  e a Tchu- 
kou-paising  , sui  confini  nei  paesi  dei  Kalkas.  lo 
vi  permetto  egualmente  di  dimorar  qui  e a Canlon 
infino  a tanto  che  non  darete  alcun  motivo  di  la- 
gnanza ; perchè  se  in  appresso  me  ne  darete  , io 
non  vi  lascerò  ne  qui  nè  a Canlon.  Non  voglio 
vedere  nessuno  di  voi  nelle  provincie.  L’ imperato- 
re mio  padre  ha  perduto  assai  della  sua  riputazio- 
ne nello  spirito  de'  letterali  per  la  condiscendenza 
colla  quale  vi  ha  lasciati  qui  stanziare.  Non  è pos- 
sibile il  fare  mutamento  alcuno  al  e leggi  de’  nostri 
sa  vii  , e non  permetterò  mai  che  infin  che  io  re- 
gno mi  sia  fallo  il  menomo  rimprovero  in  propo- 
sito. Quando  i miei  figli  e i miei  nipoti  saranno 
sul  trono,  faranno  quello  che  loro  piacerà  ; io  non 
vi  penso  neppure  , come  non  penso  a quello  che 
fece  Ouan-ly.  Del  resto,  non  datevi  a credere  che 
io  abbia  nulla  contra  di  voi  , o che  voglia  oppri- 
mervi : voi  sapete  la  maniera  che  usai  con  voi 

3uando  non  era  che  principe  privalo.  La  famiglia 
i uno  de’  vostri  cristiani,  mandarino  nel  Leaotong, 
si  sollevò  contro  di  lui , perchè  egli  non  onorava  i 
suoi  antenati.  Nell’ imbarazzo  in  cui  eravate,  avete 
ricorso  a me,  ed  io  composi  questo  affare.  Quello 
che  fo  ora  è in  qualità  di  imperatore  ; la  mia  sola 
cura  è quella  di  ben  regolare  i’ impero;  io  mi  vi 
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°*  applico  dalla  mattina  olla  sera,  lo  non  vo  neppure 

* a vedere  i miei  figliuoli  e l’ imperatrice  ; non  parto 
<8  che  con  quelli  che  hauno  il  carico  delle  cose  pub- 
‘S  bliche  ; e ciò  durerà  infin  che  dura  il  lutto  , che 
^ fe  di  tre  anni.  Dopo  di  che  io  potrò  forse  vedervi 
<h  come  al  solito  ». 

Questo  è presso  a poco  tutto  quello  che  di  so 
l’ imperatore.  Egli  si  espresse  con  una  rapidità  che 
s3‘  faceva  molto  bene  conoscere  che  non  voleva  gli 
fosse  risposto.  Tuttavia  , quando  parlò  di  Lange, 

* non  ricordandosi  del  nome  , fece  segno  al  padre 
« Perennin , il  quale  glielo  nominò  tosto  ; e coglien- 

* do  una  tale  occasione  , cos;  gli  rispose  il  padre: 

£ « Quando  il  defunto  imperatore  rifiutò  a Lnnge 

- dpgli  stabilimenti  pei  Russi  , io  fui  incaricato  di 

* spiegargli  I’ ordine  che  era  in  lingua  tartara.  Que- 
^ sbordine  portava,  che  egli  non  doveva  dimandar 
t*i  questa  grazia,  sotto  il  pretesto  che  vedeva  altri  Eu- 

ropei  nelle  provincie: — Sono  dei  religiosi,  dice- 
vi va  l’ imperatore , che  predicanola  loro  legge  ; essi 
<8  non  fanno  alcun  commercio,  e non  ritornano  più 
in  Europa.  Voi  altri  volete  commerciare , entrare, 

^ uscire  , cambiare  le  vostre  persone  quando  vi  pia- 
la cerà  ; essi  non  sono  religiosi  ; se  violano  le  nostre 
^ leggi , io  sono  obbligalo  a punirli  , c se  li  puni- 
q sco,  il  vostro  Czar  se  ne  lagnerà,  e ciò  sarà  fra 
<8  noi  motivo  di  altercare;  è finita,  non  posso  con- 
^ cederlo  ».  Yong-Tching  vide  che  queste  parole  con- 
futavano  il  paragone  che  esso  aveva  fatto  ; ma  egli 
8 finse  di  non  avvedersene.  Incaricò  i tre  missiona- 
**  rii  di  partecipare  ai  loro  compagni  quello  che  loro 

* fu  detto  ; indi  li  regalò  tulli  e tre  con  piccoli  do- 
8 ni,  ond’essi  lo  ringraziarono  ; iudi  il  padre  Pereu- 
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nin  supplicò  l’ imperatore  a persuadersi  bene  clic 
i missionarii  non  erano  tanto  privi  di  buon  senno 
da  sostenere  tante  fatiche  e correre  tanti  pericoli  per 
venire  alla  China  con  disegni  che  potessero  essere 
a lui  dannosi. 

Questo  imperatore,  sotto  il  quàle  si  vide  da  un 
lato  fra  le  mani  degl’infedeli  più  di  trecento  chiese 
che  erano  state  consacrate  al  culto  del  vero  Dio  , 
e da  un  nitro  tato  più  di  trecenlomila  cristiani  sen- 
za sacerdoti  , senza  pastori , e privi  d’ ogni  soc- 
corso spirituale  ; questo  imperatore,  così  nemico 
della  religione  cristiana,  possedeva  nonpertanto 
alcune  aualità  che  lo  rendevano  degno  del”  impe- 
ro , e che  in  breve  tempo  gli  avevano  procaccialo 
il  rispetto  e l’ amore  de' suoi  popoli.  Infaticabile 
nel  lavoro  , egli  pensava  notte  e giorno  a stabili- 
re la  forma  di  un  saggio  governo,  e a procaccia- 
re la  felicità  de’ suoi  sudditi.  Non  si  poteva  meglio 
fargli  la  corte  che  col  dargli  qualche  suggerimento 
che  tendesse  all'  utilità  pubblica  ed  al  sollievo  de’ 
popoli,  li  solo  cristianesimo  trovò  in  lui  un  cieco 
nemico;  e fu  tale  la  selvaggia. preoccupazione  di 
Yong-Tcbing  contro  la  religione  , che  non  esitò 
punto  a far  patire  i più  crudeli  tormenti  ad  un 
ramo  medesimo  della  famiglia  imperiale  composta 
quasi  per  intero  di  cristiani.  Irritato  l’imperatore 
di  vedere  de’ principi  del  suo  sangue  professare  un 
cullo  che  egli  voleva  proscrivere , li  mandò  in  esi- 
lio , li  spogliò  delle  loro  dignità , e fece  loro  pa- 
tire ogni  sorta  di  mali  trattamenti.  Finalmente  li 
fece  jiorre  in  prigione,  dove  la  maggior  parte  mo- 
rirono, senza  che  neppur  uno  di  quelli  che  si  era- 
no convcrtiti  in  questa  famiglia  eccessi vameute 
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numerosa  abbia  cercalo  di  conservare  la  propria 
vita  con  una  vergognosa  apostasia. 

Nella  trista  condizione  in  cui  si  trovavano  tante 
cristianità  chinesi  , desolale  per  l’assenza  dei  loro 
pastori,  i missionarii  studiavano  i modi  di  procu- 
rare ad  essi  i soccorsi  spirituali  di  cui  mancava- 
no. In  tale  disegno  il  padre  Le  Couteux  partì  da 
Canlon  nell’aprile  del  1727  per  penetrare  segre- 
tamente nella  gran  provincia  di  Houkuang.  E"li 
fece  il  viaggio  su  diverse  barche  d'infedeli  senza 
essere  conosciuto  per  Europeo  nè  dai  barcaiuoli  , 
nè  da  quelli  delle  dogane  ; grazia  singolare  della 
protezione  di  Dio  in  tali  circostanze. 

Al  suo  arrivo  ad  Bno-keou , dove  la  chiesa  era 
stala  destinala  a servire  di  magazzino  pel  riso,  egli 
cercò  di  procurarsi  una  barca  che  fosse  acconcia 
al  suo  uso.  Ma  i cristiani  avendolo  assicuralo  che 
a S'ang-yang  egli  troverebbe  più  facilmente  da 
comprarne  una  , si  determinò  ad  andarvi,  e glie- 
ne fu  prestata  una  mollo  grande  , che  si  trovava 
vuota  , e dove  era  solamente  egli  e i suoi  cate- 
chisti. Cammin  facendo,  egli  non  osava  rivolgere 
i suoi  sguardi  fuor  della  barca  ; le  acque  (raripate 
avevano  superato  gli  argini,  e in  molti  luoghi  gli 
avevano  anche  rotti  ; le  terre  erano  innondate,  le 
case  o abbattute  o abbandonale  ; si  vedeva  una 
quantità  di  piccole  barche  piene  di  uomini,  di 
donne  , di  fanciulli  mezzo  nudi  , con  volli  palli- 
di e sfigurali  dalla  fame  che  pativano,  o dalle  ma- 
lattie. Ei  si  sforzavano  di  risalire  il  fiume  per  cer- 
care in  un*  altra  contrada  qualche  alleviamento 
alla  loro  miseria.  Verso  sera  un  gran  numero  di 
cristiani  che  si  trovavano  fra  quegli  sciagurati  , 
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vennero  a passare  una  parie  della  nolle  appresso 
il  padre  , per  fare  le  loro  divozioni.  Il  suo  bar* 
caiuolo  , che  li  conosceva  , aveva  cura  di  avver- 
lirli  segretamente.  Questi  buoni  neofiti  non  snpe- 
vano  con  quali  parole  mostrare  la  loro  riconoscen- 
za vedendolo  esporsi  a -tanti  pericoli  per  la  loro 
salute. 

Quando  il  missionario  fu  giunto  a Siang-ynng, 
nel  p cuoio  fiume  chiamilo  Pe-ho  , i cristiani  gli 
comprarono  una  barca.  Essa  era  solida  ; ma  oltre 
che  era  di  una  forma  singolare  che  poteva  trarre  a 
sè  P attenzione  degli  infedeli  , e farla  più  agevol- 
mente riconoscere  , essa  riusciva  inutile  ne’  piccoli 
fiumi,  dove  le  acque  sono  spesso  basse.  Fu  non 
dimeno  costretto  a prenderla  , perchè  non  se  ne 
trovava  alcun’ altra.  Egli  vi  salì  sopra  , e andò 
nelle  cristianità  dei  distretti  di  Tangdiien  e di  Nan* 
jang.  Ebbe  la  consolazione  di  trovarvi  un  gran 
numero  di  fedeli  perfettamente  istrutti  e pieni  dei 
p ù grandi  sentimenti  di  religione.  Le  barche  de’ 
cristiani  andavano  le  une  dopo  le  altre  vicino  alla 
sua  , e la  circondavano.  Egli  fu  occupato  molle 
nodi  di  seguito  ad  udire  le  loro  confessioni,  a dir 
la  messa  ed  a comunicarli.  Tutto  finiva  prima  dello 
spuntar  del  sole.  Il  corpo  soffre  in  queste  occa- 
sioni , è vero  , ma  lo  spirito  è contento  , e la 
pietà  de  neofi li  compensa  in  cento  doppi  tutte  que- 
ste fatiche. 

Seguitando  la  sua  via,  il  cristiano  che  lo  con- 
duceva gli  propose  di  fuorviare  per  recarsi  a visi- 
tare una  famiglia  cristiaùa  che  sarebbe  infinita- 
mente  consolata  di  vederlo.  Quando  fu  vicino  alla 
casa  , mandò  un  catechista  per  vedere  se  uuu  vi 
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era  qualche  infedele  del  vicinalo.  Questi , rilornò 
poco  dopo  sciamando:  t Grazia  singolare  di  Dio! 
Voi  siete  venuto  a tempo  per  procurare  una  santa 
morte  ad  un  buon  vecchio  che  è sul  punto  di  spi- 
rare; egli  ha  tuttavia  lo  spirilo  sano  ed  è pieno  di 
ragione  1,  Il  catechista  ritorna  immantinente  dal 
malato  , e gli  dice  che  giungeva  un  padre  spiri- 
tuale. Il  padre  entrava  in  quel  momento  medesimo. 
Appena  il  malato  lo  vide  : « Un  padre  spirituale  ! 
sciamò  egli,  versando  dirotte  lagrime,  quale  bon- 
tà ! quale  provvidenza  di  Dio  sopra  di  me  nello 
stato  in  cui  mi  trovo  ! » Egli  si  confessò  con  una 
presenza  di  spirito  ammirabile,  e rispose  a tutte  le 
preghiere  della  Chiesa  , quando  gli  fu  data  I’  e- 
strema  unzione.  Finalmente  un  po’  prima  della  mez- 
zanotte, dopo  di  aver  fallo  tufi  gli  nlti  clic  la  re- 
ligione ispira  in  quegli  ultimi  momenti,  egli  spirò 
tranquillamente  nelle  braccia  del  padre  Questi  pen- 
sava di  andar  a pigliare  un  po’  di  riposo  nella  sala 
dove  si  ricevono  le  persone  di  fuori  , allorché  en- 
trò un  vecchio  venerando  per  la  .sua  lunga  barba 
bianca.  Nel  timore  di  essere  riconosciuto  , il  mis- 
sionario uscì  sotto  qualche  pretesto  dalla"  casa. 
Questo  vecchio  era  un  parente  dell’  infermo  poc’an- 
zi morto.  Aveva  più  di  ottani*  anni  , e mostrava 
tuttavia  del  vigore.  Egli  era  capo  di  una  setta  molto 
screditata  nell’  impero,  e che  si  chiama  Pelien  Kiao. 
I.a  giovinezza  del  catechista  lo  persuase  che  colle 
sue  invettive,  contro  la  rcjigione  cristiana  egli  lo 
ridurrebbe  bentosto  al  silenzio.  Cominciò  dall' at- 
taccare i misteri  della  Trinità  e dell’Incarnazione. 
Per  buona  ventura  il  catechista  , istrutto  del  mo- 
do che  doveva  tenere  per  confondere  i partigiani 
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« di  questa  empia  sella  , non  pcrJelle  il  suo  tempo  a 
^ rispondere  alle  obbiezioni  del  sellano  , ma  lo  pre- 
<#  gò  di  illuminarlo  sui  principii  della  sua  sella  ; glio- 
<8(  ne  fece  vedere  le  assurdità  eie  contradizioni  , gli 
^ provò  poscia  la  verità  della  nostra  santa  religione, 
confutando  all’  uopo  le  frivole  obbiezioni  che  egli 
«I  avea  fatte.  Il  missionario  udiva  questo  colloquio 
^ dal  luogo  in  cui  era,  e pregava  il  Signore  di  it- 
isi luminar  qnel  cieco  volontario  ; ma  egli  chiuse  gli 
occhi  alla  luce  , e non  sapendo  far  risposta  , si 
^ ritirò,  confessando  al  catechista  che  la  legge  eri- 
ca stiana  era  buona  aneli’  essa,  li  padre  ammirò  nl- 
<8(  lora  la  profondità  dei  giudizii  di  Dio  che  aveva 
^ procuralo  il  passaggio  di  un  missionario  per  met- 
<8[  (ere  il  sigillo  alla  predestinazione  dell'umile  neofi- 
<8  ta  , ed  alla  riprovazione  del  vecchio  indurito  ne’ 

^ suoi  errori. 

Nelle  terre  dipendenti  de  Ngan-lo  il  missionario 
trovò  delle  cristianità  numerose,  le  quali  si  erano 
^ -mantenute  in  un  gran  fervore  , indi  si  fermò  a 
4#  Trhing  Kinng-lsi,  in  favore  dei  fedeli  che  voleva- 
«8(  no  fare  le  loro  divozioni  , e affine  di  battezzare  al- 
^ coni  ca'ecumeni  bene  istrutti,!  quali  vennero  dal- 
4*  l'altra  riva  del  fiume  per  ricevere  la  grazia  del  baf- 
(esimo,  alla  quale  aspiravano  da  lungo  tempo.  Di 
^ qui  egli  andò  verso  Ngan-lo,  dove  recavasi  ogni 
*-'i  per  ritornar  di  gran  mattino  alla  sua  barca, 
i non  si  avvide  punto  di  esser  stato  osservato 
sulla  strada  , nè  per  le  contrade  che  erano 
4*  molto  deserte.  Ma  di  qual  dolore  non  fu  egli  pene- 
ri Irato  alla  vista  delle  chiese  possedute  allora  dagli 
^ infedeli  e ridotte  ad  usi  spesso  idolatri , dopo  di 
<3  essere  state  per  tanti  anni  santificale  dalla  presenza 
di  Gesù  Cristo  ! 
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Quando  ebbe  finito  in  questo  quartiere  gli  eser- 
cizii  della  sua  missione,  egli  fere  avvertire  del  suo 
arrivo  i cristiani  che  stavano  dirimpetto  a Che  pai, 
grossa  borgata,  a cui  recossi  immantinente;  vi  la- 
sciò il  suo  battello  , ed  entrò  nelle  terre  per  an- 
dare a Ye  Kia-lsi.  Questa  cristianità  dava  delle  gran- 
di speranze  ; ella  si  era  formala  insensibilmente 
coi  buoni  esempii  e colla  pazienza  di  alcune  cristia- 
ne , e di  una  fra  le  altre  che  era  stala  maritata 
con  un  infedele  di  una  ricca  e numerosa  famiglia, 
chiamato  Yé  , il  quale  aveva  dato  il  suo  nome  a 
quella  contrada.  Quest’  uomo  , pieno  di  stima  per 
sua  moglie  , non  la  turbava  punto  negli  osercizii 
della  religione  clic  ella  aveva  abbraccialo  senza  sua 
sapuln  ; ma  non  poteva  soffrire  che  ella  andasse 
alle  assemblee  cui  presiedeva  il  missionario.  Un 
giorno  che  ella  profittò  dell'  assenza  di  suo  marito 
per  andarvi  insicm  con  suo  figlio  da  lei  convertilo 
alla  fede  , il  marito  venne  a cercarla , e la  condus- 
se seco  aspramente,  non  facendole  però  il  menomo 
rimprovero  ; tanto  rispettava  la  sua  virtù.  Poco 
dopo  Dio  concedette  alle  preghiere  di  questa  virtuo- 
sa moglie  la  conversione  di  suo  mar  lo  , il  quale 
non  età  rattenuto  nell’ infedeltà  se  non  che  da  uma- 
ne considerazioni.  Egli  ebbe  la  forza  di  dispregiare 
i dileggi  de’ suoi  amici  , ricevette  il  battesimo,  e in 
capo  ad  un  anno  passato  nella  pratica  delle  virtù 
cristiane , mori  con  grandi  sentimenti  di  pietà.  Il 
padre  Le  Couleux  alloggiò  nella  sua  casa  , dove  lo 
confessò  e gli  conferì  il  battesimo. 

I particolari  che  noi  abbinai  recato  sin  qui  in- 
torno la  maniera  con  cui  egli  radunava  segreta- 
mente i fedeli , indica  bastcvolmente  i mezzi  che  si, 
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pigliano  in  lampo  di  persoeuzioni  per  is'abilirc  e 
mantenere  la  fede  nelle  cristianità  isolale.  E perciò 
lasciando  di  enlrar  ne’ medesimi  particolari,  noi 
direm  qualche  parola  dei  pericoli  che  corse  il  pa- 
dre Le  Couteux. 

Morrò  della  protezione  particolare  di  Dio  egli 
adempì  in  pace  le  funz'om  del  suo  ministero  ; vi 
furono  sole  due  o tre  occasioni  in  cui  poco  man- 
cò che  non  fosse  scoperto.  Una  volta  sfuggirono 
imprudentemente  ad  un  giovane  alcune  parole  alla 
presenza  di  molti  infedeli,  i quali  potevano  riferirle 
ai  soldati  della  guardia,  e questi  sarebbero  andati 
immnntineuti  a cercare  il  missionario  nella  casa 
dove  alloggiava.  Avvertilo  a tempo,  il  padre,  partì 
sul  momento  per  andar  lungi  di  là  ventiquattro 
leghe.  Un  altro  timore  gli  impedì  di  passare  il  fiu- 
me dalla  parte  di  Kou-lchin.  Due  o tre  cristiani, 
un  po’  litigiosi,  invece  di  comporre  all’amichevole 
un  affare  d’interesse,  si  risolvettero  di  portare  fi- 
no a tre  volte  Io  loro  lagnanze  ai  mandarini , e 
attaccarono  nelle  loro  accuse  un  ricco  letterato  del 
paese.  Questi  accusò  esso  pure  alla  sua  volta  tulli 
i cristiani  di  tenere  delle  assemblee  , dorè  concer- 
tavano insieme  dei  disegni  di  ribellione.  Gii  ulli- 
ciali  del  tribunale  visitarono  le  case  dei  cristiani, 
c ne  carcerarono  otto  o dieci.  Sulle  rimostranze 
che  essi  fecero  , che  era  il  tempo  della  raccolta  , 
furono  rilasciati  mediante  cauzione.  Poco  tempo 
appresso  un  vecchio  neofita  cag’onò  al  padre  una 
nuova  inquietudine.  Egli  venne  a lui  con  uu’ar.a 
stravolta  , malcontento  di  suo  figlio  per  ragioni 
che  facevano  onore  al  giovane , e che  avrebbero 
dovuto  coprire  il  padre  di  confusione.  Egli  era  so- 
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pralullo  indispettito  contro  i cristiani  , perchè  non 
avendo  riguardo  alle  sue  lagnanze  , essi  avevano 
eletto  questo  giovane  per  presiedere  alle  assemblee 
e per  recitarvi  le  preghiere  consuete.  Il  missiona- 
rio procurò  di  calmarlo  : ma  egli  si  allontanò  bru- 
scamente , e disse  che  andava  a dinunziarlo  agli 
ufficiali  del  tribunale.  Il  padre  si  rilrasse  a Kouang- 
boa,  pregando  Dio  colle  lagrime  di  mutare  il  cuore 
dell’  infelice  vecchio.  Alcuni  mesi  dopo  , ripassan- 
do pel  medesimo  luogo,  egli  seppe  che  quell’uomo 
si  era  riconciliato  con  suo  figlio  ; ed  egli  lo  ri- 
conciliò del  pari  con  Dio.  Quelli  che  conosce- 
vano il  naluiale  del  vecchio  , riguardarono  il 
suo  mutamento  come  un  vero  miracolo  della 
grazia. 

Il  missionario  ebbe  anche  la  consolazione  di  ope- 
rare la  conversione  di  un  capo  di  famiglia , che 
da  molti  anni  era  della  setta  di  Pelien.  Quelli  che 
seguono  questa  setta  aspellano  un  gran  conquista- 
tore che  soggiogherà  lutto  l'universo.  Il  settario  fu 
sulle  prime  disingannato  della  metempsicosi  leggen- 
do con  attenzione  il  libro  del  padre  Ricci  sulla  ve- 
ra idea  del  primo  ente  ; la  lettura  che  egli  fece 
poscia  di  un  hbro  del  padre  Verbiest , il  quale 
spiega  i dieci  comandamenti  di  Dio  e l' incarnazio- 
ne del  Verbo  , finì  per  convertirlo  alla  fede.  Dio 
si  giovò  di  questi  due  libri  per  toccare  il  suo  cuo- 
re , e farlo  entrare  nella  via  della  salute.  Era  già 
mollo  tempo  che  egli  aveva  rinunziato  a tutte  le 
pratiche  della  sua  setta,  e non  fu  che  dopo  molte 
prove  che  venne  ammesso  al  santo  battesimo.  Tut- 
ta la  sua  famiglia,  composta  di  venti  persone,  era 
istrutta  delle  verità  della  religione  ; a sino  i fan- 
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ciulii  di  cinque  a sei  anni  recitavano  a memoria 
le  orazioni  e il  catechismo.  Questa  conversione  fece 
gran  romore,  e fu  di  un  grande  esempio  in  lutto 
il  cantone. 

H padre  si  disponeva  ad  entrare  nella  provincia 
di  Ho-nan,  allorché  gli  fu  raccontato  che  i gover- 
natori fncevnno  fare  delle  visite  in  tutte  le  case 
de’ cristiani , dove  sospettavano  che  vi  fosse  na- 
scosto qualche  Europeo.  Queste  indagini  si  faceva- 
no per  comando  dell’ imperatore,  il  quale  era  sta- 
to informato  che  molti  missionarii  non  si  vedevano 
più  a Canton  e che  erano  entrati  nelle  provincie, 
dove  si  nascondevano  nelle  case  de’  cristiani.  Per 
assicurarsene  viemnggiormente , il  padre  spedì  un 
messo  apposta  a Pekin  ; e intanto  che  aspettava  il 
suo  ritorno  , risolvette  di  non  entrare  nelle  terre  e 
di  tenersi  nascosto  sulla  sua  barca  , non  assisten- 
do che  le  famiglie  che  erano  sul  Gume  , e i cri- 
stiani che  trovasse  nei  diversi  porti  , ne'  quali  si 
fermerebbe  per  alcuni  giorni.  Ma  non  andò  molto 
che  gli  furono  recale  tali  notizie  che  lo  oppressero. 
Egli  vide  arrivare  molle  barche  da  lian-Keou,  tutte 
piene  di  cristiani  che  venivano  a far  le  loro  di- 
vozioni. Essi  gli  confermarono  quello  che  gli  era 
stalo  dello  , dell’  ordine  dell'  imperatore  per  l’ ar- 
resto degli  Europei  nascosti.  Essi  non  aggiunsero 
altro  ; ma  apparentemente  , secondo  il  genio  chi- 
nese  , si  aprirono  su  molte  circostanze  co’  suoi  ca- 
techisti. Egli  si  accorse  che  questi  si  mutavano  di 
volto  , che  parevano  come  improvvisamente  inter- 
detti , pensosi , che  parlava»  poco  insieme  e a vo- 
ce bassa.  Essi  vennero  poscia  , uno  dopo  l'altro, 
a chiedergli  il  rimanente  de’ loro  stipendi!  , alla 
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qual  cosa  non  pensavano  punto  in  prima.  Il  messo 
che  giunse  gli  recò  delie  lettere  di  Pekin.  11  pa- 
dre Purennin  significava  che  un  ufficiale  tartaro 
ave\n  presentalo  all' imperatore  un’accusa  contra 
i cristiani  ; che  essa  conteneva  , fra  le  altre  cose  , 
che  alcuni  Europei  erano  entrati  segretamente  nelle 
provincia  , e vi  si  erano  nascosi  in  casa  dei  loro 
discepoli  ; esser  certo  che  l’imperatore  faceva  fare 
delle  ricerche  dai  mandarini  dei  luoghi  ; che  se  il 
padre  Le  Couteux  venisse  scoperto  , le  conseguen- 
ze sarebbero  funeste  alla  religione  ; e che  perciò 
lo  si  consigliava  a ritirarsi  a Gonion  o a Macao  , 
in  fino  a clic  fosse  dissipata  la  procella  ; che  allora 
egli  potrebbe  ritornare  come  prima  nella  sua  mis- 
sione. Dopo  di  avere  adorato  il  Dio  delle  nazioni 
con  una  umiltà  profonda  , e implorato  il  suo  soc- 
corso in  cosi  tristi  congiunture,  il  missionario 
chiamò  i suoi  catechisti , e disse  loro  che  il  bene 
della  religione  e de’  cristiani  esigeva  che  egli  si  ri- 
tirasse per  qualche  tempo  ; che  quella  procella 
cesserebbe  a poco  a poco  , sopralutto  se  le  inve- 
stigazioni die  si  facevano  con  tanto  ardere  riu- 
scissero inutili  ; che  allora  egli  ritornerebbe  a visi 
tarli  , e lavorerebbe  con  maggior  sicurezza  alla  lo- 
ro santificazione.  Essi  gli  risposero  , piangendo  , 
die  aveva  ragione  ; che  i cristiani  avrebbero  op- 
poste difficoltà  a riceverlo  in  casa  , e a permettere 
che  vi  si  tenessero  le  assemblee  : che  non  manche- 
rebbero de’  pretesti  per  {scusarsene,  c che  non  so- 
lamente egli  non  potrebbe  fare  alcun  frutto  finché 
duravano  le  ricerche,  ma  esporrebbe  anche  i cri- 
stiani alla  più  dura  persecuzione. 

Grazie  alla  divina  Provvidenza  , egli  trovò  ad 
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Han  Keou  la  barca  di  ua  cristiano  , nella  quale 
entrò  con  due  cafecliist*  Fece  venire  alcuni  de' 
principali  cristiani  , cbe  egli  istrusse  intorno  al 
modo  che  dovevano  tenere  cogli  altri  fedeli  ; indi 
regolò  la  stampa  e la  distribuzione  del  calendario 
per  l’anno  seguente  ; perocché  tutti  gli  anni  i mis- 
sionnrii  distribuiscono  un  calendario  dove  , secon- 
do le  lune  che  dividono  1*  anno  cbinese  , sono  no- 
tate le  domeniche,  le  feste  e i digiuni.  Il  barcaiuolo 
che  lo  conosceva  , Io  condusse  cinquanta  leghe  al 
di  là  di  Siang-tang  , Gno  ad  un  picco!  Game  dove 
è d’  uopo  noleggiare  piccole  barche.  Egli  pianse 
molto  , e gli  sfuggì  ben  anco  una  civiltà  troppo 
spinta  che  pose  il  padre  in  pericolo  di  essere  ri- 
conosciuto per  Europeo.  Olire  che  , scaricando  i 
suoi  fardelli  , egli  dimostrò  uno  zelo  cbe  non  è 
comune  ai  barcaiuoli  infedeli , si  gitlò  ginocchioni 
nei  prender  congedo  dal  padre  ; questi  lo  rialzò 
il  p ù presto  possibile  , comprendendo  bene  quale 
impressione  potessero  fare  sui  leslimonii  simili  di- 
mostrazioni. Finalmente,  dopo  dodici  giorni  di  una 
disagiala  navigazione,  egli  arrivò  a Tehinglcheou. 
Quivi  si  lascia  la  barca.  Da  Y tchang , dove  si 
arriva  poscia  , si  va  per  acqua  sino  a Canlon  ; 
e il  padre  Le  Gouteux  vi  rientrò  il  21  genuaio 
1730. 

Il  18  agosto  1732  i missionari!  ebbero  ordine  di 
abbandonare  Ganton  e di  ritirarsi  a Macao.  I loro 
ridami  e le  preghiere  loro  furono  inutili.  Venne- 
ro imbarcali  il  giorno  20  , e partirono  su  piccole 
barche.  Uno  di  essi  morì  nel  tragitto.  Cinquanta 
cristiani  , che  gli  avevano  seguiti  a Macao  , furo- 
no presi  , al  loro  arrivo  , dui  mandarmi  , e cari- 
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cali  di  catene.  Si  fecero  ricondurre  a Caolon  ; do-  8> 
dici  furono  condannali  alle  batlilure  , e gli  altri  *£ 
messi  in  prigione.  Il  soggiorno  dei  missionari  a ^ 
Macao  diede  ancor  dell’  ombra  ai  pagani  , i quali  8> 
**  temevano  che  questi  stranieri  trovassero  il  modo  di  ** 
introdursi  di  nuovo  nella  China.  I mandarini  spe- 
8 d rono  adunque  degli  ordini  per  farli  partire  il  più  8> 
^ presto  possibile  per  1’  Europa.  In  alcune  provincia 
<8;  i cristiani  erano  ricercati  con  rigore.  Nel  Fo  kien 
8 se  ne  condannarono  molti  ad  ammende  , alla  prt.  !8> 
^ gione , ni  colpi  di  staffile  , al  bando.  Due  mis-  & 

# sionarii  furono  arrestati.  Un  letterato  cristiano  ven- 

8 ne  condannato  all'  estremo  supplizio.  )8> 

**  Essendo  stati  scacciali  o rilegati  a Macao  tutto 
i missionarii  che  erano  a Canlon  , i gesuiti  , che  -q, 
8 risedevano  a Pekin  come  dotti , supplicarono  l’ im-  8» 
peralore  a permettere  a tre  o quattro  missionarii 
& di  dimorare  a Canton  affine  di  ricevervi  le  lettere 
81  e altre  cose,  che  venivano  mandate  loro  dall’Eu-  **> 
2?  ropa,  per  farle  ad  essi  tenere  con  sicurezza  a Pekin. 

> — j — *•  • cinque  alla  sua  g, 

aveva  acconsen-  8> 
se  non  dopo  le 
^ vive  istanze  dei  mandarini  ; che  le  accuse  erano 
<8  cosi  atroci  , che  non  aveva  potuto  a meno  di  ap-  ì» 
® provare  il  loro  giudizio;  che  del  res'o  ciò  non  do- 
<8  veva  importar  gran  fatto  a quelli  che  rimanevano  ^ 
•8  a Pekin,  perchè  le  navi  europee  dovendo  fare  quin*  » 
® d' innanzi  il  loro  commercio  a Macao,  tornerebbe 
<e  loro  più  vantaggioso  che  quelli  che  avevano  cura 
<8  dei  loro  affari  dimorassero  quivi , anziché  a Can-  » 
® ton  , dove  le  navi  europee  non  dovevano  più  tor- 
<&  nare.  Essi  risposero  che  non  vi  erano  che  le  navi  & 

« 1» 

8 8> 


(8  zvveuuuue  i imperatore  ammesso 
8 presenza , disse  loro  che  egli  nor 
® tito  all’  espulsione  de’  missionarii 
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portoghesi  che  potessero  abbordare  a Macao  ; che 
le  navi  grosse  di  Europa  non  potrebbero  entrar 
nel  porlo  , perchè  non  vi  era  fondo  sufficiente;  clic 
quand'  anche  vi  potessero  entrare  , if  porlo  era 
troppo  piccolo  per  potervi  ricevere  i vascelli  por- 
toghesi , e quelli  degli  altri  regni  ; che  Qualmen- 
te Macao  non  era  una  città  di  commercio,  e che 
non  poteva  neppure  fornire  i viveri  necessari  alle 
navi  europee.  Questa  risposta,  pronunziala  in  (non 
modesto  , ma  ferino  , sorprese  l’ imperatore,  t So 
ciò  è vero,  di  ss’ egli  , si  può  pennellerò  a tre  o 
quattro  dei  vostri  padri  di  ritornare  a Canlon  per 
tenervi  la  corrispondenza  ».  E prescrisse  ai  mini- 
stri di  stato  di  mandare  i suoi  ordini  al  governa- 
tore generale  cd  al  viceré. 

Avendoli  ricevuti  i mandarini  di  Canlon  , spe- 
dirono una  supplica  mollo  più  violenta  delle  altre, 
e una  caria  del  porto  di  Macao,  che  essi  avevano 
fatte  fare  secondo  i loro  disegni,  alline  di  distrug- 
gere ciò  che  i padri  avevano  esposto  all’iinpcrato* 
re.  Questi  dimandarono  che  fo'Se  loro  permesso 
di  farne  una  copia  , affine  di  potervi  rispondere  , 
il  che  fu  ad  essi  conceduto.  Si  fecero  solleciti  di 
comporre  una  memoria,  nella  quale  confutavano 
vittoriosamente  tulle  le  imputazioni  dei  loro  nomi, 
ci.  I primi  ministri , cui  diedero  una  tale  rispo. 
sta  , la  ricevettero  ; ma  si  era  allora  sul  Gne  del- 
l’anno  chinesc  , nel  qual  tempo  gli  affari  del  go- 
verno sono  come  sospesi.  L’  imperatore  intanto 
mandò  ai  padri  i presenti  ordinarli  del  nuovo  an- 
no ; e il  primo  giorno  dell'anno  essi  andarono  al 
palazzo  per  adempiere  le  cerimonie  praticale  in  quel 
giorno.  Il  grazioso  accoglimento  del  principe  lece 
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ad  essi  sparare  che  egli  nvesse  Iella  la  loro  rispo- 
sta , e che  voleva  con  contrassegni  di  onore 
mitigare  l' affi  zinne  che  avevano  loro  cagiona- 
to le  false  c ingiuste  accuse  dei  mandarini  di 
Ganlon. 

Il  giorno  18  di  marzo  del  1733  essi  ricompar- 
vero dinanzi  all’  imperatore.  Dopo,  di  aver  loro  par- 
lalo della  legge  cristiana  , che  egli  diceva  di  non 
avere  nè  vietala  nè  permessa,  questo  principe  ven- 
ne ad  un  altro  articolo  , sopra  il  quale  insistè. 

< Voi  non  rendete  alcun  onore  ai  vostri  parenti  ed 
ai  vostri  antenati  defunti,  diss’ egli;  voi  non  an- 
date mai  alla  loro  sepoltura,  ciò  che  è un’empietà 
grandissima;  voi  fate  tanto  caso  dei  vostri  parenti 
come  di  una  tegola  che  sia  sodo  i vostri  piedi  : ne 
sia  testimonio  quest'  Ourlchen  che  è della  famiglia 
imperiale  (il  principe  Giuseppe,  confessore  di  Ge- 
sù Cristo).  Appena  egli  ebbe  abbracciala  la  vostra 
legge  , perdette  ogni  rispetto  pe'  suoi  antenati , e 
non  si  potè  mai  vincere  la  sua  ostinazione,  il  che 
non  si  può  tollerare.  E perciò  io  sono  eoslredo  à 
proscrivere  la  vostra  legge  , e a proibirla  in  ludo 
il  mio  impero  : e dopo  questa  mia  proibizione,  vi 
sarà  egli  qualcuno  che  ardisca  «li  abbracciarla? 
Voi  rimarreste  pertanto  qui  senza  occupazione,  e 
per  conseguenza  senza  onore.  E per  questo  vi  con- 
verrà di  ritirarvi  ».  Quando  il  principe  ebbe  la- 
sciata ni  padr  la  libertà  di  parlare,  essi  gli  rispo-  . 
srro  con  aria  modesta,  ma  con  tutta  quella  forza 
che  l’innocenza  e la  verità  ispirano,  che  n'era 
stato  mal  informato  ; che  lutto  ciò  che  gli  era  s’a- 
lo ri  Tento  erano  pure  calunnie  e maligne  invenzio- 
ni di  nemici  segreti  che  corcava  0 di  rendere  odio* 

Ctl.  Yol.  VII.  ed  idi  imo  IH 
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si  i missionari!  ; che  l'ol  bNgo  di  onorare  i proprii 
parenti  è prescritto  dalla  legge  cri  tiana  , e che  es- 
so ne  è il  quarto  comandamento  ; che  i missiona- 
rii  non  possono  predicare  una  legge  così  santa  sen- 
za insegnare  ai  loro  discepoli  ad  adempiere  questo 
dovere  indispensabile  di  pietà,  e E che  , disse  lo 
imperatore,  voi  visitale  i sepolcri  de’ vostri  ante- 
nati ? — Sì  , certamente  , ma  noi  nulla  dimandia- 
mo ad  essi  , e non  ci  aspettiam  nulla  da  loro.  — 
Voi  avete  dunque  delle  iscrizioni  ? ripigliò  il  prin- 
cipe. — Non  solo  abbiam  le  iscrizioni  , ma  anche 
i loro  ritratti,  che  ci  richiamano  molto  meglio  alla 
mente  la  loro  memoria).  L'imperatore  parve  di 
ciò  mollo  sorpreso,  t lo  non  conosco  punto  la  vo- 
stra legge  , soggiunse  egli  , io  non  ho  mai  letto  i 
vostri  libri  ; se  è vero , come  dite , che  non  siete 
punto  conlrarii  agli  onori  che  la  pietà  filiale  pre- 
scrive verso  i parenti  , voi  potete  star  qui  ).  Indi 
rivolgendosi  a’ suoi  ministri:  «Ecco  de’ fatti  che 
io  credeva  certi , disse  loro  , e tuttavia  essi  li  ne- 
gano fortemente.  Esaminale  attentamente  questo 
affare  , informatevi  esattamente  della  verità  ; voi 
mi  farete  poscia  la  relazione  ; ed  io  darò  i miei  or- 
dini ».  Allora  i ministri  si  ritirarono  , e i padri 
consegnarono  ad  essi  dei  libri  che  contenevano  gli 
articoli  della  legge  cristiana , affermando  che  vi 
troverebbero  di  che  contentare  pienamente  I’  impe- 
ratore sopra  tuli*  i duhbii  che  egli  aveva  esposti. 
Ma  passarono  cinque  mesi  , in  capo  ai  quali  i 
ministri  rimandarono  cotesti  libri , non  aggiun- 
gendo neppure  una  parola  di  quello  che  pen- 
savano , uè  delle  disposizioni  in  cui  era  l’ impe- 
ratore. 
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La  morie  di  Yong-Tching,  la  quale  avvenne  il  7 
ollobre  1735  , non  pose  fine  per  questo  alle  perse 
cuzioni.  Sotto  il  figliuolo  di  lui  Kien-Lnng , dal 
quale  si  sperava  maggior  dolcezza,  fu  di  bel  nuo- 
vo delusa  l’ espettazioue  dei  cristiani.  Si  respirava 
appena  a Pckin  della  persecuzione  suscitala  conira 
la  religione  , che  se  ae  destò  una  nuova  nel  1737, 
le  cui  conseguenze  furono  più  infelici  e più  capa- 
ci di  arrestare  j progressi  della  fede. 

Mentre  Lieou-eul,  catechista  dei  padri  portoghe- 
si , si  occupava  nel  santo  esercizio  di  battezzare  i 
fanciulli  abbandonati  , fu  arrestato  nello  spedate 
in  cui  si  deponevano,  e condotto  al  tribunale  dei 
delitti  col  custode  dell' ospitale,  e col  deounzialore 
dell*  uno  e dell’altro.  Ouche-san,  mandarino  mani- 
clieou  , non  potè  contenere  la  sua  gioia  ; era  lun- 
go tempo  che  egli  desiderava  che  gli  capitasse 
nelle  mani  qualche  affare  riguardante  la  religio- 
ne. Egli  chiamò  a se  Lieou-eul  , e gli  fece  una 
quantità  di  dimande  capziose  , alle  quali  il  cristia- 
no rispose  con  molta  saviezza.  Ma  siccome  era 
intenzione  di  questo  giudice  di  condannar  o a mor- 
te , ei  lo  fece  porre  alia  tortura  , Col  disegno  di 
farlo  confessare  che  gli  Europei  attiravano  a forza 
d’oro  i Chinesi  alla  loro  religione.  .1  tormenti  con 
poterono  strappare  a Lieou  eul  la  coufessioue  di 
una  così  sciocca  calunnia.  Ouche-sau  voleva  asso- 
lutamente far  morire  questo  generoso  cristiano  , e 
vi  sarebbe  riuscito  se  un  altro  mandarino  suo  col- 
lega non  vi  si  fosse  oppuslo.  Questa  diversità  di 
sentimenti  coslriuse  a portar  1’  affare  a Sun-Kiu  , 
presidente  dunose  del  medesimo  tribunale,  d quale 
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biasimò  l’eccessiva  severi'à  di  Ou-che-san.  Lieou- 
eul  ricevette  conto  colpi  di  pnn-tséc  , e fu  messo 
alla  berlina  con  davanti  un  cartello  su  cui  erano 
scritte  in  grandi  caratteri  queste  parole  : Delin- 
quente per  essere  della  religione  cristiana.  E si 
vide  in  breve  tempo  in  tutte  le  contrade  e in  lutti 
gli  angoli  della  città  de’  gran  cao  chi  , o avvisi , 
sopra  i quali  era  scritta  tutta  per  disteso  la  sen- 
tenza del  tribunale. 

I missionari!  si  diedero  inrano  mollo  movimen- 
to affine  di  calmare  questa  procella  ; essi  furono 
chiamati  al  palazzo  dal  gran  maestro  Hay-ouang, 
por  udire  I’  ord’ne  del  principe,  il  quale  portava, 
che  il  tribunale  dei  delitti  si  era  uniformato  alle 
leggi  cavate  da'  suoi  registri  ; che  si  lasciava  .ad 
essi  la  libertà  di  fare  nelle  loro  chiese  gli  eserci- 
ài  della  laro  religione  ; che  non  si  voleva  che  i 
Cbinesi  e sopra  tutto  i Tartari  , ne  facessero  pro- 
fessione ; che  del  resto  essi  non  avevano  da  far 
altro  che  adempiere  i loro  uffici  consueti. 

Noi  nou  siam  venuti  da  oltre  seimila  leghe,  ri- 
spose il  padre  Parennin  , per  dimandare  la  per- 
missione di  essere  cristiani,  di  farne  le  funzioni, 
di  pregar  Dio  in  segreto  ; la  corte  , la  città  , le 
provineie  sanno  che  noi  veniam  qui  per  predica- 
re la  religion  cristiana  , e nel  tempo  stesso  per 
render  all’  imperatore  i servigi  di  cui  siam  capa- 
ci. I predecessori  di  Kien-Long  , e sopraffino  il 
suo  augusto  avo,  hanno  fatto  esaminare  la  nostra 
dottrina  non  da  alcuni  ignoranti  privati  , come 
sono  quelli  che  ci  hanno  accusati  sotto  questo  re- 
gno e sotto  il  precedente  , ma  da  lutt’ i tribunali 
supremi  , dai  grandi  di  dentro  e di  fuori , luti’  i 
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quali  , dopo  una  esalta  discussione  ed  un  maturo 
esame  , hanno  dichiaralo  che  la  religione  cristia- 
na era  buona  , verace  e al  coperto  del  menomo 
cattivo  sospetto  ; che  bisognava  guardarsi  bene  dal 
proscriverla,  o dall' impedire  i Olinosi  dal  seguirla 
e dall'andare  nelle  chiese.  Questa  dichiarazione  fu 
confermata  dall’  imperatore  , e pubblicala  in  tutto 
1*  impero.  Da  quel  tempo  in  poi  la  nostra  santa 
rolig  one  non  ha  punto  mutato  ; ella  è sempre  la 
stessa  , i nostri  libri  ne  fanno  fede  ; perchè  dun- 
que il  tribunale  dei  delitti  fa  carcerare  i cristiani  ? 
Perché  li  punisce  ? Perchè  fa  affiggere  de’  cartelli 
per  tutta  la  città  per  obbligar  quelli  che  ne  fan- 
no professione  a rinunziarvi  ? Perchè  comanda  la 
medesima  co^a  nelle  provincie?  Se  è un  delitto 
l’ essere  cristiano , quanto  più  colpevoli  non  siam 
noi  altri  che  esortiamo  i popoli  ad  abbracciare  il 
cristianesimo  ; c nondimeno  si  dice  a noi  di 
continuare  i nostri  ufficii  ; ma  con  qualche  fron- 
te potrem  noi  d'  ora  in  avanti  comparire  in  pub- 
blico ? » 

li  dì  appresso  l’ imperatore  andò  nell’  apparta- 
mento in  cui  il  fratello  Castiglione  era  occupalo 
a dipingere  , e gli  fece  molle  interrogazioni  su|'a 
pittura  ; il  fratello,  oppresso  di  tristezza  e di  do- 
lore per  l’ordine  pubblicalo  il  giorno  precedente, 
abbassò  gli  occhi  e non  fu  capace  di  rispondere. 
L’imperatore  gli  dimandò  se  era  ammalato:  c No, 
sire  , gli  rispose  , ma  io  sono  nel  più  grande  ab- 
battimento ».  Poscia,  pillandosi  a’ suoi  ginocchi: 
c La  Maestà  vostra  condanna  la  nostra  santa  reli' 
gione  ; le  contrade  sono  piene  di  avvisi  che  la  pro- 
scrivono : come  potremo  noi , dopo  di  ciò,  servire 
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tranquillamente  la  Maestà  vostra  T Quando  in  Eu- 
ropa si  saprà  1’  ordinò  che  è stato  dato  , e chi 
sarà  che  voglia  quindi  innanzi  venire  al  vostro 
servizio  ? lo  non  ho  proibita  la  vostra  religione  , 
disse  l’ imperatore  , rispetto  a voi  altri  ; a voi  è 
libero  di  esercitarla  , ma  i nostri  non  devono  ab- 
bracciarla. — Noi  non  siam  venuti  da  si  lungo 
tempo  alla  China  , rispose  il  fratello  , se  non  per 
predicarla  ; e 1’  imperatore  Kang  hi  , vostro  au- 
gusto avo,  ne  ha  fallo  pubblicare  la  permissione 
iu  lutto  L’impero  >.  Siccome1  il  fratello  diceva  tutte 
queste  cose  colle  lagrime  agli  occhi  , l’ imperato- 
re ne  fu  intenerito;  lo  fece  rialzare  e gli  disse  che 
esaminerebbe  di  nuovo  questo  affare. 

Intanto  il  tribunale  dei  delitti  aveva  sped'ta  la 
sentenza  in  tulle  le  provincie  dell’  impero.  I missio- 
nari! ne  furono  costernati  , perocché  lutto  faceva 
temere  una  generale  persecuzione  nella  China.  Di- 
falli non  si  lardò  molto  a provar  gli  effetti  che  se 
ne  paventavano.  Il  padre  Gabriele  , della  provin- 
cia di  Cium-si , erasi  ritirato  sopra  una  montagna 
in  un  antro  , dove  , non  ostante  le  sue  precau- 
zioni per  tener  nascoso  il  suo  ritiro,  pur  si  aspet- 
tava un  qualche  giorno  di  essere  arrestato  e cari- 
co di  catene.  Il  padre  Antonio  , della  provincia 
di  Chan  tong  , giunse  a Pekin  travestito  da  pove- 
ro ; tutte  le  terre  della  sua  missione  eran  piene 
di  avvisi  contro  la  legge  cristiana,  e i suoi  neofiti 
n’ erano  stati  si  fortemente  spaventali,  che  nessu- 
no di  loro  ardiva  di  riceverlo  nella  propria  casa> 
Il  padre  Ferrayo  venne  anch’  esso  a P.  km,  dalla 
medesima  provincia , per  cercar  qualche  protezio- 
ne con'ra  il  mandarino  che  tormentava  i cristiani. 
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A Si  ngnn  fou,  il  Tchi-kien  ebbe  qualche  sospetto 
che  un  Europeo  si  fosse  nascosto  nella  casa  di  un  ^ 
mandarino  ; egli  fece  sembiante  di  ignorare  che 
fosse  casa  sua  , c mandò  a visitarla.  Di  fallo  vi 
si  era  ritiralo  Concas  , vescovo  di  Lorima.  Lo  si  ^ 
nascose  nella  camera  di  due  sorelle  del  mandarino  s> 
cristiano.  Quando  , dopo  di  avere  ben  cercato  in  ** 
tutti  gli  appartamenti  , si  avvicinarono  a questa  ^ 
camera,  le  due  sorelle  nc  uscirono,  come  perla-  #> 
sciare  la  libertà  di  entrarvi  , ma  non  si  ardi  di  8* 
firlo.  Nella  provincia  di  Hou  -quang  , sebbene  il  ^ 
Tsong-tou,  che  era  della  famiglia  imperiale,  fosse  $> 
cristiano  , pure  alcuni  mandarini  non  tralasciarono 
per  questo  di  pubblicare  l’ordine  del  tribunale  dei  ^ 
del  III.  A Sian-ynng-fou  , una  delle  più  fiorenti  ** 
cristianità  , il  Tchi-hien  seppe  che  sulla  montagna 
Mou-pan-chao  , vi  era  un  gran  numero  di  crislia-  ** 
ni  die  ne  dissodavano  le  terre  ; egli  fece  prende*  q, 
re  alcuni  dei  capi  , se  li  fe’  condurre  dinanzi  , ne  !8> 
fece  schiaffeggiare  uno  o due,  e spaventandoli  colle 
più  terribili  minnecie  , presentò  loro  da  firmare  <£, 
una  dichiarazione , colla  quale  essi  promettevano 
di  non  entrar  più  nella  religione  cristiana.  Uno  di  ^ 
loro , che  si  credeva  accorto  , disse  che  sotto  quelle 
parole  si  poteva  intendere  che  essi  non  si  farebbe-  X* 
ro  più  ribattezzare  ; e che  in  tal  senso  potevano 
sottoscrivere  la  dichiarazione  ; il  che  fecero  , e se 
ne  ritornarono  ben  contenti  di  essere  sfuggiti  così  »> 
as  ulamcnle  dalle  mani  del  mandarino.  Al  loro  ri- 
torno  il  missionario  li  trattò  da  apostati,  e dopo  di 
avere  fullo  ad  essi  comprendere  che  non  è mai  & 
permesso  di  dissimulare  nè  di  usare  termini  equi- 
voci , e mollo  meno  poi  quando  si  tratta  della  fe- 
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de,  e in  uh  tribunale  di  giustizia , egli  rifiu’ò  loro 
i sacramenti  e l’ ingresso  nella  chiesa.  I cristiani 
riconobbero  la  loro  colpa  , la  piansero  amaramen- 
te , dimandarono  pubblicamente  perdono  a luti'  i 
fedeli  dello  scandalo  che  avevano  dato,  e 91  offer- 
sero di  andare  al  tr  bunale  a rivocare  la  loro  fir- 
ma , e fare  un'  aperta  professione  del  cristianesi- 
mo. AI  tempo  islesso  Norberl  Tchao  , mandarino 
di  guerra  e fervoroso  cristiano  , venne  a trovare 
questo  Tchi-hien,e  dopo  di  avergli  fatto  i più  forti 
rimproveri  per  la  condotta  , gli  dimandò  Io  scritto 
firmalo  dai  neofiti , dicendogli  : c Non  sapete  voi 
che  io  sono  cristiano?  Ma  ciò  che  voi  forse  igno- 
rate , è che  11  Tsong  lou  di  questa  provincia  e 
tuli’  i suoi  ufficiali  sono  cristiani  al  pari  di  me  ». 

Il  Tch  ihien  fu  alla  sua  volta  spaventalo  ; e scu- 
sandosi sull’  ordine  emanato  dal  tribunale  dei  de- 
litti , promise  che  non  avrebbe  più  molestali  i 
cristiani  : e di  fatti  dopo  d’  allora  rimasero  tran- 
quilli. 

Di>po  di  avere  esposti  i principali  tratti  della  per- 
secuzione , risaliamo  dall’  effetto  alla  causa  , vale 
a dire  alle  controversie  insorte  fra  i predicatori  del 
Vangelo  così  rispetto  ad  alcuni  termini  chinesi  che 
si  usavano  per  esprimere  il  santo  nome  di  Dio  , 
come  riguardo  a certi  culti  o certe  cerimonie  della 
nazione  , che  alcuni  missionari  rigettavano  co- 
me superstiziose , mentre  altri  credendole  pura- 
mente civili , non  facevano  difficoltà  a tolle- 
rarle. 

Fin  dal  20  novembre  1 704.  Clemente  IX  avi  ya 
approvate  le  risposte  date  su  tali  quistioni  dalla 
congregazione  dei  cardinali  deputali  in  qualità  di 


Digitized  by  Google 


— 82»  — 


ft*AAAAAAAAA**&*AA&ftx&* &&**&**« 


inquisitori  generali  conira  I’  eresia.  Ma  in  questo 
decreto  del  1704  egli  aveva- rondato  giustizia  alla 
rettitudine  delle  intenzioni  de’ missionurii  gesuiti, 
i quali  permellevano  e si  credevano  fondati  a per- 
mettere le  cerimonie  chinesf,  quali  le  aveva  per- 
messe Alessandro  VII , perchè  le  riguardavano  co- 
me un  culto  civile  e politico.  C chi  poleva  ascri- 
vere ad  essi  a delitto  l’ essere  rimasti  uniti  con 
un  gran  numero  di  missionarii  di  diversi  ordini 
religiosi  , in  questa  dottrina  e in  questa  pratica , 
quando  una  dichiarazione  autentica  e precisa  del- 
1’  imperatore  confermava  solennemente  la  loro  opi- 
nione ? Avendo  questo  principe  radunati  i grandi 
della  nazione  , i primi  mandarini  , i principali 
letterati  c il  presidente  dell'accademia  imperiale, 
lutti  fecero  grandi  maraviglie  che  vi  fossero  dei 
dotti  in  Europa  che  sembrassero  credere  che  i 
letterali  della  China  onorassero  un  ente  inanimato 
e senza  vita  , come  il  cielo  visibile  e materiale  ; 
e tulli  dichiararono  solennemente  che  invocando 
il  Tien  , « essi  invocavano  1’  ente  supremo,  il  Si- 
gnore del  cielo  , il  dispcnsatorc  di  tutti  i beni, 
che  vede  lutto  , che  conosce  lutto  , e la  cui  prov- 
videnza governa  questo  universo  1.  Il  principe 
confermò  questa  dichiarazione , e per  darle  vie- 
maggior  forza  , vi  aggiunse  la  sua  opinione  par- 
ticolare. «tè  per  rispelo,  diss’egli  che  i Chinesi 
non  osano  chiamar  Dio  col  suo  proprio  nome  , 
c che  si  costuma  di  invocarlo  sotto  il  nome  di 
Ciri  supremo,  di  Ciel  benefico,  di  Ciel  univer- 
sale; a quel  modo  che  parlando  dell' imperatore, 
non  lo  si  chiama  col  suo  nome , ma  si  dice  i 
Gradi  del  suo  trono  , la  Corte  suprema  del  suo 
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palazzo:  questi  nomi , qunnlunque  dirprgì  nVpd'o 
ai  suoni  , hanno  il  medesimo  senso.  Finnlmen'e, 
aggiunse  l’ imperatore  , il  principio  di  tutte  le 
cose  si  chiama  Tien , cielo , in  termine  nobile 
e figuralo,  a quel  modo  che  l'imperatore  è chia- 
malo Chao-ling  , dal  nome  del  secondo  palazzo , 
dove  splende  maggiormente  la  sua  maestà  impe- 
riale i.  Kan-bi  non  si  spiegò  meno  chiaramente 
sugli  onori  e sul  cullo  renatilo  agli  antenati.  Se- 
condo lui  , la  dottrina  delle  iscrizioni  o lapidi  non 
è conforme  nè  a quella  di  Confucio,  nè  alle  leg- 
gi dell'impero.  Queste  lapidi  sono  siate  coll’andar 
del  tempo  sostituite  ai  ritratti  immaginati  , cento 
anni  fa  al  più,  per  conservare  la  memoria  degli 
avi  , de’ quali  ritratti  si  erano  disgustali  a motivo 
della  loro  poca  somiglianza.  Egli  aggiunse  che  non 
ostante  I*  iscrizione  Sede  dello  Spirilo  , che  essi 
portavano , nessun  Chinese  era  tanto  credulo  da 
supporre  che  l’anima  dei  loro  antenati  venisse  qui- 
vi ; che  si  riguardavano  come  figure  puram*  n'e 
simboliche , alle  quali  nulla  si  chiedeva  , e da  cui 
nulla  si  sperava. 

Questa  dichiarazione  , sulla  quale  i missionari! 
gesuiti  avevano  fondato  le  più  grandi  speranze  ; 
non  servì  che  ad  accrescere  il  fuoco  della  discor- 
dia : e r imperatore  si  giovò  di  tale  discordia  per 
rendersi  giudice  intorno  al  merito  della  controver- 
sia. Kang-Hi  , passionato  per  le  scienze  , proteg- 
geva con  magnificenza  tutti  gli  Europei  clic  egli 
credeva  atti  a diffonderle  e perfezionarle  nel  suo 
impero.  Le  sue  conferenze  coi  missionari!  gli  ave- 
vano ispirali  una  profonda  stima  per  (a  nostr  i re- 
ligione , la  quale  non  gli  pareva  meno  ammirabile 
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per  le  virtù  che  ella  produce  , per  la  morale  che 
insogna  ; e vedeva  con  soddisfazione  i felici  pro- 
gressi delia  missione.  Egli  conosceva  perfettamente 
i costumi  dei  Bonzi  , il  loro  ciarlatanismo  e la 
loro  ignotanza  , e così  pure  le  assurdità  della  dot-  ^ 
trina  delle  selle  chinesi.  Tutto  lo  moveva  a desi- 
derare che  i missionari!  venissero  a capo  coH’ascen 
dente  del  loro  merito  e delle  loro  virtù  di  eslen-  ^ 
dere  alla  religione  ed  alla  morale  i medesimi  lumi 
che  essi  avevano  arrecato  nelle  scienze  e nelle  8 
arti  ; ma  egli  considerava  le  cose  piullosto  da  po- 
litico che  da  amico  sincero  della  verità.  Ora  , 
fra  tutte  le  nazioni  dell’universo,  i Chinesi  sono  8 
il  popolo  più  superstizioso  e più  proclive  alla 
ribellione  , quando  si  allenta  a metter  mano  ai  8 
suoi  usi  ed  alle  pratiche  generali.  Queste  costu-  8 
manze  sono  antiche  come  l’impero,  ed  essi  le  ^ 
credono  leggi  discese  dal  cielo.  Ognuno  è allevato  8 
nell’ opinione  che  il  suo  destino  così  buono  come  8 
cattivo  è attaccalo  alla  sua  fedeltà  od  alla  sua  ne-  ^ 
gligenza  in  d fenderle  ed  osservarle.  La  pietà  filiale  $> 
é la  virtù  dei  Chinesi  , e in  tulli  i secoli  gli  onori  8 
rendali  agli  antenati  sono  stati  da  loro  considerali  ^ 
come  il  primo  dovere.  Quindi  noi  vediamo  in  lutto  ;e> 
le  suppliche  presentate  agli  imperatori  contro  la  8 
religione  cristiana  , che  il  primo  delitto  onde  vie- 
ne accusala  è di  pervertire  il  popolo  , ispirandogli 
dispregio  od  indifferenza  pel  cullo  nazionale  con- 
sacrato dalle  leggi  fondamentali  dell*  impero.  Si 
dovea  qu  ndi  cominciar  dal  distruggere  questi  pre- 
giudizi! che  fomentavano  l' interesse  personale  dei 
Bonzi  conlra  il  cristianesimo  , e così  pure  la  ge- 
losia dei  mandarini  e dei  letterati  coulia  i olissi** 
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n.irii  della  carie.  Per  imbandir  le  idee  della  super- 
stizione e dell'idolatria  non  dovensi  che  illuminare 
In  ragione  del  popolo  ; e per  rngg:ungere  questo 
importante  risultalo  si  era  fatto  assai , ottenendo 
una  dichiarazione  di  tanta  importanza  per  la  qua- 
lità delle  persone  che  l'avevano  sottoscritta  , e che 
pubblicala  dal  capo  medesimo  dell’impero  riduceva 
le  cerimonie  chinesi  ad  un  cullo  di  venerazione  pu- 
ramente civile. 

Noi  abhiam  dello  come  nel  correggere  I’  errore 
in  cui  gli  pareva  che  fossero  caduti  i missionari! 
tolleranti  , Clemente  XI  proibì  di  chiamarli  colpe- 
voli. Di  fatto  , ecco  in  qual  guisa  egli  si  spiegò 
nella  congregazione  della  Propaganda.  « Non  si  dee 
biasimare  i missionari!’  che  hanno  credulo  di  dover 
seguire  infino  ad  ora  un’altra  pratica  ».  Non  deve 
recar  meraviglia  che  in  una  materia  disputata  da 
lanf  noni  , nella  quale  la  Santa  Sede  ha  dato  già 
diverse  risposte  secondo  le  diverse  espressioni  che  le 
vennero  falle  delle  circaslnnze  delle  cose  , tulli  gli 
animi  non  si  siano  trovati  riuniti  nel  medesimo 
sentimento.  E per  questo  noi  incarich:amo  il  pa 
Iriarcn  di  Antiochia  , e quanti  mai  altri  avranno 
la  cura  di  far  eseguire  le  nostre  risposte...  di  porre 
ni  sicuro  l’onore  e la  riputiziona  degli  operai  del 
Vangelo...  ed  impedire  che  vengano  riguardati  co- 
me fautori  della  superstizione  e dell’idolatria,  essendo 
certissimo  che  dopo  finita  la  causa  essi  si  sotto- 
metteranno coll’  umiltà  e l’ubbidienza  convenevoli 
alle  dee  sioni  della  Santa  Sede».  Ammettiamo  che, 
trascinati  dall’  ardore  del  loro  zelo  per  la  propa- 
gazione della  fede  e dal  desiderio  di  torre  di  moz- 
20  uno  de’  più  grandi  ostacoli  che  vi  si  oppoue- 
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vano  , i missionari!  che  permettevano  le  cerimo- 
nie  chinasi  si  siano  ingannati.  E però  sampre  vero 
che  il  loro  errore  , il  quale  non  sarebbe  in  so- 
stanza che  l’errore  di  alcuni  individui,  e non 
del  corpo  intero  de’ gesuiti  ( distinzione  che  si  vuol 
fare  ) si  trovava  scusabile  secondo  le  regole  della 
prudenza  umana  , c si  trovava  formalmentA  scu- 
sato nella  dichiarazione  cosi  positiva  e cosi  solen- 
ne data  dall’  imperatore  e da  quanti  mai  v’  aveva 
d'  uomini  illuminali  nell’  impero.  Certamente  che 
non  è mai  permesso  d’  immischiarsi  in  cerimon  e 
che  nel  senso  c nell’  intenzione  di  quelli  che  le 
praticano  sono  superstizione  ed  idolatrie.  Ma  i ge- 
suiti potevano  essi  riguardare  come  un  fatto  noto- 
rio e indubitabile  , che  alla  China  la  religione  di 
Fo  è la  religione  del  popolo;  che  te* principi!  di 
questa  religione  i sacri fizii  offerti  in  onore  di  Con- 
fucio e di  gli  antenati  sono  veri  snerifizii,  alti  sacri 
e religiosi  ; che  i seguaci  di  questa  religione  sono 
persuasi  clic  gli  spirili  dei  morti  che  essi  onora- 
rano  discendono  dal  ciclo  per  essere  presenti  a 
queste  cerimonie  ; che  vi  si  invocuno  come  me- 
diatori fra  P Ente  supremo  e gli  uomini  , fra  il  cielo 
e la  terra  ? Lo  potevan  essi,  quando  l'imperatore 
e i letterati  afLrmavan  loro  che  il  culto  chinese  è 
puramente  civile  e politico , che  «sso  è un  semplice 
omaggio  di  venerazione  e di  crai  lodine?  Ammet- 
tiamo pure  che  il  papa  medesimo  li  giustifica  da 
ogni  biasimo  , e oppone  la  rettitudine  ben  cono- 
sciuta delle  loro  intenz  oni  e del  foro  zelo  ai  so- 
spetti ingiuriosi  onde  i loro  nemici  si  ostinavano 
a macchiare  il  loro  onore  , per  occultare  gli  im- 
portane servigi  die  essi  rendevano  alla  religione? 
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Dimentichiamo  il  loro  errore  ; o se  crediam  utile 
di  richiamarne  qualche  volta  la  memoria  , faccia- 
molo per  rendere  omaggio  alla  loro  virtù  ed  al 
coraggio  che  essi  hanno  dimostralo  per  sottomet- 
tersi senza  restituzione  all’aulorilà  di  una  costituzio- 
ne che  esigeva  da  loro  sì  grandi  sacriGzii,  quello 
cioè  del  loro  stalo,  della  loro  vita  medesima.  L’im- 
peratore cessò  di  proteggerli  appena  fu  informalo 
della  loro  obbedienza  agli  ordini  del  sommo  pon- 
tefice. Il  fuoco  della  persecuzione  si  riaccese  in 
tulle  le  provincie  dell'impero,,  e in  premio  della 
loro  ubbidienza  al  giudizio  di  Roma  non  rimase 
ni  missionari!  se  non  che  l'alternativa  necessaria  di 
nascondersi  e di  errare  per  le  foreste  , manchevoli 
di  ogni  cosa  , o di  correre  al  martirio.  I cristiani 
pir  cguiluli  daperlutto,  e trattati  come  nemici  dello 
sialo  , parteciparono  più  o meno  dei  mali  che  il 
rigore  degli  editti  faceva  subire  ai  loro  padri  nella 
fede  ; c certamente  questi  fu  per  essi  il  soggetto 
più  sensibile  di  timori  odi  amarezze.  E questo  non 
era  che  il  preludio  delle  prove  crudeli  cui  Dio  , 
adorabile  sempre  nella  sua  provvidenza  , ma  im- 
penetrabile ne’  suoi  decreti , sottopose  la  Chiesa  cri- 
stiana del'a  China. 

Sei  anni  d ipo  il  suo  decreto  del  20  novembre 
1704.,  Clemente  XI  aveva  dichiarato,  con  al  ro 
decreto  del  2 5 settembre  1710  , che  si  dovesse 
uniformarsi  alle  risposte  già  date  dalla  santa  Se- 
de , ed  all’  editto  pubblicalo  colà  il  25  settembre 
1707  dal  cardio  ile  di  Tournon  , allora  patriarca 
di  Antiochia,  Ma  noi  vediamo  dal  testo  medesimo 
della  bolla  Ed  illa  die  , data  il  19  marzo  17 15, 
e notificata  alla  China  nel  1716  , che  invece  di 
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uniformarsi  alle  risposte  ili  Roma  , molli  missto 
narii  ri  lardarono  1’  esecuzioni?  di  queste  decisioni 
sollo  il  pretesto  clic  il  pontefice  romano  le  aveva 
sospese,  o clic  esse  non  erano  state  con  bastevole 
autenticità  pubblicate  , die  vi  erano  state  inserite 
alcune  condizioni  che  prima  dell’  esecuzione  dove- 
vano essere  verificate  , o che  i filli  sui  quali  era 
stalo  deciso  non  erano  ben  certi  , o che  il  papa 
doveva  dare  ancora  spiegazioni  più  estese  , o che 
vi  era  argomenlo  di  temere  de’ gran  mali,  pei  mis- 
sionari! e per  la  missione  se  si  fossero  seguili  gli 
ordini  della  santa  Sede,  o finalmente  sotto  il  pre- 
testo del  decreto  di  Alessandro  VII,  che  era  stato 
dato  fin  del  23  marzo  ifij’fi  intorno  ai  medesimi 
culli  e alle  medesime  cerimonie  della  China.  Affi- 
ne di  lor  via  tali  difficoltà  e prevenire  ogni  sot- 
terfugio , demento  XI  pubblicò  la  bolla  Ex  illa 
die  , la  quale  prescriveva  I’  intera  esecuzione  del 
decreto  del  1704  , rigettava  lutfi  pretesti  di  cui 
si  erano  servili  per  invalidarlo  , e ordinava  per 
lull’  i missionari i una  formula  di  giuramento,  colla 
quale  essi  promettevano  di  osservare  esaltamento 
oò  che  era  stalo  regolalo  da  qui  sla  costruzione. 
Urie  bolla  solenne  doveva  riunire  lutti  gli  animi  e 
confondere  luti’  i cuori  in  un  solo  sentimento  , 
quello  della  sommissione.!  missionarii  gesuiti  set- 
toscrissero  il  giuramento  che  vi  era  unito  , e gli 
ardimi  della  congregazione  sono  depositai ii  delle 
firme  spedite  da  ognuno  di  essi  a Roma.  Qui  la 
verità  parla  agli  occhi  ; ostinarsi,  come  fanno  gli 
avversarli  de’  gesuiti , a negare  dei  falli  auleti. i- 
ci  , è uuo  sparger  tenebre  sull’  evidenza  mede- 
sima. 
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Tuttavia  la  poca  riuscita  eli' ebbe  la  missione 
del  cardinale  di  Tournon  determinò  Clemente  XI 
a tentare  un  nuovo  sforzo.  Egli  risolre  t;  di  man- 
dare un  nuovo  legalo  alla  China  , ed  elesse  per 
tale  importante  commissione  Mczzabarba,  al  quale 
conferì  il  titolo  di  patriarca  d’  Antiochia.  Degno 
rappresentante  del  capo  della  Chiesa  , questo  le- 
gato sviluppò  un  gran  carattere  senza  scostarsi 
dalla  linea  della  moderazione.  Colla  sua  prudenza 
egli  seppe  sfuggire  alle  insidie  che  gli  erano  lese 
da  tulle  le  parti  , e il  suo  coraggio  lo  inualzò  al 
di  sopra  dei  dispiaceri  e degli  oltraggi  che  gli 
vennero  fatti  più  d’  una  volta  soffrire.  Egli  fini 
per  costringere  1’  imperalore  n stimarlo  ; ma  non 
guadagnò  nulla  per  gl’  interessi  della  religione. 
Per  lo  contrario  le  conseguenze  infelici  che  pro- 
dusse la  sua  legazione  avverarono  pienamente  il 
funesto  presentimento  che  ispirava  ai  missionari! 
gesuiti  qualunque  mutamento  che  si  tentasse  di 
fare  agli  antichi  usi,  i quali  sono  pei  Chinesi  più 
sacri  forse  clic  la  loro  medesima  relig  one.  E non 
si  dica  già  che  i negoziali  dei  due  patriarchi  di 
Antiochia  , successivamente  mandali  alla  China  , 
fallissero  per  l'effetto  di  una  segreta  opposizione 
da  parie  di  questi  religiosi.  Così  dicendo  si  mo- 
strerebbe di  non  conoscere  nè  il  cuor  dell’  uomo  , 
nè  la  storia  ; sarebbe  sopratullo  un  ignorare  il  ca- 
rattere nazionale  dei  Chinesi  e il  loro  governo  po- 
litico. Se  in  qualsiasi  regno  dell’Europa  si  presen- 
tasse un  legalo  del  papa  per  farvi  abrogare  una 
legge  costituzionale,  si  vorrebbe  forse  pensar  dav- 
vero che  i raggiri  o il  credilo  di  un  certo  qual 
numero  di  religiosi  bastar  potessero  a far  riu- 
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. 1 . 

scire  o Tallir  dpi  lutto  un  negoziato  di  questo  ge- 
nere? L’applicazione  è agevole  a farsi.  Alla  Chi- 
na gli  onori  renduti  a Confucio,  ed  agli  antenati 
sono  riguardati  come  legge  costituzioiiale  dell’im- 
pero , e i danesi  sono  lenaci  dei  loro  usi  più  che 
qualunque  nazione  dell’  Europa  lo  sia  per  la  sua 

golitica  costituzione.  Ciò  cbe  i sovrani  cattolici  ri». 

udrebbero  alla  tiara  , cbe  essi  rispettano  ed  ono- 
rano , vorremo  sorprenderci  se  un  imperatore  in- 
fedele non  l’ abbia  conceduto  ai  legali  della  santa 
Sede? 

Mentre-  i mandarini  proscrivevano  con  edititi 
particolari  il  cristianesimo  , come  una  setta  falsa, 
sediziosa  , ispirante  la  ribellione  e contraria  alle 
leggi  dell'  impero  , Kung  Hi  proteggeva  i missiona- 
ri) cbe  erano  alla  sua  corte , e rintuzzava  quanto 
più  poteva , senza  compromettere  i principi»  della 
sua  politica,  gli  alti  di  violenza  esercitali  dai  man- 
darini. Gli  esercizii  della  religione  continuavano  a 
Tarsi  con  una  intera  libertà  nelle  chiese  di  Ptkin  ; 
e l’ imperatore  non  cessava  di  stringere  i gesuiti  a 
raddoppiare  'le  loro  istanze  a Roma  per  ottenerne 
delle  decisioni  atte  a stabilire  l'uniformità  de’  sen- 
timenti fra  i missionari* , e a conciliare  i principi» 
del  cristianesimo  cogli  usi  chinesi  e le  leggi  dello 
impero.  In  tuli  circostanze  i gesuiti  furono  incari- 
cati di  annunziare  a Kang-Hi  l'arrivo  di  un  nuovo 
legato  nella  persona  di  Mezznbarba.  Questo  prela- 
to , partito  da  Lisbona  il  5 marzo  1720  . giunse 
a Macao  il  26  del  seguente  se.ttembre.  Eg'i  sciolse 
molti  gesuiti  dalle  censure  , di  cui  il  cardinale  di 
Tournou  aveva  creduto  , quantunque  a torlo,. di 
over  motivo  di  lagnarsi  , e il  vescovo  di  Macao  , 
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che  ne  aveva  abusalo  verso  l’ infelice  prelato.  Mez- 
za barba  si  contentò  di  far  loro  prestare  il  giura- 
mmio prescritto  dalla  bolla  Ex  dia  die,  che  ave 
va  l’incarico  di  far  osservare  dai  missionarii.  Il  dì 
7 ottobre  egli  s’ imbarcò  per  Ganlon  , dove  rice- 
vette I’  opportuna  permissione  per  andare  a Pek:n. 

I mandarini  delle  provincie  ebbero  ordine  di  ren- 
dergli su  tutta  la  strada  i più  grandi  onori.  Arri- 
valo presso  l’imperatore,  egli  ottenne  quattro  so- 
lenni udienze.  Tutta  1’  arte  della  politica  fu  messa 
in  opera  per  farlo  entrare  ne’ pensieri  di  Rang  Ili. 

Si  tentò  ad  ora  ad  ora  di  sedurlo  colle  promesse, 
c di  spaventarlo  colle  minaccie.  L’  imperatore  era 
versalo  in  ogni  genere  di  cognizioni , e aveva  la 
debolezza  di  farne  pompa.  Egli  nulla  tralasciò  per 
imbarazzare  il  legai#  con  quistioni  e risposte  in- 

f;anne»oli  , e -troppo  spesso  egli  abbassò  ben  anco 
a dignità  imperiale  lino  a prendere  il  tuono  della 
facezia.  Nell’  udienza  del  3 dicembre  Mezzaba rha 
gli  presentò  il  breve  del  papa,  e gli  domandò  pei 
cristiani  de’ suoi  siali  la  permissioue  di  seguire  il 
cristianesimo  in  tutta  la  sua  purezza , e di  osserv  • 
re  ciò  che  era  sialo  a Homa  prescritto  intorno  al  e 
cerimonie  contestate.  L’ imperatore  fece  su  di  ciò 
molle  osservazioni  al  legalo  , e gli  manifestò  il 
suo  stupore  perchè  il  papa  sentenziasse  sugli  afTari 
del  suo  impero.  Mezzabai ba  rispose  che  il  santo 
padre  non  pretendeva  punto  d'immisclnarsi  nel  go- 
verno dei  Chinesi  , ma  ehe  in  qualità  di  capo  de' 
cristiani  egli  aveva  il  diritto  di  decidere  ciò  che 

ei.'eva  esser  loro  permesso  o no  dalla  religione. 

opo  molte  udienze  , il  legato  si  lusingava  di 
qualche  favore  , quando  l’ imperatore  parve  dispo 
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sto  invece  n scacciare  (ulti  i crish'ani.  Gli  diresse 
una  supphca  per  ammansarlo , e non  riuscì  pun- 
to. Gl.  vennero  fatti  soffrire  molli  dispiaceri  /e  si 
arreslarono  molli  missionari  sotto  i suoi  occhi  In 
ale  estremità  , fu  consigi, alo  a pregar  Y impera- 
tore a lasciarlo  ritornare  in  Europa,  per  informa • 

Z n„napa  dei  fal1'  V Prom^'endo  di  Son  innova- 
re  nulla  , e di  non  fare  alcun  allo  di  giurisdizio- 
ne. Questa  proposizione  calmò  alquanto  il  princi- 
pe , il  quale  diede  il  i marzo  1721  un’udienza  al 
cgato  per  I ultima  volta  , e gli  diè  dei  doni  per 

ri  tornii6  " f Pfl2°Sal,0Je  Pel  P"P*.  Mezzabarba 
r iornò  quindi  a Macao,  dove  fu  costretto  a dover 

rimanere  piu  di  sei  mesi.  Egli  impiegò  questo 

tempo  nel  tentar  di  ricondurre  all*  obbedienza  co- 

nv?.vano  Per  anco  nceetla'o  la  costitu- 
zione Ex  1 Ila  die  , e ne  vinse  difatti  alcuni.  Il  A 
novembre  1721  -, .pochi  giorni  prima  di  nbbando 
nar  Macao  , egli  diede  un  editto  diretto  ni  mis- 
sionari! per  esortarli  ad  osservare  le  decisioni  dell» 
san  a Sede  e a non  abbandonare  sodo  diversi 
pretesti  le  funzioni  alle  quali  e»  si  erano  consacra- 
li. Mani  tempo  medesimo  egli  modificò  h bolla 
fix  dia  die  con  otto  licenze  che  riguardavano  gl» 
onori  verso  Confucio  e gli  antenati,  e le  loro  iscri- 
zioni ; concessione  notevole,  perocché  essa  giosfi- 
uca  , o almeno  spiega  come  una  necessità  la"  lolle- 

r.mZfl  l.llìln  Pnliinmnln  Al • • .... 
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peramenti  che  vi  erano  ammessi.  Infanto  una  mio 
va  didsione  diveniva  tanfo  p ù necessaria,  in  qunn 

10  che  l’ editto  del  palriarca  autorizzava  a divulga- 
re che  la  costituzione  del  1715  era  rivocala.  Le 
controversie  si  erano  rinnovate  mollo  vivamente. 
D i un  lafo  il  padre  Francesco  Saraceni  , vescovo 
di  Lima,  e vicario  apostolico  di  Ghcn-si  e di  Chain- 
si  , proibì  espressamente  con  una  lettera  pastorale 
di  f.ir  uso  delle  licenze  accordate  dal  legato;  da 
un  altro  lato  il  padre  Francesco  della  Purificazione, 
da  poco  fatto  ve>covo  di  Pekin , ordinò  di  allenirsi 
a queste  medesime  licenze,  colle  sue  lettere  pasto- 
rali del  6 luglio  e s3  dicembre  iy33,  Clemente  XII 
cassò  le  lettere  pastorali  del  vescovo  di  Pekin  , e 
Benedetto  XIV  , al  quale  noi  ci  troviara  ricondotti 
dall'ordine  naturale  degli  avvenimenti,  terminò  la 
controversia  colla  sua  bolla  Ex  quo  giugulari  del- 
1*  ti  luglio  >742.  Egli  richiamava  in  essa  tutto  l’af- 
fare fin  dalla  sua  origine  , cominciando  dalle  pri- 
me decisioni  della  congregazione  della  Propaganda 
nel  1 64-4 - Riferiva  per  intiero  il  decreto  del  1710, 

11  quale  confermava  l'editto  del  cardinale  di  Tour- 
non  ; la  costituz  one  di  Clemente  XI  del  19  marzo 
1715  ; I’  editto  di  Mezza  barba  colle  otto  licenze  che 
vi  erano  accordale  , e il  breve  di  Clemente  X I 
centra  le  due  lettere  pastorali  del  vescovo  di  Pekin. 
Egli  faceva  poscia  menzione  delle  nuove  informa- 
zioni ordinale  da  questo  pontefice  , il  quale  aveva 
fallo  interrogare  un  gran  numero  di  missionari!  e 
molli  giovani  chinesi  venuti  a Roma.  Rendeva  con- 
to de’  provvedimenti  presi  da  lui  medesimo  sopra 
questo  oggetto  dopo  la  sua  esaltazione  al  pontifica- 
to. Finalmente  egli  annullava  le  licenze  date  da 


» 

8 

s 

8 

8 

» 

» 

8 
8 
» 
» 
» 
» 
» 
8 
8 
8 
» 
8 
» 
8 
8 
8 
18 
8 
» 
8 
1 » 
» 
8 
18 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
e> 
8 
8 

'8 

8 

8 

**■ 

u 

8 

» 


ft  *#*»*$* 


Deliberi  hy  G OUg le 


— 837  - 


»4.*  te 


« 

« 

« 

<8 

« 

« 

<8 

<8 

« 

<8 

<8 

<8 

<8 

<8 

« 

8 

© 

© 

8 

8 

<8- 

© 

8 

© 

8 

8 

8 

.8 

8 

8 

8 

€ 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

« 

« 

8 

8 

8 

* 


»> 

B> 

8» 

1» 

» 


» 

8> 


8> 

8> 


Mezza  barba  , confermava  la  bolla  Ex  illa  dìe  1 
prescriveva  una  forinola  di  giuramento  da  prestarsi 
da  tuli’ i missionari!  , ordinava  a quest*  , sotto  le 
pene  più  gravi , di  uniformarsi  alle  decisioni  della 
santa  Sede  ; e gli  esortava  al  tempo  medesimo  coi 
motivi  i più  pressanti.  Tutte  queste  precauzioni  fa- 
cevano conoscere  molto  bene  l’importanza  ebe  mel- 
leva  il  sommo  pontefice  a ricondurre  laidi  missio-  - 
narii  ad  una  uniforme  disciplina  ) 

La  vera  religione  non  soffriva  traversie  solamente 
nella  China.  Il  Tong-R  ng , dove  la  fede  era  «tata 
predicata  fin  dal  1627  , ma  dove  due  editti , uno 
nel  1 696.,  l’altro  nel  1712,  avevano  rallentato  il 
progresso  nel  esislianesimo  , vide  nel  1721  la  per- 
si euz.ioi)e  ricominciar  con  maggior  acconiinento. 

Lo  strumento  d!  cui  lo  spinto  delle  tenebre  si 
servi  per  turbare  la  calma  , fu  una  cristiana  di 
Resai  , la  cui  fede  era  alterala  «latta  corruzione 
del  suo  cuore.  Le  sregolatezze  della  sua  vita  ca- 
gionavano un  enorme  scandalo.  I consigli  , i rim- 
proveri che  si  avvicendarono  onde  rimetterla  sulla 
via  della. salute  , tornarono  inutili.  Finalmente  i 
suoi  disordini  giunsero  a tale  eccesso,  che  i cri 
stiani  non  vollero  più  comunicare  con  lei  , e i 
missionarii  la  privarono  dell’  uso  dei  sacramenti. 
Questa  sciagurata  pose  il  colmo  a’  suoi  delitti  col- 
l’apos'asia  e colia  risoluzione  che  ella  prese  di 
tentare  ogni  qualunque  via  per  distruggale  asso* 
lutamenie  il  cristianesimo.  Fila  partecipò  il  suo  di- 
segno ad  un  apostata,  e ad  un  altro  de’  . suoi  am'ci 
infedeli,  che  presentarono  al  reggente  una  suppli- 
ca contenente  molte  dinuncie.  Il  padre  Buccarellii 
che  risiedeva  a Resat,  avendo  udito  clic  vi  si  man - 
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dava  della  soldatesca  , ne  diede  avviso  ai  cristia- 
ni ; ma  lo  spavento  non  lasciò  punto  a loro  ta  li- 
bertà di  prendere  i convenevoli  partiti.  Il  padree 
ì suoi  catechisti  appena  ebbero  il  tempo  di  dar  le 
spalle  alla  borgata,  e usciti  appena  , arrivò  la 
soldatesca.  Questa  andò -a  metter  lutto  a ruba  ed 
a sacco  nella  chiesa  e nelle  case  de’  cristiani.  Ar- 
restò sei  neofili  più  particolarmente  dinunziati  , 
li  condusse  alla  corte,  e di  là  al  tribunale.  Si  po- 
sero dinanzi  agli  occhi  loro  catene  di  un  peso 
enorme  e tutti  gli  strumenti  de’  più  crudeli  sup- 
plizi!. Il  mandarino  gillò  per  terra  un  crocifisso  , 
è dichiarò  ad  essi  come  il  solo  modo  di  salvare  la 
vita  e la  libertà  loro  era  quello  di  calpestarlo.  Tre 
neofiti  spaventati  si  salvarono  con  una  colpevole 
dardi»  ; gli  altri  si  offersero  generosi  alle  tortu- 


ro 


re  ed  alla  morte.  E incontanente  furono  incatenati 
e messi  prigione.  1 mandarini  fecero  il  loro  rap- 
porto al  reggente  della  spedizione  di  Kesat,  e gli 
presentarono  tutto  ciò  che  vi  avevano  trovato  di 
proprio  culto  divino.  A tale  vista  il  reggente,  en- 
tralo in  una  specie  di  rabbia , ordinò  che  fosse 
dato  un  nuovo  sacco  a Kesat  , distruggendo  le 
chiese. 

Un  altro  apostata  , cercando  di  vendicarsi  di  un 
Gentile  che  favoriva  la  nostra  santa  religione  , e 
la  cui  moglie  e i figliuoli  erano  cristiani  , denun- 
ziò i cristiani  di  Roumay,  dove  faceva  la  sua  re- 
sidenza il  padre  di  Cbaves.  Avvertito  dell’  arrivo 
de’  soldati  , egli  scampò  colla  fuga.  Era  mezzo 
ignudo,  non  aveva  con  che  vivere  , ed  era  spes- 
se volte  obbligalo  di  gillarsi  ne’  fiume  e starvi  sol- 
l’acqua  , ovvero  entrar  nel  fango  delle  paludi  per 
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non  essere  scoperto  dogli  infedeli.  1 soldati  entra- 
rono nella  sua  casa,  e presero  quattro  neofiti,  che 
lo  accompagnavano  sempre  nelle  sue  corse  apo- 
stoliche , e che  non  avevano  avuto  il  tempo  di 
fuggire.  Essi  portarono  via  tutto  quello  che  non 
hanno  potuto  nascondere,  pigliarono  alcuni  altri 
cristiani  , e li  condussero  nelle  prigioni  della 
corte. 

Nella  provincia  di  Ngbeyein  , un  cristiano  per 
nome  Taddeo  Tho  , spinto  da  uno  zelo  indiscre- 
to, entrò  nella  sala  di  Canfucio,  atterrò  la  sua  sta- 
tua e la  calpestò.  Alcuni  gentili  gli  corsero  ad- 
dosso. , lo  appresero  di  colpi  e lo  trascinarono  al 
tribunale  del  governatore  , al  quale  chiesero  giu- 
stizia dell’oltraggio  fatto  al  loro  maestro.  Essi  ac- 
cusarono pure  i cristiani  di  essere  stati  gli  istiga- 
tori di  tale  azione  , che  disonorava  il  primo  de’ 
loro  sapienti,  li  governatore  fece  arrestar  quelli 
che  gli  erano  indicati  come  colpevoli  , ma  non 
punì  che  leggermente  il  neofita,  che  egli  consi- 
derò come  uno  spirilo  debole  ; e diede  la  libertà 
ai  cristiani  , di  cui  riconobbe  I'  innocenza.  Sde- 
gnali di  tale  indulgenza  , gli  infedeli  ne  portano 
le  loro  lagnanze  al  reggente  , il  quale  cn  rò  ne’ 
suoi  accessi  ordinarli  di  furore,  e ordinò  che  im- 
mantinente fossero  condotti  nelle  prigioni  t'e'la  corte 
tuli*  i cristiani  di  cui  gli  era  stata  data  la  noia. 
L’  ordine  fu  eseguilo  colla  maggior  possibile  dili- 
genza. Al  tempo  islesso  egli  fece  uo  nuovo  «dit- 
to „ che  fu  come  il  segnale  della  generale  perse- 
cuzione. In  ogni  provincia  si  atterrarono  le  chiese, 
e i crisciani  medesimi  ne  demolirono  alcune  per 
non  esporle  alla  profanazione  degli  infedeli.  1 mi- 
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nistri  del  Vangelo  fuggivano  (fa  ogni  parie  scn-,  8 
za  trovar  maj  né  posa  nè  sicurezza.  I neofiti  co-  !£ 
sternali  erano  perseguitali  ; e se  sfuggivano  alle 
persecuz:oni  de’  mandarini. , cadevano  fra- le  m i- 
ni dei  soldati  o dei  gentili  , i quali  entravano 
a mano  armata  nelle  loro  case  , e vi  mettevano 
ogni  cosa  a saùco  e a ro'vina.  Un  gran  numero 
dì  cristiani  carichi  di  cilene  erano  mandali  alle 
prigioni  della  corta  ; e finalmente  tutto  andava 
pèrduto  o rubilo  , la  riputazione,  i beni,  la  vita 
di  coloro  che  avevano  abbraccialo  la  fede. 

Dopo  alcuni  mesi  ; si  fecero  comparire  i prigio- 
nieri davanti  ai  giudici  ; i quali  lasciarono  in  loro 
balia  la  scelta  o di  morire  , o di  r'nunziare  alla 
loro  fede  e calpestare  il  crocifisso.  L’  aspetto  delle 
torture  e de’ supplizi)  vinse  Incostanza  di  alcuni; 
ma  molli  considerarono  con  occhio  intrepido  quel 
formidabile  apparecchio  , e protestarono  che  pre- 
ferirebbero sempre  la  loro  fede  nl'a  conservazione 
di  una  vita  caduca.  Uno  di  questi  si  distinse  sopra 
gli  altri  ; era  un  blinn  vecchio  chiamalo  Luca 
Thu.  Quando  gli  fu  dello  di  calpestare  l'immagino 
del  Salvatore  , egli  si  prostrò  immantinente  davanti 
ad  essa  , la  prese  fra  le  mani  , indi  stringendola 
forte  al  seno.:  c Mio  Signore  e mio  Dio  , diss’egli 
con  voce  ferma  e affettuosa  , tu  che  perscruti  i 
cuori  ; tu  conosci  i sentimenti  del  mio  , ma  non 
basta  , io  voglio  manifestarli  a quelli  che  credono 
di  spaventarmi  colle  loro  minacele  : sappiano  essi 
dunque  che  i piò  orribili  tormenti  e la  morte  più 
crudele  non  polrannd  separarmi  mai  dal  tuo  amo 
re.  > La  fermezza  di  questo  vecchio  impose  ni 
mandarini , i quali  lo  rimandarono  in  prigione  , 
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non  facendogli  allri  esami.  In  carceri!  egli  fece 
per  iscritto  la  sua  professione  di  fede,  che  fu  por- 
tala al  tribunale  dei  mandarini  ; essi  la  lessero,  e 
non  poterono  a meno  di  confessare  che  contene- 
va solamente  cose  conformi  alla  retta  ragione  , e 
giudicarono  eziandio  che  questo  buon  vecchio  do- 
veva essere  trattalo  con  minor  rigore.  Difalti  le 
sue  virtù  e il  suo  zelo  lo  rendevano  rispettabile  fin 
nelle  catene  ; e quantunque  oppresso  dal  peso  delle 
sue  infermità  e dei  disagi  di  una  orribile  prigio- 
ne , sostenendosi  ognora  col  suo  coraggio  , egli 
non  cessava  di  consolare  i suoi  compagni  e di  ani- 
mare il  loro  fervore.  Agli  allri  cristiani  , con  cui 
non  poteva  conferire , egli  scriveva  lettere  .piene 
dello  spirito  di  Dio , per  esortarli  alla  costanza  ne' 
tormenti  ed  alla  perseveranza  nella  fede. 

Il  tiranno  non  era  del  tutto  soddisfatto , perchè 
non  aveva  potuto  avere  nelle  sue  mani  qualche 
missionario.  Finalmente  egli  ebbe  motivo  di  con- 
tentarsi ; il  padre  Buecarelli  e il  padre  Messari  fu- 
rono arrestati  sui  confini  della  Chinn,  e insiem  con 
loro  tre  catechisti  e un  giovinetto  che  gli  serviva 
di  guida.  Furono  condotti  alla  corte  tutti  legati  dal 
capo  ai  piedi , e di  là  condotti  in  separale  prigio- 
ni , dove  furono  lasciate  loro  mancare  le  cose  più 
necessarie.  Cotesto  procedere  tirannico  destò  la 
compassione  perfino  degli  stessi  infedeli.  Eran  già 
più  di  sei  mesi  che  ì due  padri  languivano  nelle 
catene  ; i mandarini  che  li  citavano  spesso  dinanzi 
al  loro  tribunale  , al  quale  venivano  trascinati  coi 
ferri  ai  piedi  fra  gli  urli  e i fischii  della  moltitu- 
dine , non  potevano  ignorare  i loro  patimenti,  di; 
pinti  sul  loro  volto  scarno  e macilento  ; ma  que 
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barbari  giudici , che  riguardavano  i ministri  di 
Gesù  Cristo  come  vittime  destinale  alla  morie,  non 
si  davano  alcun  pensiero  di  procacciar  loro  un  qual- 
che sollievo.  Ma  le  forze  del  corpo  mal  polendo 
tuguagliare  il  loro  coraggio,  essi  furono  alla  per- 
fine attaccali  ambedue  da  una  malattia  così  violen- 
ta , che  trasse  a morte  il  padre  Massari.  Era  ve- 
nula l’ora  in  cui  piacque  a Dio  di  coronare  la 
sua  invincibile  pazienza  e il  suo  zelo  infaticabile 
per  la  conversione  degli  infedeli.  Il  reggente  or- 
dinò che  il  suo  corpo  fosse  portalo  fuor  della  città, 
e sepolto  colle  sue  catene.  Rispetto  al  padre  Buc- 
carelli  già  vicino  a soccombere  , fu  cavalo  dalla 
sua  prigione  , e posto  in  altra  men  disagiata  , e 
sifece  venire  un  medico  per  curarlo  , o piuttosto 
per  impedire  che  la  morte  non  lo  togliesse  al  sup- 
plizio che  gli  era  appreslato. 

Finalmente  , dopo  un  anno  della  più  dolorosa 
prigionia  , il  padre  e i neofiti  prigionieri  udirono 
che  il  tribunale  gli  aveva  giudicati  c sentenziati  a 
morie.  11  giorno  ii  ottobre  fu  quello  del  loro  trion- 
fo : i prigionieri  furono  condotti  su  di  una  piazza 
in  faccia  al  palazzo  dei  tiranno.  Si  posero  in  ischio- 
ra  sopra  una  soia  dinea  , col  padre  Buccarelli  in 
capo  .alla  .medesima  : indi  venivano  i cristiani , e 
per  ultimo  de’  gentili  accusati  di  diversi  delitti.  Un 
ufficiale  della  corte  pubblicò  ad  alta  voce  che  sua 
«Altezza  , per  un  effetto  dell'alta  sua  pietà  , .faceva 
grazia  a. coloro  che  essendo  figli  unici,  potrebbero 
riscattare  la  loro  vita  con  una  somma  di  danaro; 
ijjdi  rivolgendosi  al  padre  Buccarelli  : « Tu  , stra- 
vero , gli  diss’  egli , perchè  bai  predicato  ai  po- 
poli la  legge  cristiana , che  è proscritta  in  questo 
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« regno , sua  Allena  li  condanna  ad  arerò  il  capo  & 
* redigo  ».  Il  padre  si  abbassò  modeslamcnle  e disse  ^ 
3 con  aria' contènta  : c Sia  benedetto  Iddio  » . L’ uf-  »> 
<ì  Sciale  disse  poscia  a Taddeo  Tho:  t Tu  sci  con-  # 
® dannato  al  medesimo  supplizio  , perchè  sei  disce-  ^ 
3 polo  di  questo  straniero,  eseguì  la  legge  dì  Gesù  'fr 
<8  Cristo  ; e inoltre  il  tuo  capo  sarà  per  tre  giorni'  & 
^ esposto  sopra  un  palò  ala  vista  di  tutti».  Egli*  g, 
3 continuò  a leggere  a lutti  gli  altri  la  loro  senten-'  #> 
<8  za  , la  quale  era  concepita  e motivata  nellà  stessa  Àj 
^ guisa.  Lesse  puro  ai  gentili  la  loro  condanna,  e ® 
3 »-  diversi  delitti , pei  quali  dovevano  perdere  la  vi- 

<8  la.  E fini  colla  lettura  della  sentenza , che  con-  8* 
^ dannava  molli-  altri  cristiani  ad  aver  cura  degli 
3 elefanti , alcuni  per  tutta  la  vita , altri  per  un  certo  » 
mimero  d’ anni  , allegando  sempre  per  motivo  della  8 
^ loro  condanna  la  professione  che  facevano  del  crìw  & 
3 stianesimo.  Si  ricondussero  in  prigione  quelli  che  3 
<8  si  erano  obbligali  di  pagar  del  danaro  , e quelli 
^ altresì  che  dovevano  aver  cura  degli  elefanti.  Ri-  ^ 
3 spetto  ai  condannati  a morte,  furono'sul  momento  # 
<8  condotti  al  luogo  del  supplizio  , lontanò  una  bua-  8> 
^ na  lega  dalla  città  : il  padre  Bùccarelli  cam-  ^ 
3 minava  il  primo  davanti  ai  suoi  neofiti.  Durante  $> 
8 il  viaggio  essi  non  cessarono  mai  dal  cantare  le 
^ lodi  di  Dio  , le  quali  non  venivano  interrotte  so 
3 non  da  brevi  esortazioni  del  loro  pastore,  il  quale  3, 
« per  sostenere  e animare  la  loro  costanza  , diceva 
® ad  essi  di  tempo  in  tempo:  « Ancora  qualche  ora,  jj£ 
3 e poi  sarem  liberati  da  questo  sciagurato  esilio,  c 3 
8 possedercni  Dio  nel  cielo».  In  questo  modo  essi  san-  8= 
^ liticavano  quel  penoso  e ignominioso  viaggio.  Ma 
3 il  padre  che  non  era  ben  riavuto  della  sua  ma-  3 
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lattia  , c camminava  essendo  ancor  digiuno,  e 
sotto  il  grave  peso  dalle  sue  catene,  non  potò  du- 
rarla a lauta  fatica  ; egli  cadde  svenuto > e fu  d’  uo- 
po sorreggerlo  nel  rimanente  del  suo  viaggio. 
Giunto  al  luogo  del  supplizio , il  padre  Buccarelli 
si  prostrò  molte  volle  baciando  con  rispetto  quella 
terra  che  doveva  tra  poco  essere  bagnala  del  suo 
sangue  , e offrendo  a Dio  la  sua  vita  in  sacrifi- 
zio. 1 carnefici  presero  i prigionieri  , e gli  attac- 
carono tulli  ad  uo  palo  per  ciascuno  , colle  mani 
legate  dietro.  La  lesta  del  missionario  cadde  la 

frima  ; egli  non  aveva  che  trentasette  anni.  Pietro 
rieu  , Ambrogio  Das  , Emanuele  Dieu  , Filippo 
Mi  , Luca  Thu  , Luca  Mai,  Taddeo  Tbo  , Paolo 
Noi  e Francesco  Kam  , che  erano  i nove  zelanti 
catechisti  : ricevettero  insiem  con  lui  la  palma  del 
martirio. 

Decimato  in  colai  guisa  il  Tong-King  , sentiva 
il  bisogno  di  operai  evangelici,  quando  sei  gesuiti 
tentarono  di  penetrarvi  nel  1736  ; ma  quadro  di 
essi  vi  furono  presi  , esaminati  e chiusi  in 
carcere.  La  sentenza  di  morie  era  da  lungo 
tempo  slata  pronunziata  contra  di  loro , quando 
il  7 gennaio  1737  uu  segretario  del  trinunale 
dei  delitti  andò  alla  prigione  , c fece  venire  i pri- 
gionieri  in  una  camera  particolare  per  riconoscer- 
li , e imprimer  bene  nella  sua  mente  la  loro  fiso- 
nomia.  Qnesla  è un’usanza  che  si  pratica  nel  Tong- 
King  verso  coloro  clic  sono  condannali  a morte, 
affine  di  avilarcogni  sbaglio,  e per  assicurarsi  che 
non  si  ò sostituito  un  innocente  in  luogo  del  colpe- 
vole. 11  segretario  li  esaminò  luuga  pezza  in  un 
gran  silenzio  : indi  essendosi  loro  accostato  più 
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davvicino  , dalle  diverse  altitudini  che  prendeva  , 
sembrava  uno  che  pigliasse  la  misura  della  loro 
statura  , e disegnasse  i lineamenti  del  loro  volto. 
Questa  cerimonia  fece  giudicare  a’  missionarii  che 
il  felice  momento  a cui  sospiravano,  uon  era  gran 
Callo  lontano  ; e difatti  il  giorno  12  un  mandarino 
della  corte  lesse  ai  prigionieri  la  loro  sentenza; 
dopo  di  che  fece  entrare  i carnefici  nella  prigione , 
e , assegnò  a ciascun  di  loro  il  paziente  che  essi 
dovevano  metter  a morie.  Questi  carnefici  cavava- 
no ad  ogni  tratto  la  loro  sciabola  in  alto  quasi  di 
esercitarsi  alla  loro  vicina  fuuzione  , preludio  del 
supplizio  che  diede  motivo  ai  padri  di  rinnovare 
tante  volte  il  sacrifizio  della  loro  vita.  Dopo  letta 
la  sentenza,  essendo  l’ingresso  alla  prigione  libero 
a tutti,  fu  in  breve  pieno  di  cristiani:  i padri  che 
non  conoscevano  molto  bene  la  lingua  tong-chine- 
se  , incaricarono  il  catechista  Marco , compagno 
della  loro  prigionia , di  parlare  in  loro  nome  a 
que’  buoni  neofiti.  1 cristiani  ruppero  in  dirotte  la- 
grime , si  prostrarono  a terra  , abbracciarono  le 
ginocchia  dei  padri , e baciarono  più  volte  le  cate- 
ne ond’  erano  carichi.  Ma  non  andò  guari  che  en- 
trarono de' soldati  colle  spade  sguainale  , i quali 
scacciarono  lutti  que’ cristiani  , c posero  nuove  ca- 
tene alle  braccia  de’ missiouarii.  Indi  li  cavarono 
fuor  delia  prigione  insicm  col  catechista  Marco,  per 
condurli  alle  porle  del  palazzo  che  n’  era  lungi  una 
lega.  1 padri  camminavano  a piè  scalzi , trascinan- 
dosi dietro  con  gran  pena  le  loro  catene,  lina  mo- 
desta gioia  dipinta  sul  loro  volto  indicava  aperta- 
mente quella  che  il  loro  cuore  provava.  Ognuno  di 
essi  era  accompagnalo  da  uu  soldato  e da  un  car- 
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nefioe  ; questi  colla  sciabola  sguainala  , e quegli  )» 
con  alzala  I’  asln.  Arrivali  alle  porle  del  palazzo  ,•  *£ 
sostarono.  In  quella  i prigionieri  divennero  il  ira-'  £, 
sfililo  della  plebaglia  , della  quale  soffrir  dovettero  » 
ogni  maniera  di  ingiurie  e di  obbroprii.  Un  segre-  ** 
lario  del  tribunale  supremo  venne  a leggere  la  sen-  % 
lonza  al  catechista  Marco  , ed  essa  lo  condannava  9» 
solo  all’esilio.  Egli  dimandò  allora  di  prender  cono-  ** 
minio  dai  padri  , la  quul  cosa  gli  fu  conceduta.  A-  9, 
yevn  messo  in  opera  preghiere,  suppliche  e perfiud!  10* 
istanze  per  entrare  nel  medesimo  loro  giudizio  ; ma' 
fu  salvo  la  mercè  di  un  grande  della1  corte  che  lo*  &> 
proteggeva.  Il  medesimo  segretario  lesse  poscia1  la  )8> 
sentenza  de'  missionari!  , In  quale  era  slnta  tradotta1  jj* 
io  lingua  portoghese,  affinchè  fosse  da  loro  com*  | g, 
presai,  Essa  era  concepita  ne’  seguenti  termini  ; H? 
« Rispetto  a voi  quattro  che  siete  stranieri,  il  re  or-' 
dina  che  vi  sia  reciso  il  capo  , perchè  siete  venuti  a 
predicar  la  legge  cristiana  che  egli  ha  proscritta  Ì8> 
nel  suo  regno  i.  ** 

Dopo  la  lettura  di  questa  sentenza  , i due  mani*  ve 
darini  eletti  a presiedere  all’esecuzione,  fecero  par-  » 
lire  i prigionieri  pel  luogo  del  supplizio  , che  era  ** 
lungi  due  leghe  dal  palazzo.  Questa  marcia  fu  or-  g, 
dinata  come  la  prima.  Dopo  i condannati  , veni-  1& 
vano  i due  mandarini  , portati  ognuno  nella  sua 
seggiola,  e accompagnati  da  mollissimi  eunuchi' 
e mandarini  subalterni.  Ad  ima  certa  distanza  ve-  jB> 
uiva  una  moltitudine  innumerevole  così  di  cristia* 
ni,  come  di  infedeli.  Affine  di  non  essere  soprag' 

f punti  dalla  notte  prima  dell’  esecuzione  , si  faceva 
rolla  al  camminare.  Ma  non  rispondendo  punto 
gli  sforzi  de’  padri  indeboliti  dai  patimenti  , alla  9 
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solerzia  de’  soldali , questi  bai  bari  li  spingevano 
aspramente  colle  loro  sciabole  , minacciandoli  di 
menar  loro  de’ grandi  colpi  se  non  si  affrettavano 
nell’  andare.  Appena  i padri  furono  giunti  sulla 
terra  che  dovea  essere  tra  poco  bagnata  del  loro 
sangue  , ei  si  giliarono  ginocchioni , levarono  gli 
occhi  al  ciclo,  e stettero  pregando  per  un’ora, 
necessaria  per  gli  apparecchi  del  loro  supplizio. 
Essendo  pronta  ogni  cosa  , ei  si  approssimarono 
ai  pali  che  erano  loro  destinati  ; i carnefici  ve  gli 
attaccarono,  c tagliarono  loro  i capelli  ; indi  lenen- 
do la  sciabola  sguainata,  e cogli  occhi  rivolti  al 
primo  mandarino,  appena  che  questi  ebbe  dato  il 
segno,  vibrarono  tutti  insieme  il  loro  colpo.  Il  pa- 
dre Alvarcz  e il  padre  Cralz  ebbero  la  lesta  recisa 
con  un  solo  colpo;  lo  stesso  fu  del  padre  d’Abreu, 
il  cui  capo  rimase  sospeso  sopra  il  suo  petto  infi- 
no a clic  il  carnefice  non  I’  ebbe  staccato  del  lut- 
to ; ma  al  padre  d'Acunha  non  fu  tronco  il  capo 
elle  al  terzo  colpo.  Finita  appena  1’  esecuzione  , i 
mandarini  , i soldali  c tutto  il  popolo  si  ritiraro- 
no , ad  eccezione  de’ cristiani  , che  non  potevano 
saziarsi  di  considerare  i corpi  de’ loro  maestri  e de’ 
loro  padri  in  Gesù  Cristo  , e di  baciar  la  terra  ba- 
gnala del  loro  sangue.  Essi  spogliarono  questi  cor- 
pi delle  loro  vesti  insanguinate,  e se  le  tennero  ; e 
dopo  aver  vestili  questi  corpi  d'abili  nuovi,  li  po- 
sero ognuno  su  d'  un  feretro,  e giunta  la  notte, 
li  portarono  nelle  case  cristiane,  dove  diedero  ad 
essi  una  onorevole  sepoltura  infino  a che  venne  la 
bella  occasione  di  trasportarli  nella  chiesa  de’  Ge- 
suiti a Macao.  La  persecuzione  continuò  per  lun- 
go tempo  in  quel  regno  ; ma  la  fede  del  mag 
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gior  numero  si  sostenne  in  mezzo  a tali  prove. 

In  quell’  anno  istesso  in  cui  i quattro  gesuiti  ri- 
portarono nel  Tong  Ring  la  palma  del  martirio , 
Eleazaro  Francesco  di  La  Baume  dcs  Acliards,  ve- 
scovo di  Alicnrnnsso , era  stato  nominalo  da  Cle- 
mente XII  visitatore  apostolico  nella  Cochinchina, 
dove  il  cristianesimo  aveva  sofferte  violente  contra- 
dizioni. 

Un  editto  del  re  ordinò  , nel  1700  , che  si  at- 
terrassero le  chiese  dò’  cristiani  , che  si  bruciassero 
i libri  di  religione , che  fossero  arrestati  i missio- 
nari , che  tutti  quelli  che  avevano  abbraccialo  il 
cristianesimo  ripigliassero  la  religione  del  paese  , 
e che  in  segno  di  obbedienza  , cristiani  e idolatri, 
uomini  e donne,  giovani  e vecchi , in  generale 
tulli  quanti  calpestassero  la  santa  immagine  del 
Salvatore.  Un  tal  ordine  si  eseguì  sulle  prime  nel 
palazzo , nelle  case  de’  mandarini,  nelle  vie  e nello 
piazze  pubbliche  di  quella  città.  Molli  vili  cristia- 
ni obbedirono;  altri  si  nascosero;  altri  furono  tanto 
generosi  di  riButnrvisi , e meritarono  la  corona  del 
martirio.  Si  arsero  quasi  tuli’  i libri  santi.  1 mis- 
sionari)' di  fuori  si  nascosero  , ma  furono  scoperti 
e arrestati.  Un  buon  vecchio  per  nome  Giovanni, 
che  aveva  fabbricata  a sue  spese  una  chiesuola 
nelle  montagne  , e che  vi  adempieva  1’  ufficio  di 
catechista , fu  ucciso  a forza  di  percosse , perchè 
non  volle  dare  i libri  santi  e calpestare  la  santa 
immagine.  Il  re  aveva  ordinalo  di  abbandonare 
al  sacco  de’  soldati  tutto  ciò  che  apparteneva  ai 
cristiani , a riserva  delle  cose  sacre  , che  volle  fos- 
sero a lui  recale.  E fra  l’altro  gli  furono  date 
molte  reliquie,  alcune  delle  quali  erano  intere  os- 
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sa.  Mostrandole  alle  persone  della  sua  corte  : « Ec- 
co , diss’egli,  fio  dove  i cristiani  trascorrono  nella 
loro  empietà  di  cavar  dai  sepolcri  le  ossa  dei  mor- 
ti ; la  qual  cosa  ci  debbe  far  orrore.  Ma  fanno 
anche  più,  soggiunse  egli  ; poiché  dopo  di  averle 
ridotte  in  polvere  , ne  mettono  nelle  bevande  o ne 
fanno  de’  pasticcieri  che  danno  ai  popoli , e con 
ciò  gli  ammaliano  così  fortemente,  che  questi  cor- 
rono ciecamente  ad  essi , e abbracciano  la  loro 
dottrina  i . Vedendo  il  re  ebe  un  tale  discorso  ec- 
citava tutta  la  sua  corte  , ordinò  che  le  ossa  fos- 
sero esposte  sulla  pubblica  piazza,  per  suscitare  il 
popolo  conira  i’  uso  che  i cristiani  erano  accusati 
di  farne. 

Nelle  provincie  i cristiani  si  sottomisero  gene- 
ralmente all’  editto  del  re  ; ma  Paolo  Kren  , man- 
darino ragguardevole  verso  il  paese  del  nord,  si 
rifiutò  di  calpestare  la  saota  immagine.  Fu  dondot- 
to prigioniero  alla  corte,  i E d’  uopo  gli  disse  il 
re,  che  tu  calpesti  questa  immagine,  o che  tu 
Stuoia  ; scpgli  di  queste  due?—  Perdere  mille  volte 
la  vita,  o signore  , se  fa  bisogno,  rispose  il  man- 
darino. Pronto  ad  obbedirvi  in  tulio  il  rimanente, 
io  non  posso  farlo  in  ciò  che  riguarda  la  mia  reli- 
gione. Quando  io  era  ancor  giovane,  soggiunse 
egli , mio  padre  mi  condusse  alla  chiesa.  Sappi , 
mi  diss’cgli,  ebe  il  Creatore  ci  ha  mandato  il  suo 
figliuolo  unico,  chiamato  Gesù  Cristo,  di  cui  ec- 
coti l’immagine  , affinché  patendo  la  morte  sopra 
una  croce  per  amor  di  noi,  egli  ci  liberasse  dalla 
morte  eterna  onde  eravamo  tutti  minacciati,  lo  ti 
lascio  la  sua  santa  legge  per  mio  testamento:  que- 
sta è una  eredità  più  preziosa  assai  di  tutte  le  rie- 
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« chezze  del  mondo  ».  I mandarini  che  erano  prò-  J 
« senti , volendo  fare  la  loro  corte,  parvero  così  in-  & 
| degnali  di  tale  risposta  , che  pregarono  il  re  che  » 
<8  volesse  conceder  loro  di  mettere  in  pezzi  quel  cn-  ^ 
« stiano.  Ma  il  principe,  più  moderato  , ordinò  che  * 
S fosse  rimandalo  nel  suo  paese  per  esservi  decapi-  » 
« tato.  Appena  vi  fu  giunto,  molli  suoi  parenti,  tut-  ^ 

<*  tavia  gentili  , si  recarono  a’ suoi  piedi  nella  pn-  ^ 

2 gione  , scongiurandolo  di  obbedire  al  re  , o alme- 
<#  no  di  farne  mostra,  accostando  alcun  poco  il  pie-  ^ 
« de  alla  santa  immagine,  il  che  basterebbe  al  ge-  * 
% nerale  delle  truppe,  ebe  essendo  suo  particolare  8> 
amico  , voleva  salvarlo  : che  se  non  faceva  caso  ^ 

# alcuno  della  sua  vita,  lo  movesse  almeno  lo  stato  * 

« di  una  famiglia  desolata  che  gli  era  cara , poiché  » 
A tutti  sarebbero  stati  ravvolti  nella  sua  sciagura.  ^ 
« Cosa  strana  ! Quegli  che  aveva  dimostrato  si  gran  ^ 
m coraggio  dinanzi  al  re  , non  ebbe  la  forza  di  re-  » 
<&  sislere  olle  preghiere  ed  alle  lagrime  de  suoi  pa* 

5S  renti.  Egli  fece  mostra  di  calpestar  l immagine  , ^ 

2 protestando  nondimeno  che  lo  faceva  più  per  libe-  » 
« rarsi  dulia  loro  importunità  , che  per  rinunziare  » 
« alla  sua  religione.  Il  generale  scrisse  al  re  che  ^ 
2 Paolo  Kieu  aveva  finalmente  eseguili  i suoi  ordì-  * 
4t  ni  5 ma  il  re  sdegnalo  che  altri  fosse  riuscito  me-  » 
•8  glio  di  lui  in  farsi  obbedire,  ordino  che  tosse  non  ^ 
2 ostante  ciò  tagliata  la  lesta  al  colpevole.  Paolo  ri-  » 
« cevelle  questa  seconda  sentenza  con  una  intrepide»-  » 
^ za  maravigliosa.  Egli  riconobbe  la  mano  di  Uio,  ^ 
S che  lo  puniva  manifestamente  della  sua  codardia.  » 
La  pianse  a calde  lagrime  infin  all  ultimo  istante  , ^ 

« e morì  ne  sentimenti  di  una  vera  penitenza. 

2 11  23  oprile  i missionari!  furono  presentali  al  » 

<01  » 
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re.  Egli  ordinò  che  fosse  loro  posto  al  collo  ua 
collare  più  pesante  , de’  grossi  ferri  ai  piedi  , e 
che  fossero  condotti  in  una  più  aspra  prigione  , 
dove  parve  che  li  volesse  lasciar  morir  lutti  di 
miseria.  Tre  signore  furono  condotte  al  tempo 
stesso  alla  presenza  del  re:  Elisabetta  Mau,  vedo* 
va  di  un  gran  mandarino  ; diaria  Son  , di  ses- 
sanl*  anni  , di  una  innocenza  e di  un  candore  am- 
mirabile , e Paola  Don  che  aveva  avuto  suo  ma- 
rito martire  II  re  le  condannò  alle  battiture  , ad 
esser  rase  e ad  aver  mozze  le  punte  delle  orecchie 
e delle  dila.  Riguardo  ai  Cochinchincsi  che  non 
vollero  obbedire  , il  re  li  condannò  (ulti  alla  mor- 
te , e la  maggior  parte  a niuiir  di  fame.  Fu  da- 
ta commissione  di  eseguir  la  sentenza  , riguardo 
alle  Ire  cristiane  , ad  un  capilanu  parente  di  Eli- 
sabetta. Quest’  ufficiale  scongiurò  la  sua  parente 
ad  obbedire  al  re  ; ma  vedendo  che  ella  incon- 
cussa i le  disse  che  temeva  mollo  che  dopo  il  sup- 
plizio nou  lo  ai  obbligasse  a passare  il  rimaoente 
della  sua  vita  in  qualche  impiego  vile  ed  umilian- 
te. ,,  Mio  caro  parente,  gli  rispose  questa  virtuo- 
sa cristiana  , io  sono  donna  e già  attempata  , e 
per  conseguenza  molto  timorosa  ; e perciò  non 
posso  esprimervi  abbastanza  il  timore  e 1‘  orrore 
che  ho  di  vedere  sotto  i miei  piedi  la  sacra  ima- 
gine  del  mio  salvatore  e del  mio  Dio  ; io  ne  tre- 
mo tutta  quanta  nel  corpo  solamente  parlandovi. 
Così  , se  non  vi  è altra  via  per  iscampare  il  sup- 
plizio , se  non  di  calpestare  la  santa  imagine,  ci- 
mo molto  meglio  di  morire.  ,,  L'  ufficiale  che  co- 
nosceva la  sua  fermezza,  trovò  un  altro  mezzo  di 
salvarla  ; raccomaudò  ai  soldati  di  risparmiar  la 
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stia  parente.  Questi  , dopo  aver  trattate  le  altre 
donne  coll’  ultimo  rigore  , appressarono  soltanto 
i loro  coltelli  > tutti  ancora  insanguinati,  alle  o- 
nicchie  e alle  dita  di  Elisabetta  , e fecero  mo- 
stra di  recidergliele.  Si  posero  le  Ire  cristiane  in 
una  barca  ; si  udirono  acute  grida  ; ma  destò  la 
maggior  sorpresa  il  vedere  che  la  sola  Elisabetta 
fosse  quella  che  si  lagnasse  e si  mostrasse  incon- 
solabile di  non  essere  stala  mutilata  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo  , mentre  le  sue  compagne  erano 
stale  trattate  con  una  estrema  crudeltà. 

Furono  condotti  in  un’  isola  vicina  alla  metro- 
poli quattro  cristiani  condannali  a morirvi  di  fa- 
me. Il  primo  si  chiamava  paolo  So , valente  lette- 
rato c dotto  neila  medicina  , di  cui  egli  si  giova- 
va utilmente  per  indurre  i suoi  compatrioti  ad  ab- 
bracciare il  cristianesimo.  Sulle  prime  egli  era 
stalo  condannato  a ricevere  ogni  giorno  Ire  colpi 
di  bastone  soilo  la  pianta  de’  piedi  , infino  a che 
lo  si  fosse  obbligato  a sottomettersi  aH'edillo  del 
re  , la  qual  cosa  però  non  gli  impedì  di  persi- 
stere nella  sua  santa  risoluzione.  Il  secondo  era 
Vincenzo  Don  , marito  dell’  eroica  Paola  ; il  terzo 
Taddeo  Ouen  ; egli  era  in  una  barca  con  cinque 
altre  persone  che  fecero  naufragio  , e fu  il  solo 
che  si  salvò  , perocché  Dio  lo  riservava  pel  mar- 
tirio ; il  quarto  era  il  catechista  Antonio  Ky;  quan- 
tunque mancasse  poco  a toccare  i sessa  ni’  anni  , 
e fosse  più  robusto  de’  suoi  compagni  , pure  fu  P 
ultimo  a morire  dopo  aver  patito  la  fame  per  di- 
ciotto  giorni  , senza  che  gli  fosse  mai  dato  nulla 
□eppure  una  foglia  di  betel  da  masticare.  Dopo 
la  loro  morte  , i loro  corpi  furono  tagliati  in  pez- 


« W W W V V V VWW  VV V V * «V « f ¥ «V  * 


Digitized  by  Googte 


— *53  - 


A*  ****** 

< 


8 

8 

8 

8 

« 

8 

<8 

8 

8 

« 

<8 

<8 

<8 

<8 

<8 

8 

<8 


zi  e gittnti  nel  fiume  per  ordine  del  re,  affinchè 
non  s*  raccogliossoro  le  loro  reliquie. 

I disagi  della  prigione  cagionarono  la  morie  de] 
padre  Bclmonle  , In  di  cui  dolcezza  ammirabile  e 
grande  carilà  rendevano  amabile  a tulli  , e par- 
ticolarmente ai  poteri  , di  cui  egli  era  il  protet- 
tore ed  il  padre.  Il  re  permise  che  fosse  sepolto, 
e così  pure  il  pndre  Langlois,  altro  missionario, 
che  morì  di  miseria  nella  sua  prigione  come  il 
pndre  Belnnonte.  Egli  sapeva  molto  di  medicina  , 
il  che  gli  aveva  dato  un  gran  credilo.  I neofiti 
lo  amavano , ed  egli  faceva  loro  delle  gran  limo- 
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sine. 

Nonostante  una  tale  persecuzione  , il  cristiane- 
simo si  era  sviluppato  nella  Cochinchina  , e i cri- 
stiani vi  godevano  ben  anco  di  una  gran  libertà  , 
allorquando  il  vescovo  di  Alicarnasso  , che  aveva 
preso  terra  a Macao  con  molti  altri  missionari!'  nel 
17^8  , vi  sbarcò  nel  maggio  1739.  I progressi  del. 
In  fede  potevano  essere  solo  interrotti  dalle  discor- 
die che  alteravano  la  pace  di  questa  missione. 
Dopo  di  aver  fatto  i suoi  presenti  al  re  del  pae- 
se , il  prelato  cominciò  la  sua  visita  , e andò 
sui  luoghi  medesimi  a riconoscere  gli  abusi  , a 
comporre  le  liti  , e a regolare  tutto  ciò  che  po- 
teva contribuire  al  bene  delle  chiese.  Il  2 luglio 
1740  egli  pubblicò  ad  Ilue  , città  dove  r siedeva 
la  corte  , il  suo  editto  in  molli  articoli,  alcuni  de’ 
quali  si  aggiravano  sulle  pratiche  usate  nel  paese, 
e gli  altri  sopra  una  quietone  d!  giurisdizione  fra 
alcuni  missionarii.  Ma  il  breve  tempo  che  egli  pas- 
sò alla  Cochinchina  , e sopraiuilo  lo  stalo  infelice 
della  sua  salute  , gli  impediamo  di  fare  lutto 
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«*  il  bene  che  aveva  sperato.  Egli  fu  malato  in  tutto  B> 
2j  il  tempo  della  sua  visita  , e inori  il  due  aprile  1741  ^ 

uj  questo  era  un  prelato  estremamente  pio.  Egli  aveva  & 
<#•  nominato  pro-visitatore  il  suo  segretario  Favre  , il  ®> 
2|  quale  rimase  poco  nella  Cochinchina  , e diede  di  ** 
<3  poi  la  relazione  del  suo  viaggio,  libro  condanna-  & 
«8t  lo  a Roma.  Siccome  eran  sempre  vive  le  eootre-  » 
2j  versie  nella  Cochinchina  anche  nel  1 74-4-^  così  Be- 
-e:  nedello  XIV  vi  mandò,  in  qualità  di  ablegalo  , £ 

«»  Costa  , vescovo  di  Gorizia  , e vicario  apostolico  nel  » 
^ Tong-Ring  , e lo  incaricò  di  far  eseguire  alcuni 
^ regolamenti  che  egli  aveva  fatti  per  le  chiese  di  » 
n*  questa  regione. 

2[  * Nè  eran  già  sole  le  missioni  della  Cochinchina 
^ e della  China  quelle  che  fossero  turbale  dalle  con-  $> 
traversie  sui  riti  particolari.  Anche  la  missioue  » 
2j  dell’  India  ebbe  le  sue  prove.  Il  cardinale  di  Tour- 
<3  non  aveva  già  proscritto  i riti  inalabarici  nel  suo  » 
n*  editto  del  23  giugno  1704  ; ma  I'  arcivescovo  di 

2 Goa  e il  vescovo  di  San  Tomaso  si  opposero  a la-  ^ 
<3  le  decreto  ; il  consiglio  superiore  di  Pondichery  #> 
<81  lo  dichiarò  abusivo  ; e i gesuiti  si  uniformarono  & 
2|  «gli  esempli  degli  ordinari!  dei  luoghi.  Noddime*  *£ 

no  la  santa  Sede  confermò  in  molte  riprese  l’edit-  g, 
<8t  lo  del  suo  legato.  A Pondichery  i cappuccio!  su- 
2j  scilarono  lunghe  querele  contro  i gesuiti  ; ogni 
^ partilo  recava  a sostegno  della  sua  opinione  de’  $ 
« certificali  dei  dotti  italiani  , alcuni  de’ quali  atte-  » 
2|  stavano  che  i riti  controversi  erano  puramente  ci-  ** 

3 vili  , ed  altri  che  erano  puramente  religiosi.  De-  $> 

A Visdelou  , vescovo  di  Ciaudiopoli  , il  quale  rise*  » 
3 dette  luugo  tempo  a Pondichery  , si  dichiarò  con*  £ 
3 tra  i riti  , quantunque  tosse  gesuita  , e venne  per  $ 
« » 
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conseguenza  incaricalo  di  diverse  commissioni  dal- 
la Propaganda.  Il  12  dicembre  1727  Benedelfo 
Xin  , in  un  breve  ni  vescovi  ed  ai  missionnrii 
della  penisola  dell’  India  , confermò  i decreli  de’ 
suoi  predecessori  , 0 segnalnmcnlc  quello  del  Car- 
dinale Tournon.  Un  nuovo  breve  di  Clemonle  XII, 
del  24  agosto  1734  > ai  missionnrii  di  Madura  , 
di  Mayssour  e del  Carnale  , ne  ordinò  I’  esecuzio- 
ne , aggiungendovi  solo  alcune  modificazioni  su 
certi  articoli  : 0 un  altro  breve  del  medesimo  pon- 
tefice , del  v3  maggio  1739  , comprendeva  una 
formala  del  giuramento  , colla  quale  i missionari! 
promettevano  di  eseguire  il  decreto  del  1734*  Per 
distruggere  tutti  i pretesti,  Benedetto  XIV  , il  qua- 
le , non  essendo  che  semplice  promotore  della  fe- 
de , aveva  già  sollecitala  con  molto  zelo  I’  esecu- 
zione dei  decreli  apostolici  , diede,  il  12  settem- 
bre 1744  * la  bolla  Omnium  Bollici ludinnm,  nel- 
la quale,  come  nella  bolla  relativa  ai  riti  chinesi 
egli  richiamava  lutto  quello  che  era  anteriormente 
avvenuto  intorno  a questo  affare.  Scioglieva  in  es- 
sa tulli  i dubbii,  vi  spiegava  e confermava  le 
modificazioni  recatevi  da  ClemenleXII.  Quantunque 
nulla  avesse  intralascialo  per  terminare  le  controver- 
sie insorte  intorno  ai  riti  malaborici  , gli  altri  mis- 
sionari conservarono  sempre  della  diffidenza  conira 
i Gesuiti  , ai  quali  rimproveravano  che  non  ese- 
guivano sinceramente  la  bolla.  Questa  disunione 
si  perpetuò  infino  n che  venne  fatalmente  soppres- 
sa la  Compagnia  di  Gesù.  A quest’ epoca  la  mis- 
sione del  Malabar  venne  affidata  al  vescovo  di  Ta* 
braca  ed  ai  missionari  del  seminario  di  Parigi* 
La  santa  Sede  , consultala  di  nuovo  sui  riti , ri - 
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spose  allora  che  si  poleva  permettere,  almeno  pel 
presente  , ciò  che  sembrasse  tollerabile,  e ciò  che 
si  aveva  il  coslume  di  praticare.  Una  tale  rispo- 
sta non  è dessa  una  scusa  pei  mUsionarii  di  cui 
si  era  in  prima  accusata  la  tolleranza  ? 

Rispello  ai  gesuiti  , e nell’  interesse  della  veri- 
tà si  spesso  disconosciuta  dai  loro  calunniatori  , 
noi  faremo  osservare  che  è stata  pubblicata  , so- 
prabito in  Francia  , una  intinità  di  libri  per  pre- 
sentare sotto  un  falso  aspetto  la  condotta  che  essi 
hanno  tenuto  si  nella  China  come  nell'  India.  Ma 
tutte  queste  pubblicazioni,  dettate  dall’odio  e dal- 
la gelosia  vogliono  essere  lette  con  una  severa 
attenzione.  Non  si  trascorse  forse  perfino  ad  ac- 
cusare la  condotta  che  tennero  i gesuiti  nel  Pa- 
ragliai  ? 

Questi  religiosi  avevan  tentato  d’incivilire  le  na- 
zioni feroci  del  centro  dell’  America  meridionale, 
e di  condurli  alla  cognizione  ed  alla  pratica  del 
cristianesimo.  Essi  eran  giunli  ad  adunare  un  gran 
numero  di  popolazioni  selvaggie  in  abitazioni  sta- 
bili , conosciute  sotto  il  nome  di  Riduzioni , e qua- 
si tulle  silente  ne’  dintorni  del  gran  fiume  del  Pa- 
ragoni, dell’  Uraguny  , del  Parana  , ec.  Queste 
nazioni  , abbracciando  la  fede  cristiana  , s’  erano 
volontariamente  poste,  a persuasione  de’  loro  mis- 
sionari! quasi  lutti  spagnuoli  , sotto  la  dominazio- 
ne del  re  di  Spagna  , la  di  cui  possanza  le  pro- 
teggeva contro  gli  insulti  de’ Portoghesi  del  Bra- 
sile , mediante  un  leggier  tributo  ed  un  leggier 
servizio  militare  in  caso  d’  invasione.  1 gesuiti  , 
soli  fondatori  e padri  spirituali  di  queste  colonie, 
ne  vigilavano  anche  ramminislraziotie  temporale; 
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e F entrata  di  questi  luoghi  era  rigorosamente  in- 
terdetta dai  re  di  Spagna  ai  forestieri , i quali  , 
come  P esperienza  Pareva  dimostralo  , non  vi  ve- 
nivano elio  per  portarvi  i vizii  d’Europa,' e per 
farvi  degli  schiavi.  Ma  all’  aspetto  di  quanto  le 
riduzioni  offrivano  d’  ammirabile  nelle  loro  leggi 
e ne'  loro  usi  , nei  costumi  e nelle  virtù  de’  loro 
abitanti  , dapprima  indegni  del  nome  d’  uomo  , e 
dopo  la  loro  conversione  degni  di  servire  di  mo- 
dello alle  più  sante  ed  alle  più  avventurose  socie- 
tà ; all’  aspetto  di  questo  governo  patriarcale  di- 
sinteressalo , si  osò  dipingere  i gesuiti  sotto  i più 
neri  colori , d’  accusargli  d'  ambizione  o di  cupi- 
digia. Per  giustificare  la  Compagnia  che  aveva’ 
fondati  questi  preziosi  stabilimenti  , inalzati  alla 
voce  della  religione  , mantenuti  dal  suo  spirito  e 
dalle  sue  massime  , noi  non  mancheremmo  al 
certo  di  testimonianze,  ed  andremo  coraggiosa- 
mente a dimandarne  al  filosofo  del  secolo  XV DI. 

Il  Parnguai  , dice  Montesquieu  , può  fornirci 
un  esempio  di  queste  singolari,  istituzioni  fatte  per 
condurre  alla  virtù  i popoli.  Si  volle  farne  un  de- 
litto alla  Compagnia  di  Gesù.  E glorioso  per  es- 
sa d’  essere  stala  la  prima  ch’abbia  mostralo  in 
queste  contrade  I’  idea  della  religione  unita  a quel- 
la dell’  umanilà  : riparando  la  devastazione  degli 
spaglinoli  , essa  ha  incomincialo  a sanare  una 
delle  più  grandi  piaghe  che  abbia  finora  ricevuto 
il  genere  umano.  Un  sentimento  squisito  per  lutto 
ciò  che  si  chiama  onore  , ed  il  suo  zelo  per  la  re- 
ligione le  han  fatto  intraprender  gran  cose  : ossa  vi 
è riuscita  ,, . 

Abbiamo  comprovalo  con  lunghi  schiarimenti 
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qual  fosse  Io  stalo  della  Chiesa  in  molto  contrade 
dell’  Asia  e dell'  America.  Ora  è tempo  di  ritor- 
nare in  Europa. 

E dapprima  vi  vediamo  il  vicario  di  Cristo  oc- 
cupalo a protegger  la  famiglia  , elemento  e base 
della  società  , vigilando  con  una  sollecitudine  tut- 
ta pastorale  affiuchè  nessun  colpo  ricevesse  1*  in- 
dissolubilità del  matrimonio.  Gravi  abusi  ernnsi 
introdotti  sopra  questo  oggetto  in  alcuni  paesi  , 
ne'  quali  alcuni  giudici  annullavano  i maininomi, 
senza  prima  avere  comprovata  la  legittimità  di 

3 uesta  misura  con  sufficienti  informazioni.  Bene- 
etto  XIV  , colla  sua  bolla  Dei  miseratone , del 
3 novemare  1741  , rammenta  loro  le  parole  del 
Figliuolo  di  Dio  , che  non  volle  che  1’  uomo  se- 
pari ciò  che  Dio  ha  unito.  Ordina  di  nominare  in 
ogni  diocesi  un  difensore  de’ matrimonii;  che  ab- 
bia ad  interessarsi  per  la  conservazione  della  loro 
indissolubilità  , ed  assistere  alle  procedure  d’  an- 
nullazione. Il  Bollario  di  questo  pontefice  , tanto 
versalo  nel  diritto  canonico  e nella  teologia,  con- 
ticno  alcune  altre  decisioni  sulla  stessa  materia  , 
che  sono  degne  d’attenzione.  La  bolla  del  16  no- 
vembre 1747  ed  il  breve  del  9 febbraio  1749, 
tra  gli  altri  si  riferiscono  ad  una  quistione  viva- 
mente dibattuta  a quell’epoca.  Benedetto  XIV  di- 
chiara nella  bolla  che  un  Ebreo  convertilo  è libe- 
ro di  contrarre  un  altro  malrimonio,  secondo  ciò 
che  dice  san  Paolo  al  cap.  VII  dell’  Epistola  I ai 
Corinti  ; egli  regola  il  modo  in  cui  il  convertito 
deve  procedere  in  questa  occasione,  e vuole  che 
egli  metta  la  sua  moglie  nella  situazione  d’  imita- 
re il  suo  esempio.  11  breve  , iudirizzato  al  cardi- 
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naie  duca  di  York , (ralla  presso  a poco  lo  slesso  g, 
soggetto  , ma  con  maggiore  estensione.  Benedetto  8> 
XIV  vi  ordina  di  rimarcare  un  Ebreo  clic  si  con- 
convertisse  e che  avesse  sposala  una  eretica  , pron-  g, 
to  , da  parie  sua  , a fare  In  sua  abbiura.  Egli 
si  fonda  sull*  uso  generale  della  Chiesa  , che  da  ** 
molti  secoli  riguarda  l’ impedimento  della  differen-  g, 
za  dei  due  culli  come  dirimente  ; discute  la  qui-  » 
slione  con  precisione  , e risponde  alle  obiezioni. 

L’ officialilà  di  Sòissons  , in  Francia,  ed  il  par-  g, 
lamento  di  Parigi  , che  nulla  avevano  di  meglio  »> 
a fare  , a quanto  pare,  che  di  seguire  la  massi- 
ma  segnala  da  Benedelto  , la  cui  autorità  , come  , g> 
dottore  e come  Pontefice  , doveva  imporre  toro  ri- 
spello,  se  ne  allontanarono  nonpertanto  alcuni  an-  *£ 
ni  dopo  questa  decisione.  Un  Ebreo  , per  nome  g> 
Borach  Levi  , essendo  sialo  abbandonalo  dalla  mo-  ^ 
glie  perchè  s’  era  fallo  cristiano  , intimò  a lei  di  jj 
ritornare  , e dieiro  il  di  lei  rifiuto  , presentò  una  ^ 
domanda  all’  officiale  di  Soissons  per  essere  auto- 
rizzato  a rimaritarsi.  I teologi  del  vescovo  di  Fitz- 
James  rigeltaron  la  sua  domanda.  Borach  Levi  sì  ^ 
appellò  al  parlamento  di  Parigi  , il  quale  , costi-  X* 
tuendosi  giudice  della  quislione  teologica,  emani»  ^ 
un  decreto  , il  2 gennaio  17^8  , elio  vietava  a p> 
Borach  Levi  di  ammogliarsi  finché  vivesse  la  mo-  K* 
glie  che  lo  aveva  abbandonalo.  Molle  opere  fu-  ^ 
ron  pubblicate  a quel  tempo  in  favore  di  questo  g> 
decreto  , e fra  le  altre  una  traduzione  del  libra 
di  Sant'  Agostino  a Potenzio , sui  matrimoni!  a- 
dulterini.  Si  tentò  di  confutare  Graziano  , Inno-  ^ 
cenzo  111  ed  il  gran  numero  de’  teologi  fondati  sul  » 

» 
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passo  di  S.  Paolo.  Quest’opera  fu  messa  all’ indi- 
ce a Roma. 

Al  tempo  in  cui  Benedcllo  XIV  , colla  sua  bol- 
la del  1 74-7  e col  suo  breve  del  1 7-49 > risolveva 
la  quislione  relativa  al  matrimonio  degli  Ebrei 
convertiti , il  giansenismo  , preparando  da  lungi 
la  distruzione  de’ gesuiti,  studiava  di  renderli  odio- 
si ; e per  ottener  ciò  , procurava  con  mala  fede 
I’  illustrazione  del  libro  del  padre  Pichon  , intito- 
lalo : Dello  Spirito  di  Gesù  Cr  sto  c della  Chiesa 
sulla  frequente  comunione.  Questo  libro  , da  cu- 
i giansenisti  facevano  provenire  una  perniciosa  e- 
resia  che  denominarmi  Pieonismo , dal  nome  del 
suo  autore  , e di  cui  il  gazzettiere  della  sella  sera 
incaricato  d’  inspirare  orrore  , aveva  la  data  del 
1745.  11  padre  Pichon  era  stalo  colpito  dagli  in- 
convenienti della  nuova  dottrina  contro  la  frequen- 
te comunione  , e dole vagli  il  vedere  come  i fau- 
tori di  questa  dottrina  avessero  in  animo  d’  allon- 
tanar i fedeli  dal  sacro  convito.  Sotto  l’ influenza 
di  questa  lodevole  preoccupazione  , egli  compose 
il  suo  libro  ; ma  , cadendo  nell’  eccesso  opposto 
a quello  che  voleva  combattere  , emise  alcuno 
massime  che  tendevano  a permettere  la  comunione 
ai  peccatori,  senza  le  precauzioni  e le  purificazio- 
ni necessarie. 

Quindi  seguendo  il  padre  Pichon,  quando  1’  A- 
postolo  dice  : Probei  autem  set'psum  /tomo , e co- 
me se  dicesse  : prima  di  comunicarvi  tulli  i gior- 
ni , a cui  egli  esorta , esaminale  bene  se  siete  e- 
senti  da  peccalo  mortale  , e se  lo  siete  , comunica- 
tevi. Se  non  lo  siete  , purificatevi  immediatamen- 
te , per  non  mancare  alla  comunione  quotidiana- 


l 


Digitized  by  Google 


*&£&«*£&*&&&*£>«!*&&«**«>  ******  *’<*'*>*&** 


— 8G1  — 


&X  # & X &&X  X X X #Z  X 46  & X X X X & } fc*X*  ****« 

» 


»> 

2.  La  consuc'ludinc  della  Chiesa  dichiara  clic  quc-  ** 
sla  prova  consiste  unicamente  nell’essere  esente  da 

Seccalo  mortale  , e che  non  occorre  di  più.  Sem-  ft> 
ra  che  il  padre  Pichon  abbia  attinie  le  sue  massi- 
me  nel  libro  di  Molinos  , sulla  frequento  coinu-  ^ 
nione.  3.  L’  autore  distingue  due  sorta  di  santità,  » 
la  santità  comandala  e la  santità  consigliata  o dì  ^ 
comodo  ; la  prima  consiste  nell’  essere  esenti  da|  ^ 

peccalo  moi  tale  , e non  v’  è clic  quella  che  sia  ne.  )ft> 
cessarla;  l’altra  è di  surroga/ione  ; ella  è Imo-  ** 
na  e lodevole  , ma  ò la  sola  comunione  che  la 
dà  : tale  è la  chiave  del  suo  sistema.  4*  La  fre-  B> 
quente  comunione  è il  miglior  mezzo  di  conver- 
sione  e di  santi ficazione  ; è la  penitenza  la  più  ** 
salutare  , la  più  facile  per  In  gente  del  mondò.  8> 
5.  L’  Eucaristia  , come  il  Battesimo  , agisce  sui  ® 
fanciulli,  dà  la  grazia  senz’ altra  disposizione.  6. 

La  penitenza  pubblica  , usitata  in  altri  tempi  nella  » 
Chiesa  , è chiamata  una  penitenza  di  cerimonie.  7. 

Il  padre  Pichon  altera  alcuni  passi  per  aver  delle  ^ 
prove.  8.  Allega  storie  apocrife  per  dedurre  delle  #> 
conseguenze  favorevoli  al  suo  sistema.  Tali  sono 
i rimproveri  che  le  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria  ecclesiastica  del  secolo  decimollavo  ; fanno  al 
libro  di  questo  gesuita  , la  cui  buona  fede  almeno  ^ 
non  sarà  rivocala  in  dubbio.  Difntli  , appena  ein-  q, 
que  o sei  vescovi  s’ erano  dichiarati  contro  la  sua  » 
opera,  egli  scrisse  da  Strasburgo  all’  illustre 
Beaumonl , arcivescovo  di  Parigi  , una  lettera  in  ^ 
data  del  24  gennaio  1748,  ove  mostrava  di  di-  #> 
sapprovare  , ritrattare  e condannare  il  suo  libro. 

L’ arcivescovo  spedi  questa  lettera  a’  suoi  colleglli.  ^ 
L’  oj>era  era  ancora  poco  cunoscinta  , al  orche  »> 
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<8  8 

<8  le» 

8 Languei  , arcivescovo  di  Sons , aveva  dato  , nel  8 
<y;  1 74-7  » delle  osservazioni  , nelle  quali  faceva  co-  ^ 

<e  nosccre  gli  sbagli  ed  i principii  inesatti  del  padre 
*8  Piclion.  De  Brancas  , arcivescovo  d’  Aix  , aveva  di-  'e» 
^ chiaralo  , in  no  editto  del  i.  luglio  dello  stesso  an-  ^ 
«t  no,  clic  non  approvava  questo  libro.  Questo  dop-  p 
® pio  avvertimento  bastò  perchè  i nemici  della  so-  )8> 
^ cietà  , concludendo  che  il  padre  Pioli  m opinava  ** 
<at  in  tal  modo  e cosi  opinassero  del  pari  i gesuiti,  ;g> 
*jj  si  scagliassero  contro  un  libro  che  offriva  un  te-  18» 
^ sto  alle  loro  declamazioni.  De  Caylus  , il  solo 
<8  vescovo  appellante  che  vi  fosse  allora  al  mondo,  g> 
**  condannò  il  libro  con  alcune  espressioni  che  non  8 
<o;  risparmiano  ne  1’  autore  , nè  la  sua  compagnia.  ® 
«(  Giovati  Carlo  di  Segur  , già  vescovo  di  Sanint- 
'8  Papoul  , che  aveva  emanato  il  6 febbraio  iy35  8 
^ un  editto  per  ritrattare  la  sua  accettazione  della  * 
tg;  bolla  Uniqcnilus  , e che  nello  stesso  tempo  crasi  & 
<8  dimesso  dal  suo  vescovado  , ruppe  il  silenzio  per  8 
^ iscagliarsi  contro  un  gesuita.  De  Aastignac,  ar-  ^ 
a!  civescovo  di  Tours  , i cui  scritti  coulro  il  padre  g> 
8 Picbun  scmbravan  venire  dalla  mano  dell’ appel-  8 
lante  Gourlin  ; de  Sonili  ac  , vescovo  di  Loilèvc  ** 
«I  de  Berons  , vescovo  di  Carcassona  , e de  Fitz-  g, 
<8  James  , vescovo  di  Soissons  , questi  due  ultimi  8 
^ negli  editti  compilati  dal  padre  La  Barde,  prete  ** 
>$  dell’  oratorio  , non  si  limitarono  ad  incriminar  ^ 
8 l’opera  in  se  stessa  , ma  attaccarono  la  persona  8 
^ dell’autore  ed  i gesuiti  in  generale.  Indipenden- 
H temente  dai  prelati  die  abbiam  nominati  , ve  ne  g, 
8 furono  quindici  che  vietarono  ai  loro  diocesani  8 
la  lettura  del  libro  ; ma  , più  equi  e più  mode-  ^ 

rati , si  astennero  dall’  attaccare  1’  autore.  La  pas-  #> 

« 8 

8 8 
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sione  non  gli  illudeva  , come  iiludeva  quegli  uo- 
mini che  , avvezzi  a non  ritrattare  i loro. errori, 
osavan  pretendere,  quando  il  padre  Pichon  fu  ri- 
tornalo sulla  buona  strada  , che  non  s'  era  con- 
dannalo di  buona  fede.  L’  umile  e leale  dichiara- 
zione di  questo  gesuita  non  lo  salvò  dagli  anate- 
mi del  giansenismo. 

Tratti  a descrivere  i raggiri  e le  perfidie  del 
giansenismo  , abb  amo  perduto  di  vista  il  prote- 
stantismo, di  cui  questa  eresia  è un  ram  pollo.  11 
nostro  racconto  non  sarebbe  pertanto  compilo,  se 
tralasciassimo  di  stabilire  qual  era  a quest’  epoca 
lo  stato  de’  protestanti  in  Francia  , in  Polonia  , 
in  Alemagna  ed  in  Inghilterra. 

1 calvinisti  di  Franc;a  , riguardando  la  morie 
di  Luigi  XIV  come  un’  occasione  favorevole  per 
ricuperare  ciò  che  questo  principe  nvevn  fatto  Jor 
perdere , tentarono  alcuni  movimenti  dalla  parte 
di  Montalbano  alla  fine  del  mese  di  giugno  1716. 
Tutti  quelli  eh’ erano  stali  presi,  ricevettero  la  lo- 
ro grazia  , ed  i calvinisti  attestarono  la  loro  ri- 
conoscenza  con  nuovi  attruppamenti  in  molli  luo- 
ghi particolarmente  ne’  dintorni  di  Clcrac.  Si  spe- 
dirono delle  truppe  per  dissiparli  , ed  alcuni  agi- 
tatori furono  imprigionati.  Intanto  lenevasi  assem- 
blee minaccianti  nel  Poilou  , in  Lioguadoca  e nel" 
la  Guicnoa  , lo  scopo  delle  quali  si  fò  manifesto 
quando  si  scopri  una  grande  quantità  di  focili  e 
di  baionette  vicino  ad  un  luogo  dove  eransi  ra- 
dunati protestanti.  Il  parlamento  di  Bordeaux  con- 
dannò alcuni  eretici  alle  galere  od  al  bando  ; ma 
essendosi  ristabilito  1’  ordine,  il  reggente  fece  gra- 
zia alla  maggior  parte.  Duclos  afferma  che  il  du- 
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ca  d' Orleans  fu  perfino  sul  punto  d’  annullare  gli 
editti  di  Luigi  XIV  , e richiamare  i protestanti  ; 
ma  che  la  maggioranza  del  consiglio  si  dichiarò 
conira  questa  disposizione.  Difalti  essa  esaltò  le 
speranze  de’  religionarii  , ed  infiammò  gli  spiriti, 
come  osserva  Duclos  , il  quale  non  approvava  che 
si  rimettessero  i protestanti  sullo  stesso  piede  di 
prima.  D’  un  caraltare  opposto  agli  alti  di  rigore 
il  reggente  lasciò  i protestanti  tranquilli  nel  fem- 

[>o  della  sua  amministrazione.  Una  estesissima  tol- 
eranza  fu  costituita  , nella  pratica  , agli  editti  se- 
veri del  i685.  I calvinisti  si  adunarono  senza  osta- 
colo ; i pastori  visitavan  la  greggia  , divulgarono 
scritti  , levavan  somme,  rilasciavano,  per  lo  pas- 
sato , atti  di  battesimo  e di  matrimonio.  L’  abi- 
tudine della  tolleranza  eccitò  l’audacia.  Ebber  luo* 
go  dei  disordini  in  alcune  parli  ; alcuni  preti  cat- 
tolici ebbero  a soffiare  insulti  ; irriverenze  pubbli- 
che furon  commesse.  Por  reprimere  questa  licen- 
za , vennero  rinnovati  il  i4  maggio  1724  , con 
una  dichiarazione  del  re,  gli  editti  anteriori  , de’ 
quali  ella  prescriveva  I’  esecuzione.  Ma  nell’  opi- 
nione medesima  del  governo  , questo  non  era  che 
un  atto  comminatorio  , destinato  ad  acquetare  la 
foga  de’  calvinisti  ; ed  i parlamenti  , del  pari  che 
gli  intendenti  , convinti  che  il  ministero  non  vol- 
le far  altro  che  inspirare  un  po’  più  di  riserva  ai 
ncn  cattolici  , non  prcslaron  mano  all’  esecuzione 
dell’  editto  del  1724.  Per  qualche  tempo  la  condot- 
ta dei  calvinisti  tu  moderala  ; ma  col  favor  della 

Pace  che  si  lasciava  loro  godere  , crebbe  in  essi 
ardimento,  e ripresero  a poco  a poco  l’eser- 
cizio del  loro  culto  , istituirono  nuove  scuole  e 
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concisioni  , distribuirono  libri  e catechismi  , in- 
dicarono assemblee  , e giunsero  perfino  , nel  mese 
d’  agosto  1 74-4  « a tenere  un  sinodo  nazionale. 
Deputali  di  ogni  provincia  sì  radunarono  vicino 
a Somrmércs , sui  confini  della  diocesi  d’  Usez. 
Benché  l'assemblea  del  clero  del  x 74-5.  avesse 
denunciata  questa  infrazione  agli  ordini,  e si  fos- 
se lagnata  delle  intraprese  de’  religionarii  , que- 
sti , avendo  favorevole  il  ministero,  usarono  del- 
la libertà  ch’era  lasciala  loro,  per  tener  le  loro 
adunanze  , erigere  alcuni  tempii  , e riacquistare 
la  posizione  che  occupavano  prima  dell'  editto  di 
Luigi  XIV. Ebbero  luogo  alcune  assemblee  di  20,000 
anime  nel  Poilou  , nel  Bearnese  , nel  Vivnrese  , 
nel  Delfinato  ; sessanta  templi  erano  siati  erotti  nel- 
la sola  provine  a della  Santongia  ; e La  Baumel- 
le  , da  cui  vediamo  confermale  queste  particolari- 
la  , parla  anche  nelle  sue  lettere  d’  un  seminario 
di  predicanti  che  avevano  le  loro  parrocchie  , le 
loro  funzioni , i loro  assegni  , i loro  concisioni,  i 
loro  sinodi , la  loro  giurisdizione  ecclesiastica. 

In  Polonia  si  aveva  meno  lolleratìza  ; e se  si 
tollerava  l’esercizio  del  culto  protestante  , si  re- 
8 primevano  con  esemplare  severità  gli  eccessi  de- 
8 gli  eretici.  Non  cerchiamo  di  ciò  altra  prova  che 
8 *e  conseguenze  terribili  eli’  ebbe  1*  ammutinamento 
8 del  quale  la  città  di  Thorn  fu  teatro  il  16  lu- 
8 gl  io  1724.  Era  un  giorno  di  solenne  processione 
**  pei  cattolici  di  quella  città.  Mentre  compivan  que- 
8 fsta  augusta  cerimonia  , secondo  l’uso  , insorse  u- 
8 nn  rissa  fra  gli  studenti  de’  gesuiti  ed  nlcuoi  gio- 
^ vani  luterani  che  stavano  a veder  passare  la  prò 
8 cessione.  Dominava  a Thorn  il  luteranismo  ; quin- 
8 - *'  " 1 
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« di  il  popolo  ed  i magistrali  presero  le  parli  de  » 

<l  giovani  della  loro  comunione.  Furono  arresloli  al-  ^ 

Il  cuoi  sludenli  cattolici  , la  libertà  dei  quali  fu  re- 

« clama'a  istantemente  da  loro  camerata.  La  questio-  8 

<8  ne  divenne  allor  generale  , e si  combattè  nelle  vie.  ^ 

| 11  popolo  riscaldandosi  , ciascun  partito  prese  le  #, 

«8  armi.  Ma  gli  studeuli  cattolici  , meno  numerosi  . » 

<8  si  videro  costretti  a cercar  rifugio  nel  collegio  dei  £ 

| gesuiti.  La  plebaglia  , piena  di  furore  , gli  inse-  » 

« guì  , forzò  le  porte  , saccheggiò  il  collegio  , ab-  8 

| bandonandosi  hi  più  gravi  disordini.  Questo  po-  ^ 

| polo  fanatico  , beffandosi  delle  immagini  dei  san-  » 

« ti  e della  statua  di  Maria,  le  iusullò,  le  strascinò  » 

•8  ignominiosamenlc  nel  fango  , e le  mise  in  pezzi.  ^ 

| La  forza  pubblica  non  giunse  che  dopo  che  que-  e> 

« sii  miserabili  ebbero  isfogalo  il  loro  risentiamolo,  8 

«1  A Varsavia  , dove  i cattolici  fecero  le  loro  lagnan-  | 

| ze  , videsi  in  questi  alti  un  insulto  alla  religione  » 

& non  meno  che  all’ autorità.  In  conseguenza  si  spe-  8 

« dirono  alcune  truppe  a Thorn  , ed  il  iG  noverai-  * 

| bre  il  gran  cancelliere  di  Polonia  pronunzò  una  » 

<8  terribile  sentenza  conlro  i colpevoli.  Si  tolse  ai  lu*  » 

<8  terani  la  loro  chiesa  di  Santa  Maria,  vennero  sban- 

% diti  de’  due  loro  ministri  e si  decise  che  il  corpo  » 

della  città  sarebbe  composto  di  cattolici  e di  prò-  » 

<8  testanti.  Quelli  che  parteciparono  alla  sollevazione  ^ 

* furou  condannali  parte  alla  morte  , parte  al  ban-  $> 

«8  do  ; ed  i magistrati , avendo  assunta  la  risponsa-  8 

« bililà  d’  una  insurrezione  che  non  seppero  preve-  £ 

^ nire  nè  reprimere  in  tempo  , due  di  essi  ebbero  ** 

tronca  la  lesta  , e due  altri  furono  dichiarati  in-  8 

18  fami.  Invano  le  potenze  protestanti  delle  vicinan-  ^ 

5*  ze  reclamarono  in  favore  de’  dissidenti  della  Polo*  $> 

« s 
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nia  colpiti  di  terrore.  Il  governo  polacco  non  a- 
scollò  le  rimostranze  dei  re  di  Prussia  e di  Sve- 
zia , nò  della  città  di  Danzica  : non  fece  grazia 
che  a due  condannati  , e volle  anche  che  una  co- 
lonna , eretta  sul  luogo  del  disordine  , ricordasse 
incessantemente  agli  abitanti  di  Thorn  il  delitto  e 
la  punizione  che  necessariamente  ne  era  conse- 
guitala. Questa  sentenza,  ch’ebbe  la  qualificazio- 
ne di  barbara  da  tutta  1’  Alemagna  e da  tutti  i 
protestanti  del  Nord,  ottenne  l’assenso  dell’inte- 
ra Polonia.  Le  diete  che  si  tennero  dopo  , riguar 
darono  quest’  affare  sempre  nello  stesso  senso  : i 
non  cattolici  fumo  dunque  di  più  in  più  concul- 
cali. L’  articolo  4 del  trattato  di  pace  concluso  in 
Varsavia  il  3 settembre  1716,  c ratificalo  il  3o 
gennaio  1717  , articolo  cne  restringeva  i privile- 
gi de’ greci  e de’ luterani , ebbe  una  nuova  esten- 
sione alla  dieta  convocata  nel  1733  ed  alla  dieta 
di  pacificai  one  del  1736. 

L'Alcm.igna  s'era  lagnata  contro  la  severità  del- 
la Polonia  verso  i protestanti.  Le  sue  recrim  na- 
zioni  non  furono  meno  amare  quando  essa  vide 
nel  suo  proprio  seno  i non  cattolici  esposti  ad  un 
colpo  che  i loro  disordini  ed  i loro  eccessi  rèsero 
sgraziatamente  indispensabile.  Le  montagne  del* 
I’ ari i vescovado  di  Salisburgo  offrivano  rifugio  ad 
alcuni  Ussiti  e Valdesi  , ostinati  nella  loro  cre- 
denza , attaccati  ai  loro  libri  , ed  ai  quali  la  dif- 
ficoltà di  comunicazione  procurava  il  mezzo  di  pra- 
ticare la  loro  religione  senza  essere  scoperti.  Pri- 
ma della  guerra  de’  trent’  anni  , se  ne  costrinsero 
molli  ad  abbandonare  il  paese.  Massimiliano  Gan- 
dolf,  arcivescovo  di  Salisburgo  , facendo  uso  del 
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diritto  che  gli  lasciava  il  trattalo  di  Westfalia , di 
bandire  dal  suo  stalo  quelli  che  non  professava- 
no una  delle  tre  religioni  autorizzale  dall’Impero, 
espulse  molli  di  quelli  eterodossi  d,alle  sue  terre. 
Uno  de’  suoi  successori  , Teodoro  di  Firmian  , a- 
veva  ancora  più  a cuore  di  far  regnare  I’  unifor- 
mità della  religione  nel  suo  principato.  Quindi  si 
servi  di  tutti  i mezzi  che  aveva  come  principe  e 
come  arcivescovo.  Fece  togliere  particolarmente  ni 
discendenti  degli  Ussiti  e dei  Valdesi  i libri  che  li 
manlenevan  nell’errore,  e m i odo  alcuni  missio- 
nari! per  convertire  quelle  pecorelle  smarrite.  Fra 
queste  si  trovarono  alcune  teste  ardenti  esaltate 
dal  procedere  dell'  arcivescovo  : si  qualiGcò  d’  in- 
tolleranza e di  tirannia  la  condotta  del  prelato  ; 
dalle  lagnanze  si  passò  alle  vie  di  fatto,  giacche 
tra  l’obblio  de’  doveri  verso  il  sovrano  , e I’  uso 
della  forza  e una  ribellione  contro  di  lui  , non  vi 
è che  un  passo.  Affine  di  prevenire  la  sollevazio- 
ne , od  almeno  per  arrestarne  le  conseguenze , I’ 
imperatore  Carlo  VI  pubblicò  il  26  agosto  1731 
un  editto  imperiale.  Proibi  ai  protestanti  di  farsi 
giustìzia  da  se  stessi  , ed  ordinò  loro  d’  esporre 
pacificamente  le  loro  lagnanze.  Ma  1’  impulso  era 
dato.  Per  tenere  in  soggezione  i malcontenti  , vi 
fu  bisogno  di  truppe  : il  paese  fu  occupalo  da 
alcuni  reggimenti  spediti  dall’  imperatore  ; venne 
arrestato  un  grandissimo  numero  di  sellarii , ac- 
cusali d’  aver  fomentate  le  turbolenze  e prese  le 
armi.  Finalmente  il  principe  arcivescovo  , persua- 
so che  bisognava  far  un  sagrificio  ai  bene  dello 
stalo  , esiliò  questi  religionarii  il  3i  ottobre.  Cir- 
ca ventimila  espatriarono  con  gran  dispiacere  di 
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lullo  il  partirò  protestante,  i cui  principi  alzaro- 
no la  voce  in  favore  degli  emigranti  , e loro  ac- 
cordarono asilo  : la  maggior  parte  di  questi  esi- 
liati stabilirono  la  loro  dimora  in  Prussia. 

Se  nella  Polonia  ed  in  Alemagna  fu  forza  di 
reprimere  i protestanti  , questi  in  conlracambio 
perseguitavano  i cattolici  con  accanimento  nella 
Gran  Brettagna.  Quivi  ai  motivi  religiosi  si  uni- 
rono motivi  politici , perchè  suspettavasi  che  i cat- 
tolici favorissero  gli  Stuardi,  protettori  più  o me- 
no aperti  della  vera  religione.  Il  Capo  di  questa 
famiglia  , detronizzato,  riparatosi  nello  stato  della 
Chiesa  , dove  i papi  provvedevano  a'  suoi  biso- 
gni, aveva  avuti  due  figli  dalla  principessa  Sobie- 
ski  ; cioè  cario  Edoardo  , principe  di  Galles , che 
tentò  una  spedizione  nel  ì'j^S  nel  retaggio  de’  suoi 
avi  , e che  , dopo  I’  infelice  riuscita  di  questo  ten- 
tativo , andò  a raggiungere  Giacomo  III  a Roma; 
poi  Enrico  Benedetto  , duca  d' York  , cardinale 
della  Chiesa  Romana.  Il  pretendente  , conosciuto 
sotto  il  nome  di  cavaliere  di  san  Giorgio,  mori 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  il  i gennaio 
del  1766  nel  settantesimo  anno  dell’età  sua;  Car- 
lo Edoardo  , suo  tiglio  maggiore  , lo  segui  nella 
tomba  il  1 3 gennaio  1788  , senza  lasciar  prole 
del  suo  matrimonio  con  Luigia  di  Stolberg  ; e 
r ultimo  degli  Stuardi  finì  la  sua  vita  nel  1807. 
All’  epoca  in  cui  il  principe  di  Galles  penetrò  in 
Inghilterra  , si  presero  severe  misure  contro  i cat- 
tolici , tuttoché  non  si  fossero  dichiarali  in  gran 
numero  in  favor  del  giovine  Carlo  Edoardo.  Que- 
sta spedizione  fornì  al  clero  protestante  un  prete- 
sto cne  non  tralasciò  di  cogliere  per  rianimare  le 
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ripugnanze  nazionali  alle  grida  di  s non  vogliamo  ** 
papismo.}  Gli  anglicani  ed  i non  conformisti  s’  u-  g, 
nirono  contro  la  Chiesa  romana  ; i cui  preti  furo-  «> 
no  inquietati  , ed  alcuni  perGno  incarcerati.  Da  8* 
ogni  parte  i predicanti  tuonavano  contro  i catto-  ^ 
lici.  llerring  arcivescovo  d’  Yorck  , Warbuslon  , » 

vescovo  di  Glocesler  ed  una  folla  d’altri  spiega-  & 
rono  un  ardore  di  persecuzione,  che  i presbiteria- 
ni  superarono  ancora  coll’  esagerazione  del  loro  »> 
eccessivo  zelo  ; essi  che  avevano  stabilito  a Lon- 
dra  ; alcuni  anni  prima  , un  corsodi  sermoni  per  ^ 
reprimere  ciò  che  chiamavano  il  progresso  del  pa-  » 
pismo.  Questi  manifestazione  impedì  a Carlo  E'  *’ 
doardo  il  formarsi  un  partito  in  Inghilterra;  fu  ^ 
respinto  in  Iscozia,  dove  l i rolla  di  Culloden  , il  » 
27  aprile  1746  , rovinò  la  sua  causa.  Questo  prin-  ** 
ripe  caltolico  aveva  proibito  , con  un  man  fusto  , 
di  attentare  alla,  vita  di  Giorgio  II,  0 a quella  de’  # 
principi  della  sua  famiglia;  la  dinastia  protestante  * 
mise  all’  opposto  a prezzo  la  testa  di  Carlo  Edoar  ^ 
do  , al  quale  riesci  con  molto  stento  d’ imbarcarsi  #> 
per  la  Francia.  Allora  i cattolici  della  Scozia  di- 
vennero  l’oggetto  de' più  grandi  rigori.  Questo  pae-  ^ 
se  non  formava  dapprima  die  un  vicariato  apo-  » 
stolico  , occupato  in  primo  luogo  da  Nicolson  , ® 

vescovo  di  Peristachium  , al  quale  erasi  dato  per  ^ 
coadiutore  , nel  1706  , Giacomo  Gordon,  clic,  fu  #> 
consacrato  a Roma  vescovo  di  Nieopoli.  Gordon  & 
erasi  recato  segretamente  in  Iscozia  ; ed  era  sue- 
ceduto  nel  1719  a Nicolson  , morto  in  quell’ an-  » 
no.  Sotto  di  lui  la  Scozia  era  stata  divisa  , nel  £> 
1726,  iu  due  vicariali  ; uno  della  pianura  , l’al-  ^ 
Irò  delle  montagne,  il  vescovo  di  Nieopoli  tenue  $> 
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per  sè  il  primo  di  questi  distretti  , ed  ebbe  dap- 
prima per  coadiutore  Giovanni  Vaiate  , vescovo 
di  Cirra  , che  fu  messo  in  prigione  nel  1722  con 
altri  cattolici  , c morì  nel  1734.  L’allro  suo  coa- 
diutore , c suo  successore  quando  morì  durante  i 
disastri  da  noi  descritti,  fu  Alessandro  Smilb  , ve- 
scovo di  Mirinopoli  , il  quale  si  tenne  nascosto  ad 
Edimburgo  ; egli  venne  nonpertanto  pili  d'  una 
volta  denunciato  e perseguitalo.  In  quan'o  ad  Ugo 
Mac’  Donald  , vescovo  di  D a , vicario  apostolico 
per  i paesi  di  montagna  , siccome  era  specialmen- 
mentc  indicato  ai  soldati  che  si  spedivano  in  (ric- 
cia de’ preti  , e che  si  adescavano  colla  promessa 
delle  ricompense  , passò  in  Francia  , vi  restò  in 
esilio  molli  anni  prima  di  poter  ragitmger  la  sua 
greggia.  Non  potendo  aver  nelle  mani  vescovi  , 
ril'acevansi  coll'  atterrar  le  chiese  e distruggere  il 
seminario  stabilito  a Scalari  , e facendo  ricerca 
con  attività  de’  missionari.  Taluni  ernn  costretti  a 
nascondersi  , gli  altri  erano  presi.  Codia  Camp- 
bell morì  a cagione  de’  cattivi  trattamenti  di’ ebbe 
a soffrire.  1 padri  Gordon  c Cameron,  gesuiti,  fi 
niron  lu  loro  vita  in  prigione.  Olio  altri  , dopo 
aver  lungamente  languito  in  carcere,  vennero  esi- 
liali. Queste  persecuzioni  continuarono  dopo  le  cir- 
costanze che  n’  erano  stale  il  pretesto.  Si  continuò 
ad  assegnar  ricompense  a chi  avesse  preso  un  pre- 
te. Due  furono  colli  nel  ijSi  , Grani  e Gordon  ; 
l'ultimo  fu  esilialo,  Roberto  c Mailland  foron  pro- 
scritti da  un  solenne  giudizio.  Finalmente  il  vesco- 
vo di  Dia  , ritornando  nel  suo  vicariato  od  incar- 
ceralo nel  1755.  Colui  die  aveva  fatto  questa  cat- 
tura ottenne  un  premio  di  800  scudi,  in  vano  i 
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o nll olici  della  Scozia  impiegarono  1’  iolercessiono 
de’  vicarii  apostolici  in  Inghilterra  , d'  intervento 
degli  ambasciatori  delle  potenze  a Londra  , a fi- 
ne di  far  cessare  queste  turbolenze.  Ardevano  sem- 
pre gli  odii  ; ed  allorché  gli  ortodossi  non  erano 
veduti  si  di  mal  occhio  , in  Inghilterra  ed  iu  1- 
scozia  la  politica  opponeva  una  risoluzione  di  non 
lasciare  il  diritto  di  petizione  agli  Scozzesi.  Gode- 
vano di  giorno  in  giorno  in  Inghilterra  i cattolici 
di  maggior  libertà  , abituandosi  il  governo  ad  u- 
sar  verso  di  loro  una  maggior  tolleranza.  Ivi  in- 
tanto la  politica  inglese  era  rassicurala  dalle  testi- 
monianze continue  che  davano  i cattolici  della  lo 
ro  sommissione,  all'  ordine  di  cose  stabilite.  Quan- 
do trallossi  d’uri  progetto  d’ invasione  che  i Fran- 
cesi dovevano  effettuare  nel  i?5g  , il  lord  luogo- 
tenente  ricevette , da  parte  dei  cattolici  di  Dublino 
un  indirizzo  in  data  del  i dicembre  , nel  quale 
dichiararonsi  pronti  a respingere  l’invasione.  Quan- 
do , verso  il  1673  , alcuni  paesani  di  Munsler  si 
ribellarono  , i cattolici  protestarono  la  loro  fedeltà 
a lord  Rallifax  , governalore  in  quel  tempo  ; il 
vescovo  di  di  Walcrland  diè  informazioni  al  mi- 
nistero intorno  alla  condotta  de’  malcontenti  , ed 
il  vescovo  d’  Ossory  esortò  la  sua  greggia  alla 
sommissione.  E chiaro  che  i sospetti  dovevano  dis- 
siparsi all’ aspetto  di  questi  falli.  D’altra  parie  , 
quando  , per  i’  inazione  forzata  a cagion  dell’  e- 
stinzione  della  famiglia  de’ Stuardi,  le  prevenzioni 
furon  distrutte  siuo  alla  radice  , la  posizione  do' 
cattolici  dovette  esser  meno  critica  ne’  tre  regni. 

Nell’  anno  in  cui  Benedetto  XIV  fulminò  la  sco- 
munica contro  le  società  segrete  , un  oggetto  as- 
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sni  diverso  csercilò  la  sua  pastorale  sollecitudine.  8 
Da  lungo  tempo  il  patriarcato  d’Aqnilea'  era  sng.  ^ 
getto  di  vive  contestazioni  fra  i principi  austriaci  )$> 
e la  repubblica  di  Venezia.  In  vigore  d’  un*  an-  8 
tica  convenzione  che  legava  queste  due  potenze  , ^ 

esse  godevano  alternativamente  del  diritto  di  no*  $> 

minare  il  patriarca  ; ma  i veneziani  avevano  sera-  8 
pre  eluso  il  trattato  , elegendosi  per  patriarchi 
successivamente  de*  coadiutori  che  perpetuarono  $> 


questa  dignità  nella  loro  nazione.  La  casa  d’  An-  8» 
stria  se  n’era  lagnata  di  sovente;  e siccome  le 


sue  lagnanze  non  ebbero  veruna  riuscita  ; essa  j r> 

venne  al  punto  di  non  voler  tollerare  che  i pa-  8 
triarchi  esercitassero  alcuna  giurisdizione  ne’  suoi  ^ 
stali.  Con  ciò  veniva  turbato  il  governo  spiritila-  $> 
le  del  paese  , lasciando  i popoli  senza  pastore.  8 
Benedetto  XIV  , affine  di  rimediare  a questo  in-  ^ 
conveniente  col  mezzo  d*  un  accomodamento  che 
credeva  esser  gradilo  alle  due  potenze  , eresse  , 
il  29  novembre  1749  , un  vicarialo  apostolico 
per  la  parte  austriaca  del  patriarcato.  Nominò  a 
8.  questa  dignità  Carlo  de  Altembs,  canonico  di  Ba- 
* silon  , vescovo  titolare  di  Menarle;  il  vicario  apo- 
stolico doveva  risiedere  a Gorizia.  Lungi  di  saper 
buon  grado  al  sommo  pontefice  d’una  si  pruden- 
te condotta  , la  repubblica  di  Venezia  si  mostrò 
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offesa  n segno  che  il  senato  richiamò  da  Roma 


il  suo  ambasciatore  , e congedò  il  nunzio  della 
santa  Sode.  Benedetto  XIV  , fedele  a quel  limi- 
le di  circospezione  che  si  era  prefisso,  non  op- 
pose a questo  colpo  che  la  dien orazione  mode* 
rata  che  lo  metteva  fuori  di  causa  , e lasciava 
che  la  contesa  si  terminasse  fra  l’ imperatrice  Ma- 
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ria  Teresa  e la  repubblica  venela.  Grazie  alla 
mediazione  delle  corti  di  Francia  e di  Sardegna 
intervenne  tra  il  senato  e l’ imperatrice  un  ac- 
comodamento , nel  quale  i veneziani  acconsen- 
tivano all’  estinzione  del  patriarcato  d'  Aquilea. 
Questo  mezzo  terminò  tutto  ad  un  (ratto  le  con- 
tese. Il  papa  si  affrettò  quindi  ad  adottarlo , ed 
il  6 luglio  1751  emanò  la  bolla  colla  quale  sop- 
primeva il  patriarcato.  Nè  1’  allocuzione  che  Be- 
nedetto XIY  pronunciò  in  concistoro  prima  di 
emanarlo  , nè  il  lesto  medesimo  di  questa  bolla 
fanno  menzione  del  consenso  dei  cardinale  Del- 
fino , attuale  patriarca  d’  Aquilea  , per  1’  estin- 
zione della  sua  sede.  11  sommo  pontefice  non  si 
fonda  che  sulla  pienezza  del  suo  potere  apo- 
stolico , in  virtù  del  quale  può , quando  cause 
legittime  lo  esigono  , erigere  , trasferire , sop- 
primere ed  estendere  le  chiese  patriarcali  , arci- 
vescovili  e vescovili  , e dividere  e separare  le 
loro  diocesi  secondo  che  lo  giudica  utile  nel  si- 
gnore. Dichiarazione  ragguardevole  in  bocca  di 
un  papa  cosi  poco  intraprendente , quanto  assai 
versato  nel  diritto  canonico.  In  vece  del  patriar- 
cato , di  cui  il  cardinale  Delfini  dovette  tutta- 
via conservare  il  titolo  e le  prerogative  per  tut- 
ta la  sua  vita.  Benedetto  XIV  eresse  i due  ar- 
civescovadi d’  Udine  e di  Gorizia  , il  primo  pel 
territorio  veneto  , il  secondo  per  Io  stato  austriaco. 

Concediamo  un  momento  ai  riposo  allo  spirito 
del  lettore  , allontanandolo  da  questi  scandali  , 
precursori  d’  una  terribile  tempesta.  Da  Vene- 
zia conduciamolo  in  Ispagna,  paese  a cui  profit- 
to preparavasi  un  concordato.  Secondo  1’  uso  di 
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questo  regno , il  re  vi  nominava  agli  arcivesco- 
vndi  e vescovadi  ; nel  regno  di  Granata  e nelle  ^ 
Indie  egli  nominava  ad  ogni  sorta  di  benefizii  ; #> 

ed  in  quanto  agli  altri  benefizii  del  resto  de'  suoi 
stali  , eccettuali  quelli  i cui  fondatori  s’  erano  ri-  ^ 
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servati  il  patronato  , il  papa  vi  nominava  duran- 
te otto  mesi  dell’  anno  , ed  i vescovi  ed  il  capi- 
tolo durante  gli  altri  quattro  mesi.  Essi  consegui- 
vano eziandio  lo  spoglio  dei  vescovi  defunti  , e 
le  rendile  delle  loro  sedi  , durante  la  vacanza.  In 
vigore  del  nuovo  concordato  concluso  tra  Bene- 
detto XIV  e Ferdinando  VI,  il  papa,  rinunzian- 
do a quest’  uso  , cedette  al  re  il  diritto  di  nomi- 
nare per  gli  otto  mesi  ai  benefizii  situali  in  Eu- 
ropa , allo  spoglio  dei  prelati  ed  alle  rendite  de' 
vescovadi  vacanti  , colla  condizione  die  queste 
rendite  avrebbero  un  impiego  conforme  ai  cano- 
ni. Il  romano  pontefice  non  si  riservò  che  la  no- 
mina di  cinquanladue  benefizii  , che  specificò  no- 
minatamente. Obbligavasi  inoltre  a non  permette- 
re d’  ora  innanzi  ad  alcun  vescovo  di  disporre  per 
testamento  de’  beni  proveoieoti  dal  vescovado , 
quand’  anche  fosse  per  opere  pie  , dovendo  esse- 
re questi  beni  applicati  come  segue  : una  parte  al 
vescovo  successore,  un’  altra  ai  bisogoi  della  cliie 
sa  del  vescovado  , un  i terza  ai  poveri  della  dio- 
cesi. In  compenso  de’  vantaggi  che  la  corte  ro- 
mana consentiva  di  perdere,  il  re  gli  assicurava 
delle  somme  che  furono  regolate  di  comune  accor- 
do : e siccome  una  parte  dello  spoglio  coi  la  san- 
ta Sede  rinunciava  , era  attribuita  al  nunzio  re- 
sidente a Madrid  , il  re  s’obbligava  a dargli  tut- 
ti gli  anni  cinquantamila  lire.  Il  concordato,  di  cui 


* >6  tV VVW  * ##  # WWW» 


— *76  - 


8AA.&A&&&&AAAA&ÀA&&&&$£ 


«I 

8 

8 

8 

«8 

<8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


8 

8 


8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


riportiamo  le  principali  clausole  , venne  firmalo 
a Roma  Fi  x gennaio  1752,  dal  cardinale  Valen- 
ti per  una  parte,  e per  l’ altra  da  don  Figueroa, 
auditore  di  Rola  , per  la  corona  di  Casliglia.  Fer- 
dinando VI  lo  ratificò  il  3i  dello  slesso  mese,  li 
9 giugno  Benedetlo  XIV  ne  confermò  le  disposi- 
zioni, secondo  le  forme  ordinarie,  con  una  bol- 
la espressa.  Questo  pontefice  terminò  in  (al  mo- 
do alcune  vertenze  che  esistevano  tra  la  Spagna 
e la  corte  romana  sulla  nomina  ai  benefizii.  li 
concordalo  del  1753  prova  com’egli  era  poco  at- 
taccato agli  interessi  temporali  della  sanln  Sede, 
e come  il  desiderio  della  pace  prevaleva  in  lui 
sopra  tulle  le  altre  considerazioni. 

Il  governo  spirituale  dell’ Inghilterra  preoccupò 
Benedetto  X V in  modo  speciale  precisamente  al- 
la stessa  epoca.  Quattro  vescovi  , istituiti  1’  anno 
16S8  iu  qualità  di  vicarii  apostolici  , avevano  la 
direzione  degli  ortodossi  di  questa  contrada  ; e la 
santa  Sede  aveva  deciso  , dcI  iSgS  , che  I’  auto- 
rità di  questi  vescovi  faceva  cessare  qui  Ila  del 
capitolo  secolare  e quella  dei  rogolari  impiegali 
nella  missione  d’Inghilterra.  Spiaceva  ai  regolari 
d’  uniformarsi  al  decreto  , fondandosi  sui  privile- 
gi che  avevan  ottenuti  dai  romani  pontefici  in 
varie  epoche  , e che  non  gli  astringevano  che  a 
prendere  la  facoltà  dai  loro  superiori  religiosi. 
Questa  obbiezione  trovasi  sopratullo  nella  bocca 
dei  gesuiti  , mollo  numerosi  in  lngbiiterra,  dove 
prestarono  grandi  servigli  , ed  in  quella  de’  be- 
nedettini inglesi  , avanzi  d’  una  congregazione  as- 
sai splendida  in  altri  tempi , e dedita  esclusiva- 
mente alio  stato  di  missionario.  Questi  benedetti- 
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8 . . 8> 
8 di  avevano  a Parigi  una  casa  da  cui  spedivano  8> 
de’ soggetti  nella  loro  patria  ; e affine  di  riconci-  ^ 
<&  liare  i regolari  con  un  ordine  di  cose  che  face. 

8 va  perder  loro  alcune  prerogative,  Filippo  Miche-  8» 
^ le  Ellis  , uno  di  essi  , compreso  nella  promozio- 
4*  ne  de’ vescovi  fatta  sotto  Giacomo  II,  era  stalo  )» 
8 istituito  vicario  apostolico  dell’  ovest  , sotto  il  ti-  8* 
^ tolo  di  vescovo  di  Aureliopoli.  Fedele  a questa 
<©,  misura  di  prudenza  , la  santa  Sede  scelse  ognora  & 
8 alcuni  vicarii  apostolici  fra’  religiosi.  Quindi  do- 
^ po  la  dimissione  di  Ellis,  Matteo  Prilchard  , fran-  ^ 
<#  cescano  , fu  fatto  vicario  apostolico  dell’  ovest  , )&> 

8Ì  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Myra  , e questo  vica-  8» 
^ riato  rimase  addetto  ni  regolari.  Nel  1741  , Lo-  ^ 
8 renzo  York  , benedettino , fu  consacrato  vescovo  » 


8 di  Niba  e coadiutore  di  Matteo  Prilchard  : nel 
^ 175 6 , questo  prelato  , ch’era  stato  vivamente  rn- 

quietato  all’  occasione  della  discesa  di  Carlo  Edo- 
8 ardo  nel  174$  , ebbe  poscia  per  coadiutore  il  pio 
8j  e santo  Walmesley  , membro  egualmente  della 
congregnzioue  de’  benedettini  inglesi.  I regolari 
|8  diedero  anche  un  altro  vicario  apostolico  pel  nord 
nella  persona  di  Tomaso  William,  domenicano, 
(g  vescovo  di  Tiberiopoli  , che  succedette  a Giorgio- 
8 William  nel  1726  e morì  nel  1746;  ma  non  po- 
^ terna  ottenere  che  il  loro  successore  fosse  pure 
scelto  fra  di  essi.  Si  nominarono  dei  preti  seco- 
8 lari  per  occupare  i tre  vicuriati  del  nord , di  mez- 
* zo  e del  sud.  Dopo  la  morte  del  vescovo  di  Ti* 
<8  beriopoli  , il  distretto  del  nord  ebbe  successiva- 
8 mente  dei  vicarii  apostolici  E.  Dieconson,  vesco- 
2*  vo  di  Malia  , F.  Petre  , vescovo  d’  Amoria  , e 
<8  G.  Walton  , vescovo  di  Tracon.  A Londra  i cat- 
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« (olici  videro  occupar  quel  posto  B.  Gitlard  , ve-  ** 

* scovo  di  Madaure  ; poi  B.  Pe're,  vescovo  di  Pru-  ^ 
<8  sia  : infine  B.  Cliallones  , vescovo  di  Debra , ce-  8> 
■#  Jebre  pe’ suoi  scrini.  Nel  distretto  di  mezzo  , il  * 

vescovo  di  Marcopoli  , non  ha  guari  vicario  apo-  g. 
<8(  stolico  del  nord  , lasciò  il  suo  posto  , nel  1718  , » 

« a Giovanni  Talbot  Stonor  , dottore  della  Sorbona  ^ 
^ e vescovo  di  Tespia.  Questo  prelato,  uscito  da  una  ^ 
<8  onorevol  famiglia  , era  stato  educato  a Parigi  , 8> 

•&  ed  anche  designato  per  coadiutore  di  Londra.  Era  ** 
^ legato  col  dottore  Strickland  , che  secondò  in  g. 
8 un  progetto,  formato  nel  1719,  onde  migliorar  8> 
la  sorte  dei  cattolici.  Biasimato  in  questa  occasio-  ** 

ne  da’ suoi  colleglli,  ebbe  l’ordine  lasciar  Londra,  ^ 

<8  dove  abitualmente  risiedeva  , e di  ritornare  suo  #> 
**  distretto.  Fa  egli  che  per  interposizione  di  Cri-  *> 
g,  stoforo  Stonor , che  spedi  a Roma  , insistette  presso  ^ 
8 la  Santa  Sede  sulla  necessità  di  costringere  i re-  8> 
golari  a prendere  , come  gli  altri,  le  facoltà  dai  & 
^ vicarii  apostolici.  Con  un  breve  di  Benedetto  XIV  ^ 
8 del  2 settembre  174.J)  , è intimato  ai  regolari  di  8> 
^ riconoscere  la  giurisdizione  di  questi  vescovi  ; es-  ** 
^ si  reclamarono.  Gli  stessi  vicarii  apostolici  som-  ^ 
<8  brarono  per  un  istante  divisi  su  questo  proposito.  *»> 
**  I vescovi  di  Tespm  , di  Prusia  e di  Malia  pubbli- 
^ careno  il  decreto  nel  174.8,  mentre  il  vescovo  di  ^ 
8 Myra  ed  il  suo  coadiutore  , il  vescovo  di  Niba  . e» 
«’  asteneva  di  pubblicarlo  , e reclamarono  contro  & 
le  sue  disposizioni.  Vi  furoo  molti  scritti  dall’una  ^ 
8 e dall'  altra  parie.  I banedettini  della  congregazio-  8> 
^ ne  inglese  sopralutto  fecero  valere  i loro  servigli,  ^ 
^ e domandarono  d’essere  mantenuti  ne’  loro  privi-  ^ 
8 legi  ; ma  la  santa  Sede  credette  di  dovere  stabi-  >p> 

3 » 
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Ifre  ilo  governo  uniforme  ppr  la  missione  d’  Io- 
ghi erra.  Il  3o  inaggio  2753  , un  nuoto  breve  , 
mollo  circostanziato  , nel  quale  sono  preveduti 
lutti  1 punti  di  discussione  , determina  il  modo 
con  cui  dovevano  regolarsi  riguardo  a’ vicarii  npo- 
s olici , ai  quali  si  sottomettevano  interamente  que- 
sti religiosi.  Venne  pubblicato  successivamente  nei 
quattro  dislrelli  ; ed  è cosa  degna  d’osservazione 
che  il  vicario  apostolico  di  Londra  lo  comunicò  Z 

r SUI>  j TO,  <r0n  *,na  ,ellt‘ra  pastorale,  stampala,  » 
brinai?  da  lui  e dal  suo  coadiutore  vescovo  di  De- 
bra.  h questa  forse  la  prima  volta  che  un  vesco-  Z 
vo  cattolico  non  temesse  di  mostrarsi  in  Inehil-  «• 
terra  con  tanta  libertà.  York,  vescovo  di  Niba  ** 
vicario  apostolico  nell’  ovest  , si  sottomise  al  de-  Z 
crelo  , come  gli  altri.  I regolari  protestarono  al-  » 
Iresi  della  loro  ubbidienza  , e sembra  che  non  vi  * 
fosse  di  poi  veruna  contestazione  tra  questi  ordini  % 
religiosi  ed  1 vicarii  apostolici.  L bensì  vero  che  e> 
riacido  Howard  , presidente  generale  de’  benedet-  » 
tini  inglesi  presentò  una  petizione  al  papa,  il  i3  £ 
novi  mbre  1760  , onde  olenere  qualche  modifica-  » 
zione  agli  ultimi  decreti;  ma  la  santa  Sede  per-  » 
sigle  Ile  nelle  misure  che  aveva  adottale.  Regolan-  Z 
do  ambe  gradatamente  l’ autorità  dei  vicarii  ano-  » 
stolici  , ingiuose  loro,  I’  8 agosto  ir55,  disce-  » 
glier  ciascuno  un  vicario  generale  per  governare  % 
il  distretto  dopo  lo  sua  morte.  Tuttavia  la  cura  » 
che  si  aveva  di  dare  ad  ogni  vicario  un  coadiu-  ^ 
lore  che  divenisse  di  diritto  suo  successore,  rese  Z 
poco  necessaria  questa  precauzione. 

Questo  non  bastava  : la  bolla  Vnwenìtv»  im- 
barazzava sempre  ; era  lu  sentenza  di  morte  del 
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^ suoi  comballimenli.  La  fazione  aveva  coslantemen-  )g> 
<8(  te  diretti  i suoi  assalti  , anche  obliqui  , contro  ** 


giansenismo  , la  sanzione  della  pontificia  autorità, 
la  trincierà  dietro  cui  il  clero  sos'eneva  ancora  i 


et 
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<# 

<et 

«et 
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questo  decreto  della  santa  Sede.  Essa  si  credette  jj^ 
« abbastanza  forte  per  attaccarla  nuovamente  di 
fronte. 

L’assemblea  occtipossi  eziandio  de’ mali  della 
Chiesa.  Una  commissione  de’ suoi  membri  era  sta- 
la incaricata  di  far  un  lavoro  sull’  autorità  della 
^ bolla  Vnigenitus  , sul  rifiuto  de’  sacramenti  , e 
.g  sui  diritti  della  potenza  ecclesiastica.  Essa  aveva 

« presentato  il  risultato  del  suo  lavoro  , che  consi- 

slcva  in  dieci  articoli  , contenenti  quello  che  ave- 
,9[  va  giudicato  più  conveniente  sopra  queste  male-  £ 

<a  rie.  V’  ebbe  una  parte  dell’  assemblea  alla  quale  «> 

queste  proposizioni  non  sembravano  abbastanza 
^ precise  , e che  stese  otto  altri  articoli.  Dalle  due  ^ 
«al  parti  si  riconosceva  che  la  costituzione  Unigeni • g 
lus  è una  decisione  dommalica  , e che  non  può 


<# 


« 

« 


*» 

» 

» 

» 

•» 

» 

» 

» 

» 


» 


S riformarsi  , della  Chiesa  universale,  alla  quale 
ogni  fedele  deve  una  sommissione  di  cuore  e di  » 
^ spirito  ; che  v’  eran  dei  casi  nei  quali  potevansi 
<9;  rifiutare  anche  pubblicamente  i sacramenti  ai  con- 
<8(  tumaci  ; che  , nel  dubbio  , si  doveva  consultare 
^ il  vescovo  ; che  la  potenza  ecclesiastica  aveva  sol- 
<#;  tanto  il  diritto  di  determinare  le  disposizioni  ne- 
<ai  cessarle  per  partecipare  i sacramenti,  e di  giudi- 
ci care  a chi  dovevan  esser  accordati  o rifiutati  ; ed 
infine  , eh’  era  peccato  il  ricorrere  ai  tribunali  se- 
colari  , in  dispregio  dell’ autorità  della  Chiesa, 
gj  per  ottenere  i sacramenti  , c di  accordarli  a pia- 
^ cimento  de’  tribunali  , a coloro  che  n’  eran  giu- 
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■a  dicati  indegni  dai  loro  pastori.  Ma  sebbene  si  8* 

^ convenisse  da  una  parte  e dall’  altra  sopra  questi  ^ 

n principii  , non  si  andò  d’accordo  in  appresso  sulle 
te  loro  applicazioni  , la  loro  estensione  , o le  loro  te 
^ conseguenze.  1 dicci  articoli  furono  sottoscritti  da 

(0  diciassette  vescovi  e da  ventidue  deputali  del  se-  $> 

<81  cond’  ordine,  lo  capo  ad  essi  v’  era  il  cardinale 

^ della  Rocliefoucauld  , divenuto  ministro  del  foglio  ^ 

<S  dopo  la  morte  di  Boyer,  ciò  che  fece  dare  a’ suoi 
aderenti  il  nome  di  fogliatiti.  Siccome  i loro  ar-  te 
^ licoli  sembravano  concepiti  alcune  votte  in  manie- 
-9;  ra  equivoca  , e eh’  essi  li  avevano  regolati  di  con-  & 
te  cerio  colla  corte  , vennero  accusati  d’ aver  cercato  te 
^ de’  temperamenti  che  s’  allontanavano  dai  princi-  ^ 

# pii,  e d’aver  avuto  maggior  cura  a contentare  je> 

<te  il  governo  che  ad  adempiere  i doveri  del  loro  te 

* ministero.  Il  signor  di  Saint-Viclor  vede  nella  lo-  ^ 

# ro  condotta  degli  indizi)  sorprendenti  di  questa  *t> 

te.  decadenza  , verso  la  quale  era  strascinata  la  chie-  te 

^ sa  di  Francia  dalle  massime  anticattoliche  che  si 

« erano  introdotte  nel  suo  seno  , e da  questa  situa- 

te  zinne  precaria  e senza  dignità,  in  cui,  da  si  lun-  te 

^ go  tempo  , I'  aveva  ridotta  la  stolta  arroganza  del  .*£ 

potere  temporale.  Tuttavia  molli  di  questi  prelati 
te  godevano  d’  una  stima  meritata  , e la  condotta  te 

^ che  tennero  in  questa  occasione  altro  non  mani- 

festa  se  non  che  il  desiderio  che  avevano  di  por  $> 

te  fine  alle  turbolenze.  Ma  la  nostra  attenzione  fe  do-  18» 

**  vula  a quelli  che  non  credettero  dover  adottare  i ^ 

& dieci  articoli  , e che  si  spiegarono  con  maggior 

<8  forza  sul  peccato  de’  contumaci  , sulla  legittimità  te 

* dei  rifiuti  , c sull'  ingiustizia  del  ricorso  ai  giudi-  ^ 

ci  secolari.  Gii  ulto  articoli  di  questi  ultimi  furo- 

te  te 

te  te 
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no  sottoscritti  dai  sedici  vescovi  c da  dieci  depu- 
tali ; e nove  vescovi  che  non  erano  nell’assemblea, 
vi  aderirono  ! ! Alla  fine  si  convenne  da  una  par- 
ie e dall’  altra  di  spedire  gli  articoli  al  papa  , ed 
attenersi  alla  sua  decisione.  Si  decretarono  pur 
nuove  rappresentanze  al  re  sulla  sua  dichiarazio- 
ne , sui  decreti  del  parlamento,  e sull’esilio  ed 
il  bando  di  tanti  ecclesiastici  ; ma  non  s’ottenne- 
ro che  risposte  evasive.  Il  4-  novembre  l’assem- 
blea si  separò,  dopo  aver  scritto  agli  altri  vesco- 
vi una  circolare  nella  quale  rendeva  lor  conto  di 

Snello  che  aveva  fatto  relativamente  agli  affari 
ella  religione.  Questa  circolare  fu  poscia  denun- 
ciata al  parlamento  dal  consigliere  Chavelin.  Que- 
sti magistrali  , coi  quali  è mestieri  sempre  andar 
di  sorpresa  in  sorpresa  , anche  dopo  tutto  ciò  che 
si  è veduto  della  loro  audacia  e della  loro  inso- 
lenza , si  moslraron  malcontenti  della  temerità  che 
avevano  avuto  i vescovi  di  scrivere  al  sommo  pon- 
tefice ; pretendevano  che  simili  comunicazioni  tra 
la  chiesa  di  Francia  ed  il  capo  della  Chiesa  uni- 
versale era  di  tal  natura  » da  turbare  la  tranquil- 
lità dello  stato  , od  indirizzarono  a questo  propo- 
sito delle  rimostranze.  Luigi  XV  trovò  nondimeno 
che  questa  compagnia  andava  troppo  oltre  volen- 
do impedire  ai  vescovi  di  scrivere  al  papa  ; e sen- 
za aver  riguardo  alle  sue  rimostranze,  spedirgli 
Blesso  la  lettera.  Per  tal  modo  questa  gran  qui- 
stione  si  trovò  definitivamente  sottoposta  al  giu- 
dizio dottrinale  della  saota  Sede. 

Istigali  dalla  persecuzione,  i magistrati  trascor- 
sero a nnovc  violenze  contra  1*  arcivescovo  di  Pa- 
rigi e presiedendo  essi  medesimi  , sul  rifiuto  che 
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ne  aveva  fallo  , e conira  i dirilli  dell’  ordinario  , » 

all’elezione  d’  una  superiora  in  un  convento  di  re-  ® 
ligiose  contumaci.  Il  venerabil  prelato  credette  che  &, 
fosse  tempo  finalmente  d’alzar  la  voce  per  vendi-  8> 
care  i diritti  della  Chiesa  , si  perseverantemente  ® 
combattuti.  E ciò  lo  fece  con  un  editto  e istru-  g, 
zinne  pastorale  che  pubblicò  sul  pulpito  a Con-  & 
flas  , il  19  settembre  1756.  Tratlavasi  dell’auto-  ® 
rilà  della  Chiesa,  dell’insegnamento  della  fede,  g. 
dell*  amministrazione  de’  sacramenti,  della  sommis- 
sione  alla  bolla , e si  vietava  di  leggere  alcuni  ® 
scritti.  Stabiliva  i diritti  de’ primi  pastori,  prova-  » 
va  la  loro  indipendenza,  tanto  per  l’insegnaraen- 
to  della  fede  , quanto  per  I’  amministrazione  dei  ® 
sacramenti  , c fondava  questi  principii  sulla  scrii-  g, 
tura  medesima  , sul  linguaggio  uniforme  della  » 
tradizione  e sui  decreti  de’  sovrani.  Dimostrava  ® 
che  I’  opinione  contraria  è recente  , dettala  dai  g, 
bisogni  del  partito,  e rigettata  dai  più  famosi  ap-  » 
pedanti  , da  Quesnel , da  Colberl,  da  Van  Espen  ® 
medesimo  Delle  sue  prime  opere.  Rispondeva  alle  g, 
obbiezioni  ricantate  dai  novatori.  Egli  diceva  con  8> 
Bossuet  a quelli  che  vantano  la  pietà  degli  appel-  ® 
lanti  : t Essi  non  parlano  che  di  ben  vivere,  co- 
me  se  ben  credere  non  ne  fosse  il  fondamento  y ì& 
Confutava  le  ridicole  accuse  di  scismi  che  faceva-  jj£ 
no  contro  i pastori  alcune  pecorelle  smarrite  , e 
rammentava  che  queste  accuse  erano  anche  in  & 
bocca  degli  ariani  e d'altri  seltarii.  Egli  coufon-  ^ 
deva  questa  vana  distinzioni*,  recentemente  iruma-  g 
ginata  dai  tribunali  , Ira  l’ amministrazione  itile-  »> 
riore  ed  esteriore  dei  sacramenti , per  mascherare  ® 
il  vizio  delle  loro  usurpazioni  come  se  1’  animi-  » 

» 

» 
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5*  slràzione  d*  un  segno  sensibile  potesse  esser  altro 
che  esteriore.  Egli  testificava  come  amasse  la  pa- 
<0  ce,  una  pace  solida  e vera,  egli  che  vuol  pro- 
<8!  curarla  ai  suoi  diocesani  colà  soltanto  dove  eda 
^ si  può  trovare.  E come  poco  la  desideravano  , al 
,0  contrario  coloro  che  avendone  sempre  il  nome 
<8  sulle  labra  , I’  impedivano  colle  loro  indocilità  ed 
^ i loro  eccessi  ? Terminava  col  proibire  la  lettura 
,0  degli  scritti  tendenti  ad  invadere  I'  autorità  della 
<8(  Chiesa  , e specialmente  nove  decreti  o estratti  de’ 
^ registri  del  parlamento  , e eoi  proibire  d’ammini- 
4®  strare  , far  amministrare  o ricevere  i sacramenti  in 
*8  forza  di  sentenze  di  giudici  secolari.  Il  parlamen- 
ti lo  essendo  in  vacanza  quando  il  prelato  lesse  egli 
<0  stesso  la  sua  istruzione  a Confl.ans  , la  camera 
«8  delle  vacazioni  vietò  di  pubblicarla  e di  s’anaparla. 
t 11  tribunale  del  Chnlelet  la  fece  ardere  in  seguito,  il 
^ 4 novembre  , e si  videro  alcuni  laici  dare  in  mano 

*8  al  carnefice  e far  gettar  alle  fiamme  , nel  luogo  de- 
t stinato  al  supplizio  de'  malfattori  , uua  istruzione, 
e&  in  cui  il  loro  arcivescovo,  unito  di  sentimenti  con 
<8  tutta  la  Chiesa , avvertiva  il  suo  popolo  di  ciò  clic 
t doveva  credere.  Il  prelato  fece  sentire  , in  un  hre- 
ve  editto  del  7 novembre,  quanto  questo  procedere 
«8  fosse  iniquo.  Ma  tal  era  lo  stalo  d’oppressione  nel 
t quale  trovatasi  allora  ridotto  il  clero  di  Francia, 
^ che  la  Sorbono  avendo  allora  concepito  il  disegno 
<8  d’aderire  all’ editto  del  suo  arcivescovo,  questi 
^ credette  dover  indurre  egli  stesso  i dottori  ad  a- 
<0  slenersi  da  una  dimostrazione  che  non  giudicava 
8 assolutamente  necessaria  , ed  il  cui  cffeito  sareb- 
^ be  stalo  d’  attrarre  sopra  di  loro  la  vendclia  di 
<0  giudici  appassionati.  11  timor  delle  persecuzioni 
<8 
<8 
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non  impedì  però  che  tredici  vescovi  aderissero  nl- 
r Istruzione  dell’ illustre  de’ B.-au  nont  ; gli  uni 
con  una  lettera  comune  che  non  fu  resa  pnbbli- 
ca  , gli  altri  con  editti  che  fecero  stampare  , o 
che  pubblicarono  , coni’  egli  fece  ; il  che  fu  ca- 
gione dell’  esilio  di  coloro  che  non  avevano  anco- 
ra » (Torlo  questa  disgrazia.  La  corte  era  sopratut- 

10  malcontenta  del  vescovo  d’ Orleans  , il  quale  , 
non  avendo  potuto  impedire  l’erezione  dello  scan- 
daloso monumento  ordinalo  a Cougniou  , inter- 
disse la  chiesa  ov’  era  collocato,  ed  ordinò  al  cu- 
rato d'  andar  ad  ufGciare  in  un’  altra.  Questi  ob- 
bedì dapprima  , ma  ritornò  in  appresso  alla  chie- 
sa interdetta.  Il  prelato  gl’  ingiunse  , sollo  pena 
di  scomunica  , d’  eseguir  T interdetto  , c di  non 
comparirgli  dinanzi.  Il  curalo  non  ne  fece  conto 
veruno  , e continuò  la  sua  aperta  disobbedienza 
fino  al  28  novembre  , in  cui  fu  esilialo  ad  Ari- 
geres.  Ma  ciò  che  dovette  consolare  i suoi  parti- 
giani , si  c che  il  vescovo  venne  esilialo  contem- 
poraneamente. 

Benedetto  XIV  aveva  differito  a rispondere  ni 
membri  dell' ultima  assemblea  del  clero,  perchè 
aveva  voluto  prima  indurre  il  re  a protegger  la 
Chiesa  ed  a reprimere  le  invasioni  dei  tribunali. 

11  16  ottobre  jyS6  comparve  nondimeno  il  breve 
Ex  omnibus  , il  quale  , benché  scritto  con  lolla 
la  moderazione  che  esigevano  le  circostanze  cosi 
perigliose  , stabiliva  con  precisione  e fermi  zza  la 
linea  di  condotta  da  seguire.  Il  romano  pontefice, 
dopo  aver  espresso  il  dolore  che  gli  cagionarono 
le  turbolenze  della  chiesa  di  Francia  , rende  giu- 
stizia a l'episcopato  , che,  d'accordo  coi  veri  pria- 
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cipii  , non  era  s'alo  discorde  clic  sulla  sedia  de’ 
mezzi  da  prendersi  per  ridurli  in  pr.il  ca.  Venen- 
do nIP  op^rl'o  della  li-llera  , dice  che  c la  costi- 
tuzione Uniqeniiu*  e di  si  grande  autorità  per 
la  chiesa  , ed  esige  Imito  rispello  ed  obbedienza, 
che  nes-iin  fedele  può  sottrarsi  alla  sommissione 
che  gli  è dovuta  , nò  opporglisi  in  alcun  modo 
se  non  con  pericolo  della  sua  eterna  saloli*.  Dal 
che  De  consegue  . aggiunge,  che  si  deve  r fiutar 
il  viatico  ai  contumaci,  per  la  regola  generale  che 
vieta  d’  ammettere  alla  santa  eucaristia  un  pecca- 
tore pubblico  e notorio  ».  Per  tal  modo  si  trova- 
rono non  solo  giustificati  , ma  ordiuati  , questi 
rifiuti  de’  sacrimenli  , pretesto  di  tutte  le  violen- 
ze esercitate  contro  il  clero  dai  magistrati.  Bene- 
detto XIV  indicò  in  appresso  quelli  che  doveva»» 
esser  riguardali  come  peccatori  pubblici  e nolo- 
rii. Avverto  che  la  uolorielà  non  si  trova  quando 
il  delitto  imputalo  non  o appoggialo  che  sopra 
congetture,  presunzioni,  o sopra  dei  si  dice,  ti- 
gli dà  delle  regole  a questo  proposito  , e finisce 
col  prevenire  che  per  quel  che  riguarda  i diritti 
dell’  episcopato  suH  amministrazione  dei  sacramen- 
ti , aveva  credulo  più  opportuno  d’  indrizzarsi  al 
re  , ondo  indurlo  a proteggere  i diritti  dei  vesco- 
vi con  coraggio  e magnanimità.  Tale  è la  so- 
stanza di  questo  breve  , che  il  re  mandò  ai  ve- 
scovi il  4 novembre  , con  una  circolare  , nella 
quale  raccomanda  di  non  farne  uso  prima  eh’  e- 
gli  non  l’abbia  munito  di  lettere  patenti.  Appena 
d’  ebbero  la  notizia  , i magistrati  lo  soppressero  , 
e alzarono  nuove  grida  sulle  intraprese  della  san- 
la  Sode,  Nello  spazio  d otto  giorni  stancarono  il 
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re  con  sette  od  olio  deputazioni  accompagnale  da 
riolenti  denuneie  contro  i vescovi  , e particolar- 
mente contro  I’  arcivescovo  di  Parigi , dipingen- 
doli come  faziosi  j i cui  disordini  eran  giunii  a 
sì  spaventevoli  eccessi  , da  non  esservi  che  l’eser- 
cizio più  assoluto  dell’  autorità  reale  che  potesse 
prevenire  i mali  funesti  , le  civili  dissensioni  e le 
procelle  dalle  quali  era  minacciala  la  Francia.  > 
Intanto  la  corte  cominciava  a sgomentarsi  : il 
saggio  equilibrio  che  essa  erosi  lusingata  di  man- 
tenere tra  il  clero  ed  il  parlamento  , col  favor 
del  quale  credeva  dominarli  enlramhi  , cominciò 
troppo  visibilmeute  a rompersi,  dice  il  signore  di 
Saint  Victor.  La  magistratura  non  attaccava  sol- 
tanto la  chiesa  , ammaestrata  dai  giansen;sli  e già 
esercitata  alla  loro  tattica  ; altresì  la  reale  pote- 
stà ogni  qualvolta  trovasse  qualche  ossacolo  a’  suoi 
disegni.  Questa  lega  , che  le  seduzioni  del  par- 
lamento di  Parigi  avevano  incomincialo  a stabi- 
lire coi  parlamenti  di  provincia  , i quali  preten- 
devano di  far  con  essi  un  parlamento  unico  di- 
viso in  varie  classi,  le  massime  anarchiche  della 
sovranità  del  popolo  , d’un  contratto  primitivo  rra 
il  principe  ed  i sudditi  , che  professavano  pub- 
blicamente i pubblicisti  filosofi,  e che  dagli  scritti 
di  questi  sofisti  eran  molte  volte  passali  ne’ suoi 
decreti  e ne’  suoi  editti  , spiacqnero  più  ancora 
al  minis'ero  che  l’esilio  dei  vescovi  e la  prigio- 
nia od  il  bando  dei  parrochi.  Un  insulto  ni  papa 
feriva  personalmente  un  principe  ebe  , in  seno  ai 
vergognosi  disordini  dei  quali  non  aveva  la  forza 
di  allontanarsi,  conservava  in  fondo  all'anima  una 
fede  profondamente  radicata,  e seppe  conservarla 
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fino  all*  ultimo  momento  ; risuonavan  dolorosa- 
mente al  suo  orecchio  lo  lagnanze  del  clero  , ed 
egli  trovava  nella  propria  famiglia  de#li  angeli 
di  pietà  die  lo  sollecitavano  ad  uscir  dalle  vie 
nelle  quali  lo  aveano  tratto.  I suoi  ministri  tro- 
vandosi dunque  d’  accordo  con  lui  sulla  necessità 
di  opporsi  alle  pretensioni  e alle  intraprese  del 
parlamento  , risolse  che  si  adoprerebbero  mezzi 
più  efficaci. 

Ma  era  passato  il  tempo  in  cui  una  sola  paro- 
la di  Luigi  XlV  faceva  rientrar  nella  polve  que- 
sti magistrati  , di  tanto  in  tanto  , e secondo  le 
circostanze  sì  umili  e si  orgogliosi  ; non  v’  era  al- 
cuno nel  consiglio  del  re  che  si  potesse  , per  la 
posizione  o pel  carattere  , paragonare  a Dubois  , 
capace  di  prendere  una  risoluzione  vigorosa  , ed 
a'er  tanto  ascendente  sul  suo  padrone  da  farglie- 
la eseguire;  e le  cose  erano  assai  più  avanzale 
che  sotto  il  cardinale  di  Fleury.  In  questa  pro- 
fonda degradinone  in  cui  era  caduta  la  corte  , 
essa  pensò  dunque  , per  quanto  era  in  lei  e glielo 
permetteva  la  paura  che  gli  facevano  i parla- 
mentimi , ni  mezzi  di  ristabilire  tra  il  clero  ed 
il  parlamento  quell’  equilibrio  che  tanti  infelici  ten- 
tativi non  potevnno  determinarla  od  abbandonare 
perchè  voleva  sempre  preservarla  dal  meschino  di- 
spotismo che  essa  s’  ostinava  di  esercitare  sopra 
1’  uno  e 1’  altro.  Essa  prese  in  conseguenza  una 
di  queste  mezze  misure  conciliatrici  , il  cui  im- 
mancabile risultato  era  di  scontentare  lutiti  i par- 
liti. Comparve  , il  io  dicembre  l'/SG  , una  di- 
chiaraz  one  del  re  , che  a ordinava  il  rispetto 
e la  sommissione  per  la  bolla  Unigenilus , sen- 
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« *> 

«f  , Ì8> 

« za  che  si  potesse  nonpertanto  attribuirle  il  no-  8> 

^ me  , il  car altere  e gli  effetti  di  regola  di  j e-  ** 
3 de . > ^ 

<8(  Si  dichiarava  che  il  silenzio  prescritto  dalle  di*  fe 
^ chiarazioni  precedenti  Don  doveva  pregiudicare  ai 
# diritti  che  hanno  i vescovi  d’  ammaestrare  i loro  £, 
<8!  popoli  , e si  raccomanda  però  ad  essi  di  non  tur-  »> 
bar  la  pace.  Si  proibiva  ai  giudici  secolari  d’  or- 
3 dinar  in  qualunque  modo  che  venissero  ammini-  3, 
<8!  strati  i sacramenti.  Si  decideva  che  i preti  non  »> 
^ potranno  essere  processali  per  rifiuti  di  sacrarne»  • 

3 li  fatti  a coloro  contro  i quali  vi  fossero  de’  giu- 
<81  dizii  o delle  censure  , o che  avessero  da  sè  stessi  )&> 
**  fatta  conoscere  la  loro  disobbedienza;  ma  si  proi-  ^ 
3 hiva  le  indiscrete  interrogazioni  : vale  a dire  che  $> 
<8(  il  parlamento  aveva  statuito  sulla  validità  delle  Ì6> 
® confessioni  , e che  il  re  statuiva  sulla  manieradi 
3 confessare.  Finalmente  si  voleva  che  lutto  ciò  che  3 
<8(  era  accaduto  in  occasione  delle  ultime  turbolenze  » 
fosse  considerato  come  non  accaduto  ; era  annui- 
3 lata  qualunque  sentenza  o procedura  , ciascuno  3 
8 rientrava  nella  sua  prima  situazione  : non  si  of-  8> 
friva  altra  indennizzazione  a quelli  eli'  erano  stati  *£ 
<3  banditi  , spogliati,  incarcerati,  e si  sperava  da  3 
<8(  tutte  queste  debolezze  una  pace  durevole  ed  un  8> 
perfetto  accordo.  A dire  il  vero  , per  consolidare 
3 I’  ed i tìzio  di  questa  pace  , la  corte  tentò  di  mo  w 
8t  strarst  un  poco  più  ardita.  Si  aggiunsero  a que-  » 
^ sta  dichiarazione  due  leggi , una  che  sopprimeva  ^ 
3 due  camere  delle  inquisizioni  , I’  altra  che  rego-  3, 
<8  lava  la  disciplina  delle  camere,  ed  il  cui  oggetto  **> 
^ -era  di  render  le  riunioni  de’  magistrati  più  dif- 
3;  fieili , di  toglier  loro  cosi  il  mezzo  d’  interrompe-  3 
« » 

« S8> 

Ctl.  Fot.  VII.  mi  ultimo  1 1 3 


Digitized  by  Google 


— 890  — 


9&AA&& AAAft A A &A&A&AA&& A&&&A A AA A A® 


«a 

« 

« 

«a 

« 

«a 

«e 

«a 

«a 

«a 

«a 

<8 

«a 

«a 

a 

<a 

<8 

«a 

«a 

«x 

a 

a 

« 

a 

a 

a 

a 

a 


a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 


re  ad  ogni  istante  il  corso  della  giustizia  , e d’  ab- 
bandonar l’uffizio  di  giudici  per  assumere  quello 
di  faziosi.  Armato  da  queste  tre  scritture  il  re  an- 
dò , il  i3  dicembre  , a tener  una  corte  di  giu- 
stizia , nella  quale  ne  ordinò  la  magistratura.  La 
difficoltà  non  slava  nel  farle  queste  leggi , ma 
bensì  nel  farle  accettare  ed  eseguire.  Appena  fu 
levala  la  rea . seduta  che  una  sollevazione  gene- 
rale di  magistrali  scoppiò  contro  le  leggi  e con- 
in» la  dichiarazione.  « Tali  misure  , gruiavasi  di 
ogni  parte  , tendono  nientemeno  che  a rovescia- 
re lo  stato  » . Era  mestieri , da  parie  loro  di  far 
un  gran  colpo  ,e  far  paura  a quello  cke  aveva 
voluto  spaventarli:  si  eoncerlarou  tutti  per  fare 
unitamente  la  loro  rinunzia , rammentandosi  che 

Jueslo  mezzo  era  già  riuscito.  La  maggioranza 
ella  gran  camera  rimase  sola  al  suo  posto , sia 
eh’  essa  non  volesse  seguir  questo  partito  , sia 
che  gli  agitatori  del  parlamento  giudicassero  che 
non  fosse  stala  cosa  prudente  eli  cancellare  fi- 
no all’  ultima  traccia  della  sua  esistenza. 

Pochi  giorni  dopo  , il  5 gennaio  171*7,  Lui- 
gi XV  fu  assassinato.  La  ferita  fu  leggiera,  ed 
il  principe  guarì  in  pochi  giorni.  L'  autore  del 
misfatto  era  un  uomo  della  feccia  del  popolo , 
per  nome  Damiens.  Nato  in  Arlois , nel  1715, 
avea  servito  a Parigi  in  varie  case.  Si  ritenne 
dictdD  gli  esami , eh*  egli  fosse  stato  venf  anni 

f)rima  domestico  dei  gesuiti  ; circostanza  della  qua- 
e si  prevalsero  i loro  nemici.  Gli  avea  serviti 
difatti  varie  volte  ; ne  fu  scacciato  , la  prima 
volta  per  non  aver  voluto  sottomettersi  ad  una 
punizione  , e la  seconda  probabilmente  io  causa 
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del  suo  matrimonio.  Comparve  dipoi  sotto  varie 
condizioni  , e tra  le  altre  successivamente  presso 
quattro  consiglieri  del  parlamento.  Egli  era  al 
servizio  d’  uno  di  loro  nel  tempo  della  maggior 
effervescenza  di  questa  compagnia  , e si  mostra- 
va molto  assiduo  nella  gran  sala  , punto  di  riu- 
nione pei  faziosi  che  venivano  ad  applaudire  al 
parlamento  , e ad  incoraggire  le  sue  disposizio- 
ni. Le  vociferazioni  che  correvano  contro  1’  ar- 
civescovo , ed  anche  contro  il  re , agitarono  la 
ardente  immaginazione  di  Damiens  : lo  si  vede 
dai  suoi  esami. 

Sulle  prime  il  giorno  stesso  dell’  assassinio  , 
dopo  essere  stato  arrestato  dalia  guardia  , ed 
introdotto  in  una  sala  nella  quale  venne  tana- 
glialo per  sapere  il  nome  de’  suoi  complici  , disse 
che  se  avessero  falla  tagliar  la  testa  a tre  o quat- 
tro vescovi  , ciò  non  sarebbe  accaduto!  ; asser- 
zione confermata  da  due  testimoni).  Il  5 gennaio 
alla  sera  , fu  rimesso  nelle  mani  del  prevosto 
del  palazzo  del  re  , il  quale  gli  fece  molle  in- 
terrogazioni. Risultò  dalle  (ante  sue  risposte  eh’ 
egli  serviva  presso  Bèze  de  Lys  , quando  que- 
sto magistrato  fu  mandato  per  ordine  del  re  a Pier- 
re Encise.  Dichiarò  aver  i sentito  dire  che  periva 
tutto  il  popolo  di  Parigi  , e che,  malgrado  tutte 
J«  rimostranze  che  il  parlamento  faceva , il  re  non 
volle  udirne  alcuna.  Non  è egli  vero , disse  al 
prevosto , che  lutto  il  regno  periva  ? j In  un  se- 
condo interrogatorio  avanti  Io  stesso  giudice,  il  7 
gennaio,  disse  i essersi  trovalo  in  alcuue  compa- 
gnie, tanto  ad  Arras  quanto  a Parigi  , sopratullo 
nella  compagia  de’ preti  che  erano  del  partito  del 
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parlamento , e che  in  vista  de'  cattivi  trattamenti 
che  si  facevano  sopportare  ai  migliori  preti  , ed 
al  tristo  stalo  io  cui  il  popolo  era  ridotto  , si  era 
determinato  a commetter  quell’  azione.  Il  9 gen- 
naio venne  sottoposto  al  terzo  interrogatorio  ri- 
guardante particolarmente  una  lettera  che  aveva 
scritto  la  vigilia  al  re.  Egli  l'aveva  dettata  a Re- 
lot , sciolto  delle  guardie  , e P aveva  sottoscritta. 
Egli  vi  diceva  al  re  1 di  prendere  il  partito  dc{ 
suo  popolo  , di  non  aver  tanta  bontà  per  gli  ec- 
clesiastici , e d'ordinare  che  si  dessero  i sacra- 
menti all’  istante  senza  di  che  fa  sua  vita  non  era 
sicura  ».  Egli  pretendeva  che  1*  arcivescovo  di  Pa- 
rigi fosse  lu  causa  di  tutte  le  turbolenze.  A que- 
sta lettera  era  uuila  una  carta  pur  sottoscritta  Da- 
miens  , e in  cui  vi  erano  i seguenti  nomi  t Si- 
gnori Chngraoge  , Seconde  , Baisse  de  Lisse , de 
la  Guyomie  , Clement,  Lambert,  il  presidente  de 
Rieux  , Bonrininvilliers  , presidente  du  Massy  , e 
quasi  tutti.  E mestieri  eh’  egli  rimetta  il  suo  par- 
lamento e che  lo  sostenga  , con  promessa  di  nul- 
la fare  a sunnominati  e loro  compagni  ».  Poscia 
nel  suo  confronto  con  Belo!  , dichiarò  di  non  a- 
ver  nominati  questi  magistrati  come  complici.  Nel 
suo  sesto  interrogatorio,  disse  < ch'era  stato  col- 
pito da  rumori  di  quanto  aveva  fatto  il  parlamen- 
to , dalle  lagnanze  del  popolo  di  Parigi  e delle 
provincie  che  perivano  ; che  aveva  sentito  parlar 
di  questo  da  molto  lempo  e da  tutti  e pubblica- 
mente nelle  vie  di  Parigi  ; che  credendo  di  ren- 
dere un  gran  servigio  allo  stalo,  si  è determina- 
to a duello  sgraziato  colpo  che  ha  fatto  ; che  se 
sna  Maestà  non  sostiene  la  sua  giustizia  ed  il  i>uo 
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parlamento  contro  I’  autorità  dei  rescovi  che  ten- 
tano d’  esser  conlrarii  al  governo  , avranno  a suc- 
cedere grandi  disgrazie  contro  la  famìglia  reale  : 
egli  aggiunse  che  non  ebbe  altro  disegno  , nello 
sgraziato  colpo  che  esegui  , fuorché  quello  di 
contribuire  alle  viste  ed  alle  cure  del  parlamento 
che  sostiene  la  religione  e lo  stalo.  Non  si  vede 
forse  in  tutte  queste  risposte  , e sopratutto  nella 
ultima  , un  violento  nemico  dei  vescovi  e soprat- 
tutto dell’ arcivescovo  di  Parigi,  un  uomo  esalta- 
to dalle  audaci  proposizioni  che  ha  udito  nella 
gran  sala  ? 

Fin  qui  il  processo  era  stalo  formalo  alla  pre- 
vostura  del  palazzo  del  re  , tribunale  particolare 
al  quale  eran  sottoposti  i delitti  commessi  contro 
la  corte,  Fors’  anco  il  processo  snrebbesi  termina- 
to a questo  tribunale  : si  deliberò,  dicesi,  su  que- 
sto proposito  al  consiglio  del  re.  Molti  eran  di 
parere  che  fossero  citali  , per  essere  uditi,  i ma- 
gistrati nominali  da  Damiens.  Ragioni  politiclve 
fecero  svanire  il  progetto.  Il  i5  gennaio  il  re  die- 
de lettere  patenti  per  iucaricure  dell’ istruzione  del 
processo  la  gran  camera  del  parlamento.  Era  co- 
me costringere  quelli  che  avevau  messo  il  pugna- 
le nelle  mani  dell’  assassinio  a pronunciar  la  sua 
condanna. 

Il  18  si  ricominciarono  gl' inlerrogalorii  di  Da- 
miens  innanzi  questo  nuovo  tribunale  , e qui  , 
come  innanzi  ai  primo  giudice,  disse  c che  uvea 
concepito  il  suo  disegno  fin  dal  tempo  degli  af- 
fari dell’arcivescovo  e del  parlamento.  Ripete  a- 
ver  formalo  il  suo  progetto  dopo  l’esilio  del  par. 
lamento.  Egli  odiava  la  meniera  di  pensare  de- 
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gesuiti  -,  e se  aveva  vissuto  con  loro  , lo  fece  per 
politica  e per  aver  pane,  interrogalo  perchè  aves- 
se detto  : elio  se  il  parlamento  voleva  sostenerlo  , 
andrebbe  con  alcuni  camerata  a prender  1’  arcive- 
scovo ed  a condurlo  in  prigione  , rispose  che  c 
non  se  ne  ricordava , ma  che  poteva  benissimo 
averlo  detto.  Interrogato  perchè  avesse  sparlato  de- 
gli ecclesiastici  , rispose,  che  non  aveva  detto  ma- 
le che  contro  i Molinisti  e quelli  che  rifiutava- 
no i sacramenti  i.  Il  17  marzo  in  un  nuovo 
interrogatorio  , dichiarò  > aver  concepito  il  suo  di- 
segno nel  tempo  in  cui  passava  le  notti  nella  sa- 
la del  palazzo  ad  aspettare  la  fine  delle  delibera- 
zioni che  si  facevano,  e quando  ha  veduto  i po- 
chi riguardi  che  il  re  aveva  per  le  rappresenta 
zioni  del  parlamento  ».  Il  26  marzo  al  suo  inter- 
rogatorio sullo  scannello  , avanti  tutti  i giudici  , 
disse  ancora  che  ciò  non  sarebbe  successo  se  non 
fosse  mai  stato  nelle  sale  del  parlamento  > c poi 
che  aveva  formalo  il  suo  progetto  dopo  l’ affare 
del  parlamento,  che  se  non  avesse  mai  posto  il 
piede  nel  palazzo,  ciò  non  gli  sarebbe  accaduto; 
che  se  non  avesse  mai  servito  consiglieri  del  par- 
lamento , non  gli  sarebbe  venula  in  lesta  que- 
sta cosa  ; che  avrebbe  udito  sì  spesso  a parlare 
de’  rifiuti  de’  sacramenti,  ciò  che  gli  scaldò  la  te- 
sta ; che  ognuno  era  abbastanza  riscaldato  ».  Il 
28  marzo , giorno  del  suo  supplizio,  parlò  anco- 
ra nello  stesso  senso,  a Aveva  udito  nelle  sale  del 
palazzo  alcune  proposizioni  contro  l’ arcivescovo, 
fei  parlava  ad  alta  voce.  Si  diceva  che  il  re  ar 
rischiava  mollo  col  non  impedire  la  cattiva  con- 
dotta dell’  arcivescovo  ».  Al  primo  angolo  dichia- 
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rò  aver  sentilo  dire  che  c uccidendo  il  re  tulio  sa- 


rebbe finito  , e ebe  chi  lo  avera  dello  era  un  cer- 
io Gaulhier  , e che  aveva  altresì  parlalo  contro 
T arcivescovo.  Al  quinto  angolo,  dichiarò  ancora 
aver  sentilo  dir  nel  palazzo  che  uccidere  il  re  era 
un’  opera  meritoria  » ; e che  al  principio  della  qui- 
slione  erasi  gridato  : Quel  mariuolo  d’ arcivesco- 
vo I Si  fece  venire  Gaulhier.  Egli  confessò  che 
avendo  udito  Damiens  parlar  degli  affari  del  par- 
lamento , aveva  dello  che  parlava  come  un  buon 
cittadino  j.Negò  il  resto’  Questo  Gaulhier  , che 
Voltaire  dice  esser  un  convulsionario  , erasi  un 
tempo  occupalo  di  gazzelle  , ed  era  slato  due  vol- 
te alla  Bastiglia  nel  17^0.  Non  v’ebbe  conlro  di 
lui  che  una  più  ampia  informazione , ed  un  an- 
no di  prigionia.  In  quanto  a Damiens,  fu  giu- 
stizialo il  28  marzo. 


Questo  avvenimento  fece  una  profonda  impres- 
sione soprn  Luigi  XV  , ma  fu  un  terrore  pusil- 
lanime che  lo  penetrò;  e lungi  dal  nuocere  al 
parlamento  , a cui  , sotto  un  re  come  Luigi  XIV 
le  rivelazioni  di  Damiens  avrebbero  porlato  un 
ultimo  colpo,  P effetto  che  produsse,  fu  di  deter- 
minar questo  principe  sciagurato  ad  usar  de*  ri- 
guardi ancor  più  grandi  verso  un  corpo  che  a- 
veva  de' partigiani  abbastanza  affezionati  per  uc- 
cidere all’ occorrenza  i re  che  potevano  essergli 
importuni.  Questo  terrore  non  lo  lasciò  sino,  alla 
fine  , e la  cabala  dei  novatori  seppe  farlo  servire 
a'  suoi  disegni. 


Non  fu  dunque  difficile  agli  amici  della  magi- 
stratura d’ottenere  cb’essa  rientrasse  in  grazia.  La 
gran  camera,  rimasta  sola,  aveva  presentate  mol- 
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te  volle  delle  rimostranze  contro  le  leggi  portale  fc’ 
alla  corle  di  giustizia;  d’altra  parte  alcuni  par-  ^ 
lamenti  di  provincia  , quelli  di  Bordeaux,  di  Bei-  •» 
ms  e di  Roucn  , s’  erano  interessati  in  favore  de  **> 
loro  colleglli.  Il  re  acconsenti  a restituire  le  ri- 
nunzio  , dichiarando  eh’  egli  voleva  1*  esecuzione  » 
della  sua  dichiarazione  sugli  affari  della  Chiesa  , 
ed  inoltre  ch’egli  si  occuperebbe  degli  altri  suoi  ^ 
editti,  il  parlamento  ripigliò  difalti  le  sue  funzio-  fc> 
ni,  e ne  registrò  la  dichiarazione  per  esser  ose- 
guita  conforme  alle  leggi  , ordinanze  , consueta- 
dini  e massime  del  regno.  1 suoi  membri  ch’era-  )R> 
no  stati  esiliali  , c tra  questi  I’  abate  Chauvelin  , 
furon  richiamali.  Cessò  contemporaneamente  l'e-  !j£ 
silio  dei  prelati  a cui  le  denuncio  del  parlamento  ©> 
avevano  imposta  questa  pena  , ad  eccezione  lui- 
lavia  del  vescovo  di  Saint-Pons  , che  non  appro-  g, 
filtò  di  quest’  alto  di  giustizia.  I vescovi  di  Troyes  8> 
e d’  Orleans  diedero  la  loro  dimissione. 

Nonpertanto  il  parlamento  eseguì  la  dichiara-  g, 
zinne  nel  modo  che  lo  giudicò  conveniente  , at-  » 
tenendosi  nella  pratica  a quella  del  1754.  Egli  ** 

ripigliò  tranquillamente  le  proccssure  contro  l’ar-  g, 

civescovo  di  Parigi , la  cui  irremovibil  fermezza 
l’ irritò  più  d’ ogni  altra  cosa;  e questo  prelato 
essendosi  rifiutato  di  levare  le  monizioni  e le  proi-  g 
bizioni  fatte  nel  17^6  contro  alcune  religiose  0- 
spitaliere  , eccetto  che  esse  non  dessero  qualche 
soddifazione  , egli  ottenne  il  4 gennaio  1758,  di 
far  esiliare  il  suo  primo  pastore  fino  all’ estremità  8> 
Perigord.Nonsi  lardò  pure  ad  immaginare  un  tnez- 
per  assicurare  il  trionfo  delle  Ospitaliere  indocili  ^ 
sul  loro  arcivescovo.  Il  cardinale  di  Tencin  , me-  W 
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Spiuuiu  ) tilt  aveva  |Jtiu  muauuiu  mi  tu  l dlltl  t il- 

spettabile  nelle  assemblee  del  clero  del  17^0  e del 
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tropolitano  di  Lione , era  morto  il  a marzo.  De 
Montazet,  vescovo  d’ Autun  , gli  succedette  , col- 
l'umiliante  condizione  d’annullare,  come  primate,  $> 
i decreti  emanati  contro  quelle  religiose.  Questo  8» 
prelato  , che  aveva  però  mostrato  un  carattere  ri- 


iySS,  si  prestò  alle  viste  della  corte,  col  rischio 
d*  incorrere  il  biasimo  de’ suoi  colleghi.  Il  favore 
del  ministro  , 1'  appoggio  del  parlamento  e gli  ap- 

filausi  de’ giansenisti  lo  consolarono  di  questa  pa- 
ese disapprovazione  , e gli  risparmiarono  il  di- 
spiacere di  riformare  i suoi  decreti.  Le  assemblee 

tirovinciali,  clic  si  tennero  poco  tempo  dopo , vo- 
evan  tutte  che  si  obligasse  il  nuovo  primate  a 
ritrattare  il  suo  giudizio.  DcBeaumont,  in  partico- 
lare , reclamò  con  energia  contro  questa  violazio- 
ne de’  suoi  diritti , e contro  un  decreto  che  , le- 
gittimando la  ribellione  , incoraggiva  la  dissob- 
bedienza. 

L’  arcivescovo  di  Lione  non  era  il  solo  prelato 
la  cui  condotta  autorizzasse  de’ giusti  rimproveri. 
Gli  affari  ecclesiastici  erano  allora  affidali  a De  Ja- 
renle  , vescovo  d’  Orleans  , al  nome  del  quale  an- 
dava unita  una  vergognosa  celebrità  sulla  fine  del 
secolo  XVIII.  Sotto  la  sua  amministrazione,  la  fa- 
coltà di  teologia,  sulla  quale  il  parlamento  face- 
va gravitare  da  molli  anni  un  giogo  tirannico  , 
fu  in  balia  de’  più  iudegni  trattamenti  , e privata 
da  molli  de’  suoi  membri  più  illuminati  e più  co*- 
raggiosi. 

Quale  tristo  spettacolo  era  quello  della  chiesa  di 
Francia  , così  lacerata  da  un  pontefice  tanto  ani- 
mato , come  Benedetto  XIV , dallo  spirilo  di  pa- 
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cc  e di  moderazione!  I protestanti,  del  pari  che 
i cattolici , hanno  reso  omaggio  alla  dolcezza  di 
questo  papa  , alla  saviezza  del  suo  governo,  non 
meno  che  alle  sue  vaste  cognizioni , all’eccellen- 
za delle  sue  opere  ed  alle  sue  qualità  persona- 
li. Lo  scrittore  , il  sommo  pontefice  sono  stati 
degnamente  apprezzati  ; ed  i ritratti  che  rispon- 
dono al  merito  di  colui  che  avevano  a dipinge, 
vennero  falli  da  uomini  riconoscenti  alla  prò. 


re 


lezione  che  Benedetto  XlVaccordava  ai  dotti  e giu- 
sti estimatori  del  suo  amore  per  le  lettere.  Que- 
sto papa  morto  il  3 maggio  17^8  , nell'  età-di 
83  anni  , non  isfuggì  agli  assalti  della  critica.  In 
primo  luogo  In  sua  vita,  scritta  da  Caraccidi  , 
autore  superficiale  e poco  sicuro  , deve  esser  ri- 
guardala piuttosto  come  una  critica  che  come 
un  elogio.  In  secondo  luogo  , alcuni  rimproveri 
sono  espressi  contro  di  lui  per  certe  opere.  Cosi 
X Arie  di  verificare  le  date  suppone  in  lui  de’  pre- 
giudizi!: il  che  senza  dubbio  non  significa  altro  se  ^ 
non  che  Benedetto  XIV  non  aveva  i pregiudizii  & 
dell’ autore.  D’altronde,  gli  si  attribuisce  un  prò  & 
getto  di  corpo  e di  dottrina  , in  cui  vi  sarebbe  , ^ 

dicesi  , stabilita  la  verità  e condannalo  1’  errore  , »> 
senza  partecipare  delle  opinioni  di  Baio , di  Gian- 
senio  c di  Quesnel.  Noi  medesimi  in  un’opera  pre-  ^ 
cedente , abbiamo  ammesso  questo  fatto,  facendo  $> 
, osservare  che  la  setta  , vedendo  rimproverali  i suoi  £ 
errori  , non  sarebbe  stala  più  docile  , perchè  si  ^ 
avrebbe  avuto  riguardo  ai  nomi  de’ suoi  fondalo- 
ri.  Ma , dice  il  dotto  autore  delle  Memorie  per 
servire  alla  storia  ecclesiastica  del  secolo  XVIII, 

-all’  opinione  del  quale  di  buou  grado  ci  uaiior-  #> 
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miamo  , non  potava  cader  nello  spirilo  d'  un  pa- 
pa , e d’  un  papa  com’era  quello , di  condannare 
i’  errore  , senza  proscrivere  come  erroneo  ciò  che 
da  cento  anni  era  riguardato  come  tale  da  tutta 
la  Chiesa.  Parimente  non  si  dà  alcuna  prova  di 
una  simile  idea  , e tutto  ciò  che  ha  fatto  Benedetto 
XIV  mostra  la  sua  perfetta  conformità  co’  suoi 

(tredecessori  sull’  oggetto  delle  contestazioni  che 
acerano  la  Chiesa.  Basterà  qui  citare  il  suo  de- 
creto del  20  novembre  1752  , ed  il  sua  breve 
del  4 marzo  1755.  Nel  primo  egli  condauna- 
un’  opera  che  ha  per  titolo:  c Apologia  de' g'iuli- 
1 zii  emessi  dai  tribunali  secolari  in  Francia  con' 
> Irò  lo  scisma  » col  quale  si  voleva  provare  l’ in- 
giustizia de’  rifiuti  de’  sacramenti  , e la  competenza 
de’ giudici  per  conoscerli , c di  cui  l’autore  si  face- 
va ad  un  tempo  il  campione  c dell’  ostinazione  de- 
gli appellanti  e delle  nuove  pretese  di  alcuni  parla- 
menti. Il  pupa  proibisce  e condanna  il  suo  libro, 
» come  contenente  osservazioui  false  , scandalose  , 
ì ingiuriose  ai  papi  ed  ai  vescovi  , contrarie  alla 
> giurisdizione  ecclesiastica  , che  distruggono  1’  ob- 
» bedienza  dovuta  sinceramente  da  tutti  alla  coslilu- 
» zione  Unigenilus,  favorevole  allo  scisma,  scisim- 
» lira  ed  erronea.  In  tal  modo  questo  pontefice  illu- 
minalo qualificava  queste  declamazioni  sì  comuni 
allora,  nelle  quali  alcune  parli  indocili  del  gregge 
sforzavansi  d’  avvilire  ì’uulorità  che  aveva  proscritti 
i loro  errori,  c d’evitare  il  rimprovero  d’essere  sci- 
smatico , intentando  questa  accusi  assurda  ai  loro 
pastori.  Nel  breve  del  4 marzo.  1700,  indirizzato  ni 
vescovi  di  Polonia  , egli  parla  d’  un’altra  opera  pub- 
blicala sotto  il  titolo  1 principii  sull'  assenza , la  di- 
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> slinzione  ed  i Umili  delle  due  poleslà  , e che  era 
del  padre  Laborde,  dell'  oralorio,  appellante.  L’ au- 
tore, conforme  all’  uso  de’  suoi , vi  deprimeva  estre- 
mamente I’  autorità  che  gli  aveva  condannati,  per 
innalzare  altrettanto  quella  dalla  quale  sperava 
maggior  appoggio  ; e si  era  tradotto  il  suo  libro 
in  polacco  , onde  propagare  in  quel  paese  la  sua 
dottrina,  i Questo  imprudente  scrittore  , dice  Bo- 
j nodello  XIV  nel  suo  breve  , accumula  sofismi 
ì artificiosi  , impiega  con  arte  il  linguaggio  della 
i pietà  e della  religione  , dà  la  tortura  a molti 
i passi  della  Scrittura  e de’  Padri  , per  risuscita- 
j re  un  caltivo  sistema  , pernicioso , riprovato  da 
j lungo  tempo  dalla  santa  Sede  e condannato  e* 
ì spessamente  come  eretico.  Il  papa  lo  proscrive 
di  nuovo  , c qualifica  di  capzioso  , di  falso , di 
empio  e d’  erotico. 

Benedetto  XIV , in  un  regno  di  più  di  diciolto 
anni  , aveva  creato  64-  cardinali  in  selle  promo- 
zioni. La  prima  promozione,  del  9 settembre  1748 
fu  di  2Ì\.  cardinali  , "fra’  quali  trovavasi  Giovanni 
Teodoro  di  Baviera  , vescovo  di  Liegi  e di  Fri- 
singa , fratello  dell’elettore  di  Baviera,  che  fu 
qualche  tempo  imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo 
VII.  Gli  altri  eran  lutti  prelati  della  corte  romana, 
che  vi  avevan  esercitale  delle  cariche  od  occupa- 
te delle  nuncialure.  11  prelato  Pallavicini , che  do- 
veva essere  di  questa  promozione , rifiu’ò  costan- 
temente la  porpora.  Il  io  aprile  1747  > in  una 
seconda  promozione  , detta  delle  corone , Bene- 
detto XI V creò  11  cardinali,  due  de’  quali  fran- 
cesi , il  cardinale  della  Rochefoucauld  ed  il  car- 
dinale de  Uohan.  Diede  altresì  il  cappello  a Gian 


»> 

» 

» 

» 

»> 

» 

» 

» 

»> 

8» 

e» 

» 

«> 

» 

8» 

»> 


» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

8» 

»> 

» 


le» 

»> 
le» 
je» 
» 
le» 
» 
le» 
le» 

» 
» 
l» 

* % 9 * # » « W ÌPW V W ##  9 W 9 ® 


Digitized  by  Google 


- 901  - 


Francesco  Albani  , pronipote  di  Clemente  XI,  che 
fri  in  appresso  decano  de!  collegio , e godette  di 
questo  titolo  per  circa  venti  anni.  Lo  stesso  anno 
questo  papa  diede  la  porpora  al  principe  Enrico 
Stuardo  di  York,  che  divenne  poi  vescovo  di  Fra- 
scati , e che  vi  tenne  nel  1673  un  sinodo  diocesa- 
no , i cui  atti  sono  stampati.  Nel  ij63  Benedetto 
XIV  fece  16  cardinali  , e nel  1756  una  nuova 
promozione  detta  delle  corone  , nella  quale  vi  fu- 
rono tre  cardinali  francesi,  de  Tavnnnes,  de  Luy- 
nes  e de  Gcsvres.  Tra  i cardinali  forestieri  , crea- 
li da  questo  pootefìcc  , si  distingue  il  cardinale  des 
Lanccs  , gran  limosiniero  del  re  di  Sardegna  , 
prelato  distinto  per  la  sua  pietà;  il  cardinale  Lu- 
fini  , conosciuto  per  alcuni  scritti  ; il  pio  cardi- 
nale Crescenzi , i cardinali  Cavalchini  , Lante  ed 
A rchinti  , nei  quali  si  riconoscono  de’ veri  talenti 
cd  il  cardinale  Fortunato  Tamburini  , nipote  di 
un  generale  de’  gesuiti,  Benedettino  di  Monte  Cas- 
sino , in  cui  la  teologica  erudizione  eguagliava  la 
pietà.  Principe  della  Chiesa  , egli  fe  onoralo  pei 
suoi  lumi  e pel  suo  zelo  , pel  suo  disinteresse  e 
per  la  sua  modestia  , continuando  sotto  la  por- 
pora a vivere  religioso. 

Sotto  Benedetto  XIV  tetre  nubi  s’  erano  insieme 
addensate  , presagio  d’orribile  tempesta  che  andò 
a scoppiare  sulla  Compagnia  di  Gesù.  Questa  san- 
ta e celebre  società  , dalla  sua  origine  fino  all’ul- 
timo istante  che  precedette  la  sua  distruzione  , era 
stata  senza  interruzione  il  bersaglio  della  calunnia 
e della  persecuzione . L’ empietà  , pervenuta  ap- 
piedi del  trono  più  veneralo  della  cristianità , ed 
impadronitasi  di  lutti  i suoi  aditi,  si  trovava,  tan- 
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lo  potente  da  poter  dare  l' ultimo  colpo  a’  suoi  at-  X* 
versarti , che  non  I"  avevano  risparmiata  un  solo  ^ 
istante  , ni  quali  dal  canto  suo  Don  gli  aveva  da-  i» 
lo  un  istante  di  tregua  , e che  essa  considerava  8> 
come  il  solo  ostacolo  al  suo  definitivo  trionfo.  Si  ^ 
vedranno  alcuni  cattolici  , abbandonati  allo  spiri-  & 
lo  di  vertigine  ed  a ministri  perversi,  congiungersi  *> 
contro  i gesuiti  con  un  incomprensibile  accani-  ^ 
mènfo  , o lasciarsi  strascinare  per  debolezza  nella  $> 
congiura  ; poi  , venuto  in  questo  funesto  accordo  8> 
non  darsi  pace  finché  non  abbiano  atterrato  e di- 
strutto  il  più  fermo  baluardo  della  religione  np’  9, 
loro  stali , e non  si  saprà  ciò  che  debbi  far  più  8» 
stupore  , o I’  accecamento  di  questi  principi,  o la  £ 
malvagità  de’  loro  consiglieri.  In  una  parola,  i gc- 
suiti , successivamente  furono  subito  discaccia-  t* 
ti  dal  Portogallo  , dalla  Francia  , dalla  Spagna  , * 

da  Napoli  , dal  ducilo  di  Toscana  e dal  nuovo  $ 

Mondo,  e d sparvero  in  conseguenza  de!  breve  pon-  8> 

tificio  ebe  ordinò  la  loro  distruzione  , da  tutti  gli  j* 
altri  stati  dell’  Europa  cattolica  , per  trovare  ul-  <*> 

timo  asilo  in  quelli  d’  una  principessa  scismatica,  » 

donde  la  Provvidenza  aveva  deliberato  di  ricoti-  ® 
durli  , dopo  mezzo  secolo  , sul  desolalo  teatro  del-  g, 
le  loro  antiche  fatiche.  fl> 

L’edizione  più  compiuta  delle  opere  di  Bene- 
detto  XIV  è quella  di  Venezia  in  16  volumi  in  9, 
folio  , preceduta  dalla  vita  dell’  autore.  È dessa  8> 
composta  : Trattato  della  beatificazione  , e ca- 
nomzazione  — Sacrificio  della  messa  in  italiano  9, 
tradotto  in  latino  da  Giacomelli,  Bologna  1 74-° — * 
Inslilutiones  ecclcsiaslicae  — De  Synodo  dioce.  ^ 
tana  , — Bullarium , stampato  a Venezia  se-  9, 

9> 
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paratamente,  1760,  4 volami  in  folio  ; — Quae- 
slionum  canonicarum  et  moralium  in  ma  ferii '»  ^ 
ad  sacram  congregationem  speclantibus  ab  ip - )8> 
so  propostfarum  et  discussarum  ; Opera  miscela 
lanea  ; — una  edizione  del  martirologio  di  Gre*  ^ 

gorio  XIII  j Roma  , 1748  , ed  altre  composizioni.  »> 
li  tutte  la  più  riguardevole  è quella  cne  tratta 
dei  Sinodi. 
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PIO  VI. 


Crealo  Pontefice  l'inno  1775— Morto  1'  anno  1790 
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Giovanni  Angelo  Braschi , papa  sodo  il  nome 
di  Pio  VI,  successore  di  Clemente  XIV,  nacque  a 
Cesena  ai  27  dicembre  1717»  d’una  famiglia  po* 
co  ricca  , ma  nobile  ed  antica.  I suoi  genitori  gli 
fecero  dare  un’educazione  distinta  , di  cui  i bri), 
tanti  fruiti  li  schiusero  le  vie  alle  alte  dignità  ec- 
clesiastiche. Il  Cardinale  Ruffo  lo  presentò  a Be- 
nedetto XIV  , che  lo  fece  suo  segretario.  Rezzo- 
nico  lo  creò  successivamente  auditore,  poi  teso- 
riere della  camera  apostolica  ; quest’  ultimo  im- 
piego è uno  dei  più  importanti  del  governo 
romano,  perchè  conduce  infallibilmente  alla  por- 
pora. Braschi  ebbe  altresì  una  grande  influenza 
delle  cose  politiche  d’  un  altro  genere.  Clemente 
XIII  rifiutava  di  pronunciare  la  distruzione  dei 
Gesuiti  , sì  vivamente  sollecitata  dalle  corone  di 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


Ci/.  Voi.  VII.  ad  ultimo  115 


Digitized  by  Google 


- 906  ~ 


« 

■a 

« 

«I 

«X 

«a 

■a 

<8! 

« 


« 

«a 

<# 

« 

« 

« 

■a 


« 

«a 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

<a 

« 

« 

«a 

a 

■a 

«( 

« 

« 


a 
!» 
» 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
1p 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
•.» 
a 
a 

a 
a 
a 
a 

a 
a 
a 
a 
a 
» 


« Francia  di  Spagna  , e di  quella  del  Portogallo. 
^ Braschi  avrebbe  voluto  soltanto  riformare  il  loro 
istituto,  e suggerì  tale  partito.  E nota  la  risposta 
del  loro  generale.  Sinl  ut  sunt , ani  non  tini. 
Rezzo  ni  co  morì  senza  aver  deciso  nulla,  e perdè 
Avignone.  Ganganelli  s'incaricò  della  loro  distru- 
zione ; il  che  gli  rese  il  favore  delia  Francia  e 
delle  province  del  contado.  Braschi  raccolse  nel  suo 

S1®  alloggio  alcuni  degl’  infelici  proscritti  (i)  , ottenne 
ciò  non  pertanto  il  cappello  cardinalizio  , cui  la 
**  stima  punblica  chiedeva  altamente  per  lui  (2). 
Tale  stato  di  cose  dovevasi  far  conoscere  perchè 
sensibili  divenissero  tutte  le  difficoltà  che  sorgeva- 
no sulla  scelta  del  successore  di  Clemente  XI V. 
Le  corone  , e sopralutlo  quelle  della  casa  di  Bor- 
bone , volevano  un  soggetto  che  consumasse  l’ó- 
pera  di  Ganganelli , e che  quindi  non  fosse  del 
- partito  dei  zelanti  , come  erano  dichiarati  a Ro- 
ma que’  che  restavano  ligi  ai  Gesuiti.  La  prima 
condizione  che  si  sarebbe  voluta  dal  nuovo  papa 
era  di  non  ristabilirli  mai.  I Romani  mediocre- 
mente ligi  alla  memoria  di  Ganganelli  ( V.  Cle- 

*-w  . • ■ -f-.i-tr 


(1)  Pio  VI  lungi  dii  perseguitare  i Gesuiti  avrebbe  volato  con- 
tinuar loro  una  benevolenza  cui  gl'  interdiceva  la  sua  situazione 
politica  ; e gli  dispiacque  assai  di  non  poter  far  uscire  il  loro 
generale  Ricci  dal  Castello  Sant'Angelo,  dove  Clemente  KIV  lo 
aveva  fatto  chiudere. 

(2)  Si  è affermato  , sulla  testimonianza  di  persone  degne  di 
fede,  che  Braschi  dovette  il  cappello  ai  maneggi  d'alcuni  ambi- 
ziosi a cui  dava  molestia  li  sua  inflessibile  severità  nell’impie- 
go di  tesoriere  , incompatibile  con  la  dignità  pi  cardinale  ( V. 
i Martiri  deila  fede  tomo  4.  p.  238  e 239  } Ganganelli  era  sta- 
to quindi  gabbato  mediante  on  raggiro  di  corte  ; e dopo  d' allo- 
ra Braschi  era  vissuto  in  una  specie  di  disgrazia  Gno  alla  mor- 
te di  Clemente  XIV  , di  cui  allora  era  lontano  d' immaginarsi 
che  diventato  sarebbe  db  giorno  il  successore. 
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mente  XIV),  cercavano  di  escludere  chi  avesse 
professalo  una  devozione  troppo  sterile  alle  coro- 
ne nemiche  della  famosa  società,  in  questo  erano 
appoggiale  dalla  condotta  dei  principi  non  catto- 
lici , la  Russia  e la  Prussia  sopralullo  , le  quali 
avevano  dato  asilo  ai  fuggitivi  , e cui  la  corte 
di  Roma  aveva  interesse  di  tenersi  amiche.  Bru- 
schi non  aveva,  agli  occhi  di  questi,  il  torto  di 
aver  perseguitato  i Gesuiti  ; e da  un’  altro  canto 
gli  atti  d’  umanità  che  aveva  esercitati  verso  al- 
cuni di  loro  , non  erano  tali  da  provocare  le  dif- 
fidenze dei  principi  opposti  a tale  società.  Avreb- 
bero potuto  , per  tali  motivi  , crederlo  uno  dei 
zelanti  di  cui  si  è parlalo.  La  Francia  particolar- 
mente pareva  abbastanza  bene  disposta  in  favore 
di  Bruschi  , con  cui  il  Cardinale  de  Bernis  aveva 
da  lungo  tempo  relazioni  di  confidenza  e d'ami- 
cizia. Aveva  detto  sovente  all’ambasciatore  fran- 
cese : c Solamente  in  Francia  si  sa  veramente 
» che  cosa  è un  papa  ; in  ogni  altro  luogo  si  sa 
> troppo  poco  » , ed  il  Cardinale  de  Bernis  scri- 
veva di  lui  alla  sua  corte  : c Bruschi  ha  il  cuore 
tutto  francese  >.  L’ambasciatore  spngnuolo , Mo- 
llino , dopo  conte  di  Florida  Bianca,  fu  più  dif- 
ficile da  guadagnare  , nuliameno  Bernis  ne  venne 
a capo;  e Bruschi  fu  eletto  ai  i5  di  febbraio  1775. 
l'ale  elezione  cagionò  un  giubilo  universale  , cui 
il  nuovo  papa  giustificò  con  tutte  le  azioni  della 
sua  condotta  pubblica  c privata.  Sparse  largizio- 
ni tra  il  popolo  ; chiamò  presso  di  se  una  donna 
vecchia  ed  inferma  , la  quale  aveva  avuto  cura 
della  sua  infanzia  ; colmò  di  testimonianze  di  af- 
fetto tulli  i suoi  competitori  , i quali  diventarono 
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suoi  amici  ; riprese  severamente  il  governatore 
di  Roma  , per  non  aver  saputo  impedire  alcuni 
disordini , cagionati  dai  birri  : privò  della  sua  in- 
tenzione il  prefetto  dell’  annona  , che  aveva  man- 
cato di  vigilanza  nel  vettovagliare  la  capitale,  si 
formò  un  consiglio  composto  di  tutte  le  persone 
iù  distinte  per  talenti , ed  annunciò  che  avreb- 
soprav veduto  egli  stesso  tutte  le  parti  dell'am- 
ministrazione. Tale  promessa  non  era  una  vana 
parola  nella  bocca  di  PioVI  ; ed  il  passato  poteva 
rispondere  della  fedeltà  d'  un  tale  impegno.  Si  a- 
veva  veduto  Braschi  spiegare,  in  lutt’  gl’  impegni 
che  gli  erano  stati  affidati , e sopratuito  nell’  im- 
piego di-  tesoriere  , talenti  ed  integrità  di  cui  la 
rimembranza  era  cara  a tutti  i suoi  compatriotti, 
severo  contro  i bricconi , e giusto  per  la  gente 
dabbene  , aveva  saputo  far  rientrare  nel  tesoro  più 
di  quarantamila  scudi  romani  di  pensioni , di  cui 
lo  stalo  era  scandalosamente  sopraggravalo.  Te- 
muto dai  malvagi , stimato  dai  buoni  cittadini  , 
era  il  solo  dei  capi  del  governo  che  il  popolo  a- 
vesse  risparmiato  nelle  sue  mormorazioni  occasio- 
nate da  UDa  crudele  carestia  ; e la  fermezza  , la 
penetrazione  di  Pio  VI  erano  divenute  celebri  per 
una  specie  di  proverbio  ripetuto  fio  nelle  ultime 
classi  della  società  (i).  Oggetti  meno  gravi  in  ap- 
parenza , ma  non  meno  importanti  in  un'  altra 
amministrazione  avevano  occupato  le  cure  di  Bra 
schi.  Era  dosso  che  aveva  persuaso  Clemente  XIV 
ad  istituire  il  bel  musco  , in  cui  i capo  lavori 
di  tutte  le  arti  , le  antichità  più  preziose  doveva- 

j 1#.  » - , jfcggt  fcKll  ; i.  ■ ,%&  • S I-"  *3»r-i** 

(1)  Ha  denti  per  morsicare  e on  buon  naso  per  sentir*. 
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no  adirare  i viaggiatori  di  tulle  le  nazioni  incivi- 
lite , tulli  i progetti  ebe  Bruschi  da  lungo  tempo 
meditava  , avevano  un  carattere  di  nobiltà  , di 
generosità , in  cui  la  sua  anima  si  dipingeva  tut- 
ta intera.  Non  faremo  che  indicare  i più  impor- 
tanti : i lavori  eseguili  nel  porto  d’  Ancona  , il 
solo  degli  stati  del  papa  in  cui  il  commercio  po- 
tesse essere  protetto  ; il  fanale  che  fece  parte  di 
tali  lavori  , i quali  meritarono  a Pio  VI  una  sta- 
tua simile  a quella  di  Clemente  XII  (i)  , ed  un 
arco  di  trionfo  allato  a quello  di  Traiano  j la  sa- 
grestia magnifica  aggiunta  a la  Basilica  di  S.  Pie- 
tro ; le  riparazioni  latte  all’  ingresso  del  Quirinale 
dove  fece  rialzare  il  famoso  obelisco  ; gli  abbelli- 
menti dell’  abazia  di  Suhiaco  , cui  aveva  altra  vol- 
ta posseduto. Ma  lutto  ciò  sparisce  e si  cancella  rim- 
pello  alla  vasta  impresa  dell’  asciugamento  delle 

Ealudi  Pontine.  Fin  dai  primi  tempi  della  repub- 
lica  romana  , e poscia  sotto  gli  imperatori,  in 
fine,  più  recentemente  ancora  , sotto  i pontificati- 
di  Bonifazio  Vili  , di  Martino  V , di  Leone  X e 
di  Sisto  V , erano  stati  fatti  vani  tentativi  per  ren- 
der sana  quella  contrada,  dove  un’  intera  popola- 
zione nasce  , langue  e si  estingue  in  breve  iu  mez- 
zo a vapori  pestilenziali  (2)  e che  lo  stesso  viag- 

(1)  Tale  statua  non  è la  sola  di  coi  Pio  Vi  sia  sialo  trovalo 
degno  ; i romani  gliene  decretarono  un'  altra  di  bronzo  nel  Cam- 
pidoglio , allorché  la  fiotta  francese  fu  dissipala  da  una  tempe- 
sta dinanzi  Oneglia  , ai  21  di  dicembre  1702.  Pio  VI  ricusò  la 
statua  : ma  vi  Iu  messo  in  vece  una  iscrizione  per  attestare  il 
volo  del  popolo  che  attribuiva  alle  preghiere  del  papa  un  avve- 
nimento cui  riguardava  come  miracoloso. 

(2)  Nel  1772  un  viaggiatore  che  traversava  quelle  contrade  , 
chiedeva  ad  uno  di  quegli  abitanti  che  si  possono  cbiunisre  spet- 
tri ambulanti,  come  facevano  a vivere  «Non  viviamo,  risposero, 
» muoiamo  ». 
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gialore  non  traversa  impunemente  senza  prccau- 
zioni  indispensabili  : Pio  Vi  volle , ad  esempio  dei  ^ 
suoi  predecessori , tentare  di  terminare  tale  dop-  » 
pio  monumento  di  gloria  e di  beneficenza.  Visitò  * 
in  persona  quella  terra  di  desolazione  , vi. onda-  ^ 
va  ogni  anno  ad  incoraggiare  e diriggere  i lavo-  8> 
ri.  È stalo  tacciato  molto  ingiustamente  d’aver  dis-  ^ 
sipato  il  tesoro  dello  stato  in  un  progetto  chimerico.  ^ 
Una  sottoscrizione  volontaria  procurò  considerabili  8> 
somme,  che  sollevarono  il  fisco,  1200  iugeri  di  ** 
terra  resi  alla  coltivazione  dei  grani  ed  al  nutrì-  ^ 
mento  delle  greggi  furono  venduti  al  duca  Braschi  )8> 

nipote  del  Papa  , dalla  camera  apostolica.  La  via  & 
Appia  , capolavoro  dell'industria  dei  romani  fu  ^ 
sbarazzata  dagli  inutili  ingombri  che  la  soprac-  »> 
caricavano  e non  facevano  che  aumentare  la  sta- 
gnazione  delle  acque.  In  oggi  é un  cammino  di-  2 
ritto  e piano , cne  conduce  rapidamente  a Ter-  $i 
racina  , e che  dispensa  di  fare  un  giro  lungo  ed  1» 
incomodo  per  rimettersi  sulla  strada  di  Napoli.  Si  ^ 
scavò  , in  oltre  , un  largo  canale  che  facilitò  mag-  #> 
giormente  lo  scolo  delle  acque  verso  il  lago  Fo-  & 
gliano,  e che  dovon  in  seguito  accrescere  l’attività  ^ 
del  commercio.  Una  Città  intera,  di  cui  i disegni  je> 
erano  già  approvati  , avrebbe  abbellito  e corona-  Xfc 
to  tali  superbe  opere,  ma  le  turbolenze  che  sopra-  ^ 
giunsero  , e la  rivoluzione  francese  soprattutto,  ri  & 
frapposero  un  ostacolo  invincibile.  Prima  di  favel-  Ì8> 
lare  di  tali  tristi  periodi , diciamo  alcuna  cosa  di  S 
quelle  istituzioni  caritatevoli  , eh’  egli  non  trascu-  <& 
rava  in  mezzo  alle  cure  deli’ammiiiistrazione  tem-  X* 
porale  ; dei  conservatori  i cui  eresse  per  fanciulle 
indigenti  , dell’  ospizio  fondato  a Roma  stessa  in 
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« favore  dei  rispellnbili  fratelli  delle  scuole  cristiane,  18* 
8j  ai  quali  commise  l’ educazione  dei  fanciulli  del  *£ 
q popolo,  e della  commovente  riconoscenza  che  gli 
« attestarono  iscrivendo  sulla  facciata  della  loro  ca-  8 
8 sa  queste  parole  dettate  dal  cuore  , ammesse  dalla 
2 religione  : Pio  VI , padre  dei  poveri.  Dopo  tali  $> 
<8  alti  modesti  di  beneficenza  , la  storia  non  dee  o*  » 
8 mettere  la  magnifieeuza  clic  Pio  VI  spiegava  nel*  ** 
2 le  cerimonie  pontificie.  Ganganelli  le  aveva  Irop- 
<8  po  trascurale  , e , malgrado  le  grandi  virtù  di  8» 
8 cui  esso  papa  ha  lascialo  rispettabili  rimembran*  ^ 
® ze  , il  popolo  romano  aveva  fatto  sentire  delle  #> 
8 mormorazioni.  Quella  fu  una  lezione  pel  suo  sue-  8> 
8 cessore.  Del  rimanente  , niuno  poteva  meglio  di  *£ 
^ Pio  VI  restituire  lo  splendore  e la  dignità  convc-  & 
8 nienti  ai  doveri  del  capo  supremo  della  religione.  8 
8 Era  ancora  , in  un  età  avanzata  , uno  dei  più  ^ 
2 begli  uomini  del  suo  tempo.  Una  fisonomia  no-  $. 
8 bile  e spiritosa  , una  statura  alla  e sviluppala  nel*  8 
8 le  più  belle  proporzioni  , davano  a tutte  le  sue  ^ 
2 maniere  , a tutti  i suoi  movimenti  una  grazia  , 

8 una  maestà  che  eccitavano  al  più  allo  grado  Taf-  8 
8 fezione  ed  il  rispetto  (i).  Uno  scrittore  inglese  , 

2 John  Moore  , ea  un  luterano  , che  I’  avevano  ve- 
8 duto  ufiziare  pontificalmente  I’  uno  a Roma  , e 8 
8 1’  altro  a Vienna,  ne  parlano  nelle  loro  Memorie 

2 con  un  entusiasmo  tanto  meno  sospetto  quanto  ^ 
8 che  sembrano  rimproverarselo  come  una  spe-  8 
8 eie  d’idolatria.  Vuoisi  osservare  in  tali  racconti, 
nei  quali  non  farebbe  stupore  che  due  scrittori  g, 
41  protestanti  avessero  mescolale  alcune  riflessioni  al-  8 


8 » 

8 (1)  Il  popolo  gridivi  sovente.  Quanto  è bello , quinto  è bel-  8 

<8  lo  I Tinto  è bello  quinto  è santo.  8 

8 » 

8 . » 
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«*  qaanle  critiche , che  in  mezzo  a tale  ammirazio- 
ni ne , per  cui  trovano  appena  espressioni  che  cor- 
rispondono  ai  loro  pensieri,  non  parlano  mai  che 
■<#  con  un  profondo  rispetto  » della  pietà  del  som- 
nj  > mo  pontefice  , di  quelle  lagrime  di  compunzio- 
e(  > ne  che  bagnavano  i suoi  occhi  levati  al  cielo, 

» di  quella  devozione  fervente  , che  si  dipingeva 
» in  tutta  la  sua  attitudine,  e di  cui  era  impos- 
cg  > sibile  , dicono  essi  , che  I’  animo  non  restasse 
> profondamente  commosso  ».  Tale  sentimento  li 
IH  domina  , li  trasporta  loro  malgrado  ; ed  un  o- 
<0  maggio  che  si  piacciono  di  tributare  al  culto  mae- 
<jj  stoso  e sublime  della  chiesa  romana.  Era  riser- 
^ vaio  ad  uno  scrittore  cattolico  e francese  (t) , di 
« cercar  di  screditare  la  memoria  di  Pio  VI  , altri- 

**  buendogli  dei  tratti  d’  ostentazione  e d’  orgoglio 

^ in  mezzo  ai  suoi  doveri  più  sacri.  Si  attenda  il 

<0,  fine  della  sua  vita,  e si  giudicherà  se  tale  debo- 

li Jezza  puerile  occupava  quegli  che  sopportò  con 
# tanta  costanza  e rassegnazione  con  un’  umiltà  si 
<0  profonda  gli  obbrobrii  , gli  oltraggi  dei  suoi  per- 
^ secutori  e finalmente  tuli’  i dolori  di  un  lungo 
<9-  martirio.Traversie  di  un  altro  genere  esercitarono 
«t  le  virtù  di  Pio  IV  nel  suo  interno.  Il  papa  aveva 
due  nipoti  figli  della  contessa  Onesti  sua  sorella. 

<3  Fece  loro  prendere  il  suo  nome  ad  esempio  di  va- 
cai rii  papi  , e sposò  il  primogenito  duca  Braschi  , 

**  alla  figlia  della  contessa  Falconieri  una  delle  più 
<3  ricche  della  città.  Il  giovine  sposo  si  trovò  alla 
<8  direzione  di  una  grande  sostanza  ; ma  non  egua- 
<0 
« 

(I)  L'autore  delle  memorie  filosòfiche  e storiche.  Avremo  oe- 
<tt  cssiouc  più  d’  udì  volte  di  parlerò  nuovamente  di  tale  libello. 
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le  a quella  di  molle  altre  famiglie  , che  non  a- 
vevano  avuto  altra  ragione.  La  ricchezza  di  Bra- 
schi  scomparve  assai  presto,  ne’ primi  momenti  de- 
gli infortunii  di  Pio  VI  ; quanto  al  giovine  suo 
fratello  Romualdo  , che  era  un  soggetto  distinto- 
modesto  , ed  amato  di  tutti  quelli  che  Io  conosce- 
vano , il  papa  lo  fece  passare  per  lutti  i gra- 
di che  conducono  al  cardinalato  , e non  gli  die- 
de il  cappello  , che  dopo  tali  prove  Tutte,  da  cui 
suo  nipote  si  trasse  con  onore.  Ecco  a che  si  ri- 
duce il  nipotismo  di  Pio  VI.  Godevano  entrambi 
d’  un  autorità  grande  sotto  il  pontificato  de)  loro 
zio.  Uo  vecchio  ecclesiastico  nominato  Amanzio 
Lepri  citato  per  le  sue  bizzarrie  , e figlio  d’  un 
milanese  di’  orasi  arricchito  nelle  dogane  , fece 
una  spontanea  donazione  di  lull’i  suoi  beni  ai  due 
giovani  Braschi , sia  per  acquistarsi  gran  favore 
verso  il  papa  , sia  per  legittimare  in  alcun  mo- 
do , una  sostanza  troppo  rapidamente  acquistala  r 
per  essere  molto  pura.  Tale  donazione  , almeno 
indiscreta , privava  della  sua  successione  una  ni- 
pote assai  giovine  , Marianna  Lepri , di  cui  i do- 
natari ignoravano  farse  V esistenza  ed  i drilli. 
Amanzio  morì  alcun  tempo  dopo  ; e la  famiglia 
produsse  un  testamento  che  rivocava  la  donazione 
ma  che  si  arguiva  essere  falso.  Portalo  1’  affare 
al  Tribunale  dall’  uditore  della  Camera  , la  dona- 
zione era  stata  da  prima  confermata  , dietro  1’  ap- 
pello al  Tribunale  della  rota,  la  sentenza,  dopo  con-  & 
trasti  lunghissimi  fu  infirmata.  1 donalarii  essendo 
ricorsi  in  revisioni  , per  una  forma  particolare  a ta- 
le Tribunale  , in  virtù  di  cui  un  maggior  nume- 
ro di  giudici  è chiamato  a pronunziare  in  ultima 
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istanza  , la  donazione  fu  ripristinata  in  tutt’i  suoi 
effetti.  Il  papa  s’interpose  nondimeno  come  mediato- 
re. 1 suoi  nipoti  cessero  la  metà  della  successio- 
ne alla  nipote,  la  quale  fu  maritata  vantaggiosa- 
**  mente.  In  sì  fatta  guisa  terminò  tale  affare  che 
<0  i detrattori  di  Pio  VI  dipinsero  co’ colori  i più  o- 
8 diosi , e nel  quale  però  è certo  che  sacrifizi  reali 
^ furono  fatti  da  que’  medesimi  che  avevano  vinta 
,0  la  causa  in  giustizia  regolato.  Un  processo  d’altro 
8 genere  fu  parlato  dinanzi  al  Papa,  quello  di  Ca- 
glioslro  , che  convinto  di  cospirazione  contro  lo 
,0  stato  fu  condannato  a morte.  Pio  VI  gli  commu- 
<8!  tò  la  pena  in  perpetua  prigionia  , e tutta  l’Euro- 
**  pa  applaudì  a sì  savia  indulgenza. 

,0  Affrettiamoci  a passare  ad  avvenimenti  più  de- 
■8  gni  di  attenzione.  Volevasi  da  molli  in  quell’ epo- 
^ ca  una  riforma  ed  eccone  le  più  triste  contese. 
,0  Secolarizzazione  , e soppressione  degli  ordini  mo- 
<8  nastici  , spogliazione  de’  beni  del  Clero  , elezione 
de'  vescovi  senza  l’ istituzione  del  Papa  , abolizio- 
<0  ne  delle  nunziature,  rivendicazione  di  alcune  par- 
<8  ti  di  dominii  appartenenti  da  lungo  tempo  al  So- 
S vrano  di  Roma  , sia  a titolo  di  donazione  , sia 
<0  per  trattali  di  altra  natura.  Tali  erano  per  così , 
8 le  parole  d'ordine  che  parevano  essersi  date  l'un 
3 l’altro  gli  stati  per  assalire  quella  potenza  ecclesia- 
i0  stica  sì  formidabile  un  tempo.  Desioso  soprallutti 
8 di  tali  riforme  compariva  l'impcrator  di  Germania. 

Pio  VI  giustamente  temendo  il  pericolo  della  sua  po- 
c0  sizione  , tenne  di  non  dover  limitarsi  alle  sciupìi- 
8 ci  comunicazioni  diplomatiche  , risolse  di  andare 
^ a Vienna  a trattar  di  persona  con  Giuseppe.  Ta- 
<0  le  viaggio  incontrò  la  più  viva  opposizione  colla 
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sua  famiglia  e nel  consìglio,  il  Cardinale  de  Ber 
nis  sopraiutlo  rappresentava  con  forza  I*  umilia- 
zione che  risulterebbe  pel  capo  della  religione  da 
un  passo  inutile  ; ma  Pio  Vi  era  rassegnato  a tut- 
to e le  sue  speranze  non  furono  tutte  deluse.  Giu- 
seppe lo  accolse  (1782)  con  una  magnificenza  de- 
gna di  lui.  In  mezzo  alte  contrarietà  che  trovava 
nel  gabinetto  di  Vienna  conservò  1’  affabilità  del- 
le sue  maniere,  la  dignità  de’ suoi  costumi  , ed 
il  fervore  di  una  pietà  ammirabile  eh’  esaltarono 
la  venerazione  e l’ entusiasmo  de’  popoli.  L’impe- 
ratore andò  a Roma  I’  anno  dopo  e cadette  molto 
al  papa  sull’  affare  che  allora  agitavasi  per  1’  ar- 
civescovado di  Milano.  Nei  1790  Giuseppe  , in- 
quieto per  le  commozioni  del  Brabanle  domandò 
a Pio  VI  armi  spirituali  per  ridurre  i ribelli  con- 
tro l’autorità  legittima. 

Intanto  1’  esempio  dell’  imperator  di  Germania 
avea  scosso  P Italia  : in  Toscana  il  gran  duca  Leo- 
poldo fratello  di  Giuseppe  , proteggeva  il  vesco- 
vo di  Pistoia  , Ricci  , nipote  dell’  ultimo  genera- 
le de’ gesuiti  , cui  Ganganelli  aveva  fatto  chiudere 
nel  castello  S.  Angelo  , e che  Pio  IV  vi  aveva  la- 
scialo morire  per  timore  di  dar  ombra  alle  coro- 
ne che  avevano  da  lui  richiesta  l' intera  distruzio* 
ne  di  tale  società.  (Jn  sinodo  tenuto  a Pistoja  nel 
1786  approvata  aveva  tu:le  le  massime  antiroma- 
ne ; e Leopoldo  aveva  intrapreso  di  far  conferma- 
re i decreti  del  Sinodo  in  un'  Concilio  l’anno  ap- 
presso a Firenze  dove  si  trovarono  18  arcivesco- 
vi e vescovi.  Tre  di  essi  soltanto  diedero  la  loro 
approvazione  , Leopoldo  conobbe  fin  d’  allora  il 
pericolo  del  suo  tentativo  : il  tempo  maturò  le  sue 
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riflessioni  ; e nel  1790  l'esempio  di  suo  fratello 

10  istruì  delle  necessità  di  riparare  alle  cose  falle. 
Succedendogli  al  Irono  imperiale  fu  sollecito  di 
far  pace  col  clero  brabanzese  , il  quale  diriggeva 
in  gran  parie  la  sollevazione  della  Città  , ed’a- 
bolire  tutte  le  innovazioni  introdotte  da  Giuseppe. 

11  nuovo  gran  Duca  fece  altrettanto  in  Toscana  , 
rilegò  Ricci  in  un  convento,  dopo  averlo  costret- 
to a dar  la  sua  rinunzia  ; e Pio  VI  ebbe  la  con- 
solazione di  ottenere  una  riconciliazione  compiuta 
con  l’ impero  e la  Toscana. 

A Napoli  Tanucci  pervenuto  al  ministero  fu 

Suello  che  diresse  i colpi  contro  I’  autorità  della 
anta  Sede  e si  venne  alle  più  violenti  contese. 
La  corte  di  Spagna  dimostrò  il  suo  scontcntamento 
contro  Tanucci  , del  quale  , il  credito  cominciò 
d’ allora  a divenir  meno.  11  cavaliere  Acton  che 
gli  successe  si  mostrò  meno  violento.  Il  Cardinal  de 
Bernis  fu  scelto  per  negoziare  in  Napoli  e far  non 
potè  vasi  una  scelta  migliore. 

Il  Brabanle  s’agitava  ed  i mezzi  militari  non  ave- 
vano potuto  comprimere  la  ribellione.  La  salute  di 
Giuseppe  declinava  , quindi  fu  forza  de’ governi  di 
accomodar  gl’  interessi  col  Papa,  ma  la  rivoluzione 
francese  divampò.  1 beni  del  Clero  furono  la  prima 
preda  sulla  quale  si  giltarono  i rivoltosi  (decreto  del 
2 novembre  17S9)  Le  decime  vennero  soppresse,  i 
beni  fondi  posti  in  vendila;  si  convertirono  le  pro- 
prietà ecclesiastiche  in  perizioni  vitalizie.  Si  diresse- 
ro colpi  più  formidabili  contro  la  corte  di  Roma:  si 
soppressero  le  armate,  e fin  d’ allora  venne  fatta  pa- 
rola d’impadronirsi  di  Avignone.  Tali  operazioni 
non  erano  che  il  preludio  di  una  vasta  distruzione 
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annunziala  da  lungo  Icmpò  da  lati’  i novalori  del 
Secolo  XVIII.  Non  si  lardò  ad  accorgersi  che  la  pen- 
sione di  tult’i  preti  spogliali  diventava  un  peso  im- 
menso al  pubblico  tesoro.  L’  assemblea  costituente 
immaginò  un  sistema  di  spogliazione  nel  quale  tro- 
vò il  mezzo  più  sicuro  e più  pronto  di  liberarsi  del 
suo  debito  e fu  la  famosa  Costituzione  civile  del 
Clero  che  distruggeva  luti’  i gradi  della  gerarchia 
spirituale  , ed  abbandonava  a quanto  v’  ha  di  più 
vile  e di  più  abietto  nell*  ordine  sociale , l’ elezione 
di  ciò  che  v’ha  di  più  elevato  e di  più  puro  nel  Sa- 
cerdozio. Affine  di  dare  la  forza  necessaria  a tal  ai- 
tò mostruoso  d’ empietà  e d’  orgoglio  si  richiese  un 
giuramento  formale  ; e quanti  rifiutarono  di  darlo 
privati  furono  de’  soccorsi  e delle  elemosine  che  rap- 
presentavano i benefizi  aboliti.  Di  i38  vescovi  quat- 
tro soltanto  vi  si  sottomisero,  la  maggior  parte  del 
Clero  composta  di  64.000  individui  segui  tale  esem- 
pio, ed  allo  spergiuro  antepose  la  miseria.  Un  orri- 
bile depravazione  di  costumi  consumò  in  breve  tale 
opera  d’iniquità,  l'emancipazione  scandalosa  di  tut- 
ti gli  ordini  monastici,  il  divorzio,  il  matrimonio  de’ 
Preti  divenivano  leggi  dello  stalo  e titoli  di  pro- 
scrizione. Ogni  vincolo  religioso  fu  rotto  con  Ro- 
ma. 

11  Nunzio  del  Papa  fu  costretto  ritirarsi.  La 
effigie  di  Sua  Santità  fu  arsa,  ed  i poteri  del  Car- 
dinule de  Bernis  , il  quale  non  aveva  voluto  dare 
il  giuramento  , furono  ri  vocali.  Si  determinarono 
i rivoluzionarii  di  denunziare  i preti  come  ribelli 
all’  autorità  nazionale.  La  ghiaccia ja  di  Avignone 
fu  colma  di  cadaveri  , e gli  ecclesiastici  ne  furo- 
no le  vittime  principali.  ( 24  ottobre  1791  ).  La 
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assemblea  legislativa  durò  abbastanza  a lungo  per 
godere  della  strage  nelle  prigioni  , in  cui  3 ve- 
scovi e da  3oo  preti  furono  scannati,  (a  e 3 set- 
sembre  1792  ).  L’Europa  fu  coperta  di  preti  fug- 
gitivi. Più  di  4000  di  essi  ebbero  ospitalità  nello 
Stalo  romano.  Pio  VI  li  accolse  colla  carità  di  uu 
pastore  e colle  lagrime  di  un  padre.  Furono  an- 
che in  Roma  le  vittime  illustri  della  rivoluzione  , 
le  principesse  reali  di  Francia.  Alcuni  anni  dopo 
vi  giunsero  il  re  e la  regina  di  Sardegna  , in  tal 
guisa  la  capitale  del  Mondo  cristiano  ebbe  in  de- 
posito gli  avanzi  degli  altari  , e de’ troni.  Ma  es- 
sa racchiudeva  altresi  germi  di  turbolenze  che  non 
lardarono  a svilupparsi.  Dopo  il  richiamo  del  Car. 
dinaie  de  Bernis  , il  governo  francese  aveva  pro- 
posti parecchi  ambasciatori  cui  Pio  VI  aveva  ri- 
fiutali. Era  la  legazione  di  Napoli  quella  che  diri- 
geva in  alcun  modo  la  diplomazia  francese  a Ro- 
ma. Ai  i3  fcbhraro  1793.il  maggiore  della  squa- 
dra francese,  Flotte,  di  stazione  dinanzi  Napoli  , 
arrivò  apportatore  di  una  lettera  officiale,  la  qua- 
le ingiungeva  al  Console  di  far  collocare  sulla  sua 
porla  e su  quella  dell’  accademia  lo  stemma  della 
Libertà.  L'  ufficiale  di  marina  s’ incaricò-  della  e- 
secuzione  accompagnato  da  un  certo  Ugo  di  Bas- 
svi Ile  , un  tempo  abate  , precettore  de’  figli  di  un 
banchiere  di  Bajona  , C tbarrus  , poscia  scril'ore 
filosofo  , ed  allora  intimo  amico  ui  Brssol.  Essi 
dovevano  in  seguito  ad  un  baccanale  civico  , es- 
sere appoggiati  , nel  movimento  sedizioso  che  a* 
vevano  preparato  , dagli  allievi  della  scuola  di 
Francia  , gioventù  inconsiderata  , impaziente  di 
ogni  specie  di  freno  e sempre  ardente  a trovarsi 
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<8  da  perlullo.  I Ire  emlssarii  repubblicani  passeg- 
gi giavano  in  carrozza  sul  corso  sfoggiando  con  fa- 
,3  sio  le  nappe  tricolori  , divenute  più  odiose  clic 
8 mai  dopo  I’  epoca  del  21  g nnaro.  La  molliludi- 
ne  si  aduna,  si  sdegna  e minaccia;  vi  si  rispon- 
de  dalla  carrozza  con  insulti  ; il  popolo  si  arma 
<8  di  ciottoli  , ed  il  tumulto  è al  colmo.  Flotte  e 
& Bassville  assaliti  da  tulle  le  parli  , sono  obbligali 
2 di  scendere  dal  cocchio  , ed  aggrediti  da!  popolo 
«8  cercò  Bessville  un  ricovero  nella  casa  dal  ban- 
2 cbiere  Mult  ; ma  rinvenutovi  ricevette  un  colpo 
^ nel  basso  venire  prima  che  giungesse  la  soldatc- 
8 sca  in  suo  soccorso,  e la  seguente  sera  monta 

2 ( 1 4-  Gennaro  1792).  Invano  Pio  VI  fece  un  de- 

^ creto  per  condannare  i colpevoli , che  la  calunnia 
<8  non  cessò  di  far  credere  il  pontefice  aulore  della 
2 morte  di  Bassville. 

2 Pio  VI  aveva  ccrtamcnle  fondati  molivi  di  te- 
<8  menza  , per  1’  influenza  de'  principi  che  i france- 

2 si  si  sforzavano  di  spargere  ovunque:  egli  non 

2 era  in  guerra  colla  Francia  ; ma  in  aperta  guer- 

<8  ra  colle  massime  rivoluzionarie.  Non  tardò  a svi- 

2 lupparsi  il  conlaggio  nella  capilale  del  mondo  cri- 

4 stiano  cd  ebbero  luogo  varii  disordini  ne’ giorni 

8 di  carnevale.  Inlaulo  i francesi  discendevano  in 

2 Italia  aventi  alla  testa  il  generale  Bonaparle,  nel- 

^ le  cui  mani  era  già  caduta  l’ Italia  superiore,  sot- 

8 lo  la  proiezione  del  quale  era  sialo  crealo  un  go- 

2 verno  repubblicano.  Égli  apparve  in  Ancona  li  io 

2 febbraro  «797.  Pio  VI,  abbandonato  da  tulli  i 

8 suoi  alleati , eccello  da'  napoletani  che  si  offeri- 

2 vano  di  negoziar  per  lui  , non  credeva  punto  di 

4 potersi  difendere.  I francesi  giungevano  a Tolen- 
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tino  a poche  leghe  dalla  Madonna  di  Lordo.  Que- 
sto tempio  si  famoso  fu  saccheggialo  dall’  ingor- 
da soldatesca.  Pio  VI  vedendo  la  metà  degli  stali 
suoi  in  Dolere  del  nemico  pensò  di  trattar  la  pa- 
ce a Tolentino.  11  papa  fu  condannalo  a pagar  3o 
milioni  , a fornire  iooo  cavalli  equipaggiali  , a 
pagare  una  pensione  alla  famiglia  Bassville  , e 
perdere  le  tre  legazioni  di  Bologna  , Ferrara  , c 
Ravenna , ed  a ricevere  guarnigione  francese  in 
Ancona. 

Istallata  la  nuova  repubblica  Cisalpina  diede  es- 
sa pure  a Pio  VI  vive  inquietitudini  , per  evitar 
questa  procella  spedi  a Milano  un  ministro  per 
riconoscervi  questa  nuva  potenza. 

La  morte  del  generale  Duphot  , generale  ed 
agente  della  repubblica  francese  in  Roma  , uc- 
ciso in  una  sommossa  popolare  , fu  nuovo  pre- 
testo pel  direttorio  onde  accusare  il  papa  ed  i 
romani  di  violazione  di  patti  e del  dritto  delle 

tenti.  Fece  arrestare  il  dì  1 1 gennaro  1798  l’am- 
asciatore  del  Papa  a Parigi,  ed  il  generale  Ber- 
thier  che  era  allora  a Milano  ebbe  ordine  di  muo- 
vere sopra  Roma.  Li  29  gennaro  1798  i fran- 
cesi accamparono  sotto  le  mura  di  Roma  , le 
cui  porte  gli  furono  subito  aperte. 

1 Commissari!  francesi  venuti  in  consiglio  non 
tardarono  a manifestar  necessario  il  bando  e la 
cattività  del  Papa  , e Io  fecero  trasportare  a Sie- 
na benché  infermo  e cadente  per  l’età.  Il  Diret- 
torio che  vedeva  sempre  con  inquietudine  il  Pa- 
pa in  Italia,  aveva  risoluto  di  deportarlo  in  Sar* 
degna.  Erano  tre  mesi  che  il  rapa  dimorava 
Siena  , quando  un  avvenimento  straordinario  a 
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coslrinse  a mutar  soggiorno.  Il  25  maggio  1798 
un  violento  Iremuolo  scosse  la  casa  che  abitava 
Pio  VI  ; la  soffitta  della  sua  camera  cadde  un 
momento  dopo  ch’egli  ne  era,  uscito , quindi  fu 
trasferito  nel  convento  do’  Certosini  in  Firenze.  11 
Papa  fu  ivi  preso  improvvisamente  da  una  gra- 
vissima malattia  , e si  trovò  in  breve  sull’orlo  del 
sepolcro  e per  quasi  un  mese  si  temette  della  sua 
vita. 

Finalmente  il  Direttorio  visto  i progressi  che 
focevano  in  Italia  gli  eserciti  russo  ed  austriaco 
credette  doversi  meglio  assicurar  della  persona 
pel  Papa  facendolo  condurre  in  Francia. 

Colali  slrazii  dovevano  desolare  il  papa  prigio- 
niero , ed  aggravare  il  peso  delle  sue  amarezze. 
Il  27  marzo  1799  , era  stato  tolto  da  Firenze.  Da 
questo  giorno  fino  al  suo  arrivo  in  Valenza  , lo 
si  vide  per  quattro  mesi  andare  errando  dall’  un 
paese  all’  altro  , valicar  monti , abitar  capanne  e 
villaggi  in  preda  a stenti  che  gli  uomini  più  ro- 
busti durano  fatica  a sostenere.  Scortalo  da  due- 
cento soldati  egli  arriva  al  castello  della  famiglia 
Gambarini,  a tre  miglia  da  Bologna,  e vi  si  fer- 
ma per  qualche  tempo.  Non  si  voleva  far  entra- 
re in  Bologna  che  di  nottetempo  secondo  le  istan- 
ze dell*  arcivescovo  di  questa  città.  Questo  prelato 
temeva  che  un  popolo  , il  quale  si  era  dimostra- 
to tanto  entusiastato  della  rivoluzione  , non  tra- 
scorresse in  oltraggi  che  avrebbero  occasionato  1’ 
estrema  afflizione  all’anima  del  pontefice  ; ma  non 
andò  guari  che  riconobbe  come  egli  aveva  mal 
giudicalo  della  disposizione  degli  animi  , per  cui 
una  tale  sua  precauzione  non  era  per  veruu  mo- 
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do  necessaria.  Il  papa  entrò  dunque  in  Roma  di 
pien  giorno  , e vi  fu  dagli  abitanti  accollo  con 
tutta  la  riverenza  e gli  onori  che  esigeva  la  sua 
dignità.  La  dimane  del  suo  arrivo  essendo  giorno 
di  festa  , Pio  VI  manifestò  il  desiderio  di  farvi 
qualche  soggiorno  ; ma  una  tale  consolazione  gli 
venne  inesorabilmente  negata.  Egli  era  alloggiato 
nel  collegio  di  Spagna,  e furono  obbligali  di  far- 
lo discendere  per  una  scala  si  reti  issi  ma  dove  fu 
piuttosto  piti  trascinato  ette  portato.  Quando  lo  si 
avvicinò  alla  carrozza  , gli  astanti  , i soldati  me- 
desimi non  si  poterono  tenere  dai  piangere  , e 
il  popolo,  commosso  per  uno  spettacolo  così  com- 
movente, lo  seguitò  piangendo  ftooalle  porte  del- 
ia città. 

Appena  il  pontefice  arrivò  a Parma  , si  vide 
appiedi  un  altro  sciagurato  sovrano  rinnovare  la 
commovente  conferenza  del  papa  col  re  di  Sarde- 
gna. L*  infante  di  Parma  si  trattenne  solo  con  Pio 
VI  per  un’  ora  intera;  indi  gli  presentò  I’  infante 
e la  sua  figliuola.  Ne’  tredici  dì  che  Pio  VI  dimo- 
rò in  questa  città , la  preghiera  e gli  esercizi i di 
pietà  furono  la  più  dolce  sua  occupazione.  Egli 
si  lusingava  che  i suoi  persecutori,  stanchi  di  tor- 
mentarlo , gli  permetterebbero  di  terminare  tran- 
quillamente la  sua  vita  presso  un  principe  le  cui 
virtù  erano  per  lui  una  sorgente  perenne  di  con- 
solazioni ; il  che  gli  era  fatto  sperare  : quando 
tutto  ad  un  tratto  un  commissario  francese  gli  si 
presenta  , c gli  significa  in  termiui  minacciosi  1’ 
ordine  di  partire  nel  breve  termine  di  quattri  ore. 
Questo  barbaro  comando  era  principalmente  sug- 
gerito dal  timore  di  vederselo  togliere  dagli  Au- 
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striaci  , » quali  erano  arrivati  fin  presso  a Parma. 

Il  papa  , non  molò  perciò  la  sua  risoluzione. 
Uh  quando  seppe  che  il  suo  rifiuto  esporrebbe  al 
risentimento  ne*  Francesi  I’  infante,  la  sua  famiglia 
e tutta  la  cittadinanza  di  Parma,  egli  si  arrendei' 
te  ; ad  onta  che  l’affanno  che  ne  provò  fosse  co- 
si vivo  che  la  sua  salute  ne  pati  sommamente.  E 
il  suo  dolore  si  accrebbe  moltissimo  per  la  per* 
dila  eh’  egli  ne  fece  d’  un  amico  virtuoso  e fe- 
dele, che  non  l’aveva  infino  a quel  d»  giammai 
abbandonato  nella  sua  lunga  sciagura  ; questi  era 
il  cardinale  di  Lorcnzana  , arcivescovo  di  Toledo 
il  quale  si  vide  costretto  a doversi  separare  dal 
pontefice  , perché  i francesi  gli  negarono  il  passa- 
porto. 

A Borgo  San  Donnino  il  papa  ricevette  la  visita 
dal  cardinale  Valenti  Gonzaga,  che  proscritto  esso 
pure,  era  stato  esposto  ai  piò  grandi  pericoli.  Que- 
ste due  vittime  di  una  ingiusta  persecuzione  pro- 
varono una  gran  dolcezza  a mescolare  insieme  le 
loro  lagrime.  La  dimane  Pio  VI  arrivò  a Piacenza 
e discese  dai  preti  di  San  Lazzaro  , per  la  quale 
congregazione  egli  aveva  dimostralo  sempre  un 
particolare  affetto.  Ma  il  mattino  se  ne  parti,  av- 
viato alla  volta  di  Milano.  Egli  aveva  già  passato 
il  Po  , allorché  un  ordine  pressante  costrinse  il 
comandante  della  scorta  a ritornare  indietro  e ri- 
condurre il  santo  Padre  a Piacenza.  Si  temeva 
qualche  sorpresa  per  parte  degli  Austriaci.  Molle 
volte  in  questo  viaggio  poco  mancò  che  non  fosse 
liberato  dalle  armi  imperiali.  Appena  ebbe  abban- 
donato Parma,  un  drappello  di  usseri  austriaci  en- 
trò iu  città  , non  dimandandone  puulo  licenza  al 
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ti  duca  , col  progetto  di  strappar  Pio  VI  dalle  mani 
<*  de’ Francesi  ; se  questi  tardavano  due  soli  giorni  ; 
% egli  nera  liberalo.  Cosi,  allorquando  egli  ebbe  pas- 
ti! salo  il  Po  , non  sarebbero  passale  due  ore  che  si  sa- 
rebbe  scontrato  negli  imperiali.  Ma  il  signore  ave- 
2 \a  decretalo  che  questa  terra,  da  cui  il  Direttorio 
ti'  doveva  sforzarsi  di  sterminare  la  religione,  sarebbe 
^ onorala  della  presenza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

<$  Tornando  a Piacenza  , quando  fu  vicino  ad  en- 
«1  trare  io  città  1’  ufficiale  che  lo  conduceva  volle  farlo 
passare  lungo  la  mura  per  toglierlo  alla  vista  del 
popolo;  e avrebbe  ciò  fatto,  se  i cittadini  irritati  non 
ti  avessero  dimostralo  un  forte  malcontento , che  per 
prudenza  e pel  timore  di  una  sollevazione  fu  costret- 
ti to  a mutar  risoluzione.  La  dimane  verso  mezzanotte 
tit  fu  presa  la  via  per  Torino.  A Crescenlino  Pio  VI 
**  vide  il  cardinale  Marliniana  vescovo  di  Vercelli , e 
t fu  V ultimo  de’  cardinali  che  scontrò  per  istrada, 
ti  Presso  a Torino  la  sua  carrozza  fu  arrestata  dalla 
gran  calca  de’fedeli  accorsi  da  tutte  le  parti  per  go- 
t dere  della  veduta  del  santo  pontefice,  e si  mettevano 
ti(  in  ginocchio  per  riceverò  la  sua  benedizione.  Pio  VI 
ti  nou  sapeva  precisamente  dove  lo  si  conducesse.  Do- 
t po  parlilo  da  Firenze  avevano  avuta  sempre  la  ora- 
ti deità  di  tenergli  occulto  il  luogo  dove  passerebbe  la 
ti  noiie  ; c per  tale  incertezza  nulla  mai  oravi  di  pron- 
ai lo  quando  egli  arrivava.  A tale  disagio  si  aggiun- 
ti geva  altresì  il  dispiacere  di  esser  sempre  guardalo 
ti  fa  notte  da  molti  soldati  nel  corritoio  e da  due  sen- 
2 lincile  all’uscio  dulia  sua  camera. Quando  egli  giunse 
ti  a Torino,  credette  clic  fosse  quello  il  tempo  del  suo 
ti  viaggio  , c che  sarebbe  alleggialo  nel  palazzo  reale. 
2 Quando  egli  seppe  invece  che  lo  si  conduceva  nella 
ti 
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citlndella  , e che  si  aveva  il  disegno  di  condurlo  più  te 
lungi  : Dove  vorranno,  diss’  egli  ; e levando  le  ma-  S 
ni  e gli  occhi  al  cielo,  adorò  la  volontà  divina.  B> 
A Chiavano,  il  concorso  del  popolo  era  tale  che  te 
non  si  era  mai  veduto  allreltanuo.  Il  prevosto  della  ^ 
borgata  offerse  al  papa  il  suo  alloggio;  ma  il  co-  » 
mandante  non  volle  permettere  che  questa  offerta  'te 
fosse  accettata  , e alloggiò  il  papa  in  un  disagiati-  S 
simo  albergo.  Lo  si  metteva  in  carrozza  e si  cavava 
fuori  portalo  penosamente  sopra  una  seggiola  di  te 
cuojo  pieghevole  e a cinghie.  Il  suo  stalo  era  vera- 
mente  deplorabile;  la  pazienza  di  Pio  VI  era  ferma  ;e> 
e superiore  a tanti  mali,  e non  fu  mai  che  gli  sfug-  j8* 
gisse  il  più  leggiero  lamento.  ' C 

A Susa  si  mutò  la  guardia  del  papa  , il  quale  & 
fu  accompagnalo  da  soldati  di  cavalleria  e da  mol-  te 
(issimi  ufficiali.  Egli  fu  ricevuto  in  questa  città 
secondo  la  sua  dignità  dal  vescovo  e suo  clero  , » 
o alloggialo  nel  palazzo  episcopale.  Da  lì  a due 
giorni  , giunto  ad  Oulx  , dopo  aver  attraversata  ^ 
la  città  , fu  d’  uopo  arrestarsi  appiè  di  que’  mon.  $> 
li  spaventevoli  che  minacciano  il  cielo , e che  e.  te 
rano  tuttavia  coperti  di  neve  ; parve  in  quel  mo- 
mento  che  le  sue  forze  e il  suo  coraggio  lo  ab.  )8> 
bandonasscro.  lo  non  andrò  più  innanzi  di  qua  , te 
diss’  egli , ciò  mi  è impossibile  : mi  facciano  mo-  ^ 
rir  qui  , che  son  contento  , piuttosto  che  morire  $> 
per  istrada.  Nondimeno  egli  cede  ancora  alle  is-  te 
tanze  di  quelli  che  lo  conducevano  , e si  abban-  jj£ 
dona  in  pace  a’  suoi  carnefici.  Tulli  i suoi  com- 
pagni  cavalcavan  muli  , e il  santo  Padre  è posto  te 
in  una  seggiola  portatile.  Venti  uomini  venuti  da  ** 
Ferrière  presso  il  monte  Cenisio  si  mulavauo  du-  $> 
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ranfe  quel  pericoloso  viaggio.  Tulli  quelli  che  gii 
eràoo  intorno  tremavano  per  sì  cara  persona  , e- 
gli  solo  era  tranquillo.  Quale  spettacolo  vedere  il 
venerabile  Pio  VI  traversare  l’orribile  minte  Ge- 


nèvre  , andare  per  quattro  ore  intere  pe’  sentieri 
più  stretti  fra  orribili  precipizi i che  agghiacciano 
di  spavento  le  anime  più  intrepide,  lì  pericolo  e- 
ra  si  grande  , che  uno  di  quelli  die  seguivano  il 
santo  Padre  » essendo  caduto  da  cavallo  , poco 
mancò  non  ne  morisse.  Gli  uomini  più  robusti  re- 
sistevano a gran  fatica  al  rigore  del  freddo.  Gli 
ufficiali  piemontesi  fecero  offrire  al  papa  le  lo- 
ro pollicele  per  guarentirlo  dalla  neve  dal  ghiac- 
cio. Il  suo  corriere  , clic  gli  camminava  scm- 

f>re  allato  pedone  per  servire  questo  vecchio  in- 
ermo nel  menomo  bisogno , gli  rinnovò  molte 
volle  la  proposizione  in  nome  di  que’ bravi  mili- 
tari; ma  egli  li  fece  ringraziare  per  le  loro  atten- 
te cure  colla  più  tenera  affezione:  « lo  non  ne 
Iio  bisogno  , diceva  egli  con  una  rassegnazione 
ed  una  calma  celeste;  io  non  ho  frodilo,  non  sof- 
fro, non  temo  nulla;  la  mano  del  Signore  mi  pre- 
serva visibilmente  in  mezzo  a tanti  pericoli.  Co- 
raggio Ggliuoli  , amici  miei,  facciata  cuore  e ri- 
poniamo in  Dio  tutta  la  nostra  fìlucia.  » Biso- 
gnava vedere  que’inonlngnuoli  così  semplici,  schiet- 
ti c sensibili,  donne,  fanciulli,  vecchi,  mettersi  per 
mezzo  alla  neve,  superare  que’  durissimi  ghiacci, 
correre  a traverso  gli  scogli  più  dirupati,  arram- 
picarsi sulle  roccie  più  inaccessibili  per  prostrarsi 
tremanti  app'ò  del  papa;  seguitarlo  coll’occhio  del 
rispetto  e le  inquietudini  dell’amore;  fremere  per 
la  sua  persona;  invigilare  i passi  de’ suoi  portato- 
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ri  por  guarentirli  onde  non  mettessero  piede  in 
fallo;  gemere,  intenerirsi,  versare  amare  lagrime 
sulla  sua  sciagurata  sorte;  sollecitare  con  singhioz- 
zi e con  le  fervide  voci  della  fede  più  viva  le  be- 
nedizioni che  la  sua  mano  paterna  concedeva  loro 
con  tutta  IVffusione  del  suo  cuore.  Fu  sotto  le  ali 
della  Provvidenza  così  manifestamente  protettrice 
in  mezzo  a’fanti  scogli  e precipizi,  che  egli  arri- 
vò alla  perfine  alle  frontiere  della  Francia. 

Quali  pensieri  dovessero  nascere  nell’anima  sua 
in  quel  momento  in  cui  si  deponeva  su  questa  ter- 
ra bagnala  del  sangue  di  tanti  morti  e contami- 
nala da  tante  profanazioni!  Egli  ebbe  certo  ragio- 
ne di  immaginare,  dopo  i barbari  trattamenti  che 
aveva  già  patito,  che  il  Direttorio  volesse  aggiun- 
gerlo alle  tante  vittime  immolate  in  odio  della  fe- 
de; e già  egli  si  offeriva  a Dio  in  sacrifizio.  Al- 
lora egli  entrò  in  Brianzone , uno  de’  luoghi  più 
isolati  e malinconici  dell’  Europa , e che  non  era 
punto  confacevole  per  dissipare  le  idee  lugubri  clic 
funestavano  la  mente  del  pontefice.  Fu  alloggiato 
presso  lo  spedale  in  una  povera  casa,  dove  erano 
Ire  sole  stanze  in  pessimo  arnese  e condizione.  La 
medesima  sala  in  cui  era  stato  allestito  un  altare 
serviva  ben  anco  di  sala  da  mangiare  c da  con- 
versazione. In  questa  orribile  dimora,  il  papa  che 
aveva  per  sì  lunga  pezza  abitato  limmenso  palaz- 
zo del  Vaticano,  soggiornò  per  circa  due  mesi  , 
privo  d’ogni  qualunque  agio  della  vita,  essendo- 
gli vietala  pur  anco  ogni  comunicazione  cogli  abi- 
tanti. Si  parlò  molte  volle  di  chiuderlo  nella  cit_ 
(adella:  era  questa  l’ intenzione  del  commissario . 
ma  dall’  esame  fatto  da  lui  medesimo  egli  si  do’ 
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velie  convincere  che  le  lorri  rovinale  del  castello 
non  avevano  nè  porte  nè  finestre,  e perciò  dovet- 
te riuunziare  a tale  progetto.  Ma  un  dolore  piò 
amaro  assai  di  lutti  quelli  che  Pio  VI  vi  avea  fino 
a quel  dì  provati  nella  sua  cattività,  venne  a stra- 
ziar l'anima  sua.  Lo  zelo  e l’attaccamento  delle 
persone  che  componevano  il  suo  corteo  alleviavano 
i regori  della  sua  situazione.  La  sua  anima  si  apri- 
va loro  con  confidenza,  e il  conferir  con  esse  forma- 
va una  dislrazion  gradevole  alle  sue  pene.  Si  prese 
la  barbara  risoluzione  di  separarlo  da’suoi  amici  così 
cari  e necessarii  alla  sua  esistenza  ; essi  vennero  ac- 
8 cusati  che  mantenevano  delle  intelligenze  sospette 
^ collo  straniero,  che  levavano  il  piano  della  fortezza 
per  mandarlo  agli  Austriaci.  Non  dandosi  neppure 
il  tempo  di  pigliare  in  disamina  colali  ridicole  impu- 
tazioni, furono  mandati  degli  ordini  perchè  non  fos- 
sero assolutamente  lasciate  presso  al  pontefice  che 
2 persone  indispensabili  al  suo  servigio.  I prelati 
^ Spiua,  arcivescovo  di  Corinto,  Marotli,  segretario  , 
<8  Caracciolo  , maestro  di  camera,  i padri  Pio  di  Pia- 
<8  cenza  e Baldassari  furono  trasferiti  a Grenoble  sotto 
2 una  grossa  scorta  di  ufficiali  e di  soldati,  non  facen- 
ti dosi  alcun  carico  delle  rimostranze  e dei  lamenti  di 
8 questo  sciagurato  vecchio,  il  quale  non  aveva  mo- 
2 sfrata  mai  altrettanto  viva  sensibilità.  Venticinque 
<$  giorni  dopo  questa  crudele  separazione  giunse  un  al- 
8 tro  ordine,  il  quale  ingiungeva  di  far  partire  il  papa 
^ da  Brianzone , e di  condurlo  a Valenza.  Non  si  eb- 
« be  alcun  riguardo  al  parere  de’  medici,  i quali  tutti 
8 assicuravano  che  la  sua  salute  non  potrebbe  so- 
**  stenere  gli  stenti  del  viaggio,  e che  correva  il  po- 
is; ricolo  di  non  arrivar  vivo  al  luogo  del  suo  de- 
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slino.  I prelati  del  seguilo  del  papa  clie  erano  a 
Grenoble,  istruiti  di  queste  nuove  disposizioni,  ot- 
tennero che  fosse  scritto  al  comandante  di  Brian- 
zone  di  sospendere  la  partenza  di  Pio  VI  infino  a 
che  gli  fossero  mandate  le  carrozze  necessarie  per 
trasportarlo.  Ma  il  commissario  del  potere  esecu- 
tivo presso  l’amminisirazione  contrale  di  Brianzo- 
ne,  informalo  dell’  ordine  venuto  al  comandante  , 
ebbe  la  barbarie  di  affrettar  la  partenza,  dicendo: 

Il  papa  partirà  morto  o vivo.  Non  fu  possibile  pro- 
curargli altro  che  tre  cattive  carrozze,  somiglian- 
ti a delle  carrette.  Con  tale  equipaggio  il  papa 
traversò  la  città  di  Fmbrun,  non  facendovi  alcu- 
na posa.  Al  suo  giugnere  a Savine,  la  dama  più 
distinta  del  borgo  mostrò  il  desiderio  di  alloggiar- 
lo nel  suo  castello  , ma  le  fu  negalo  un  tale  fa- 
vore ; e quantunque  l’orribile  fatica  che  il  santo 
Padre  aveva  durato  1'  avesse  ridotto  in  uno  stalo 
deplorabile  , egli  fu  alloggialo  non  nel  castello  , 
ma  in  un  picciolo  casolare  da  un  campagnuolo  ; 
e fu  solo  permesso  alla  signora  di  Savine  di  man- 
dargli una  sedia  a bracciuoli  per  riposare  le  sue 
membra  tormentate  si  crudelmente  dalla  carrozza. 

La  città  di  Gap  si  segnalò  pur  essa  nelle  sue  cure: 
quasi  tutti  gli  abitanti  andarono  a incontrare  il  san- 
to Padre,  e lo  condussero  come  in  trionfo  dentro 
la  città.  Fu  veduta  perfino  la  moglie  di  uno  dei 
capitani  che  lo  seguivano  avere  il  coraggio  di  sa- 
lire per  ben  due  volte  sulla  carrozza  per  baciargli 
la  mano.  Si  fermarono  Ire  giorni  a Gap,  acqua- 
li tutto  il  popolo  andò  a’suoi  piedi  affiue  di  rice- 
vere la  sua  benedizione.  A Vizille  il  papa  fu  al- 
bergato in  un  castello,  la  cui  padrona  era  accor- 
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sa  da  Grenoble  per  riceverlo  colla  riverenza  e il 
rispetto  dovuto  al  capo  delia  Chiesa.  L’  inquilino 
di  questo  castello  era  un  Ginevrino  che  aveva  qui- 
vi una  ricca  fabbrica  di  tele;  egli  parve  penetra- 
to di  venerazione  alla  veduta  del  pontefice,  e non 
si  restava  mai  dall’ ammirare  la  maestà  e la  fer- 
mezza che  erano  come  dipiate  nel  suo  volto.  Quan- 
do il  popolo  in  calca  venne  a rendere  i suoi  omag- 
gi al  papa  ed  a baciargli  i piedi,  egli  fu  invitalo 
ad  approssimarsi  come  gii  altri.  < lo  non  posso 
avere  quest’onore,  rispose  il  protestante,  il  quale 
io  tale  occasione  si  dimostrava  superiore  ai  pre- 
giudizi! della  sua  setta. 

Fu  particolarmente  a Grenolbe  che  il  papa  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  quanta  forza  avevano 
tuttavia  nel  cuor  de'Francesi  i sentimenti  religio- 
si. I cittadini  andaroao  a incontrarlo  una  lega  lun- 
gi dalla  città,  e formarono  sul  suo  passaggio  una 
doppia  ala.  Egli  entrò  in  Grenoble  piuttosto  come 
vincitore  che  come  prigioniero  , e la  signora  De 
Vaux  ebbe  l’onore  di  riceverlo  nella  sua  casa.  L’am- 
ministrazione fece  subitamente  chiudere  le  porle 
per  arrestare  il  concorso  de’popoli  vicini,  che  ac- 
correvano da  tutte  le  parti  a Grenoble.  E in  bre- 
ve la  casa  in  cui  albergava  il  papa  fu  assediata 
dai  cittadini,  i quali  mostravano  il  desiderio  più 
ardente  di  vederlo  e di  essere  benedetti.  Oppresso 
dalle  continue  istanze  del  popolo,  il  commissario 
si  rifiutava  ostinatamente  a’suoi  voti.  Egli  coman- 
dò che  fossero  chiuse  le  finestre  che  davano  sulla 
corte;  ma  all’osservazione  che  gli  venne  falla,  che 
questa  resistenza  e queste  precauzioni  non  faceva- 
no altro  che  irritare  il  popolo  , il  quale  avrebbe 
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pollilo  forse  trascorrere  a qualche  eccesso  , egli 
fece  pregare  il  papa  a farsi  vedere.  Appena  Pio  VI 
si  approssimò  aHa  finestra,  alcuni  degli  spettatori 
per  uno  2elo  sconsiderato  avvisò  di  battere  le  mani, 
e questo  genere  di  applausi  essendo  sialo  imman- 
tinente ripetuto  da  tutte  le  parli,  e facendosi  uni- 
versale, la  delicatezza  del  pontefice  si  tenne  offesa 
di  tale  manifestazione  che  gli  parve  indecente,  e 
si  tolse  immantinente  dagli  occhi  della  calca. 

Mentre  egli  soggiornava  a Grenoble  , si  videro 
le  dame  del  prim’ordiue  vestirsi  da  serve,  e mesr 
sisi  de’grembiali  dinanzi,  dar  del  danaro  alle  guar- 
die per  ottener  l’onore  di  servire  i prelati  che  ac- 
compagnavano il  papa;  e ciò  che  farà  più  stupo- 
re, molli  ufficiali  e soldati  brigarono  come  un  fa- 
vore insigne  di  essere  introdotti  uell’apparlauiento 
del  capo  della  Chiesa  , e ammessi  a baciargli  i 
piedi.  Ma  la  più  gran  consolazione  ebe  il  veneran- 
do vecchio  provò  in  questa  città,  fu  di  trovarvi 
i cari  e fedeli  compagni  della  sua  cattività,  la  cui 
separazione  gli  era  stala  cosi  dolorosa  a Urianzono. 
Appena  vide  colesti  virtuosi  amici,  si  pose  a pian- 
gere, e levò  le  mani  al  cielo  per  rcndore  grazie 
a Dio,  die  spandeva  ancora  tale  dolcezza  sugli  ul- 
timi istanti  della  sua  vita.  Il  papa  fu  debitore  di 
questo  favore,  c dei  riguardi  che  si  ebbero  per  lui 
in  quest’ultimo  viaggio,  alla  raccomandazione  del 
ministro  di  Spagna  Labrador,  mandato  dal  re  cat- 
tolico a Pio  VI  per  testificargli  la  pena  clic  pro- 
vava della  sua  sorte. 

Alla  sua  partenza  da  Grenoble,  la  calca  era  gran- 
de come  al  suo  arrivo.  Invano  furono  messe  mol- 
lissime guardie  fuor  della  città  per  impedire  le  risi- 
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rioni.  Va  numero  grandissimo  di  cittadini  segui- 
tò il  papa  per  luogo  tratto  sulla  via  di  Tullins. 
Fu  odala  sopratutto  una  donna  accompagnala  dalle 
sue  due  figliuole,  le  quali  fecero  tutto  il  viaggio 
a piedi  correndo  dietro  la  sua  carrozza,  nella  spe- 
ranza di  poter  penetrare  nel  suo  appartamento  e 
di  esserne  benedette  quando  fosse  arrivato  a Tullins. 
Il  papa  , che  veduto  aveva  la  loro  perseveranza  , 
le  fece  chiamare  e le  ricolmò  di  elogi  e di  bene- 
dizioni. Fu  osservato  che  egli  mostrava  la  sua  pre- 
dilezione particolare  per  i poveri  e per  l'infanzia, 
ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale  raccomandavo 
asuoi  apostoli  di  lasciar  avvicinare  a lui  i piccoli 
fanciulli.  In  molti  luoghi  della  strada  alcune  zitelle 
vestite  di  bianco  gittavan  de'fiori  sul  suo  passag- 
gio e fin  nella  sua  carrozza.  Il  santo  Padre,  com- 
mosso a questi  segni  di  amore  e di  rispetto,  sor- 
rideva con  bontà  e benediceva  con  un  affetto  tutto 
particolare  quelle  innocenti  zitelle. 

Il  di  li  di  luglio  egli  parti  da  Tullins  per  an- 
dare a San  Marcellino.  Faceva  un  caldo  eccessi- 


vo; nondimeno  egli  volle  piuttosto  restare  esposto 
al  sole  e sopportar  la  polvere  anziché  far  calare 
le  cortine  della  sua  carrozza,  per  non  privare  della 
sua  vista  gli  abitatori  della  campagna  che  accor- 
revano a lui  da  tutte  le  parti.  Si  ammirava  la  sua 
pazienza  in  benedirli,  appena  vedeva  ebe  tale  era 
il  loro  desiderio.  Si  dee  rendere  questa  giustizia 
ai  gendarmi  del  dipartimento  dell’  Isero  , i qua- 
li i bboro  pel  virtuoso  pontefice  tulli  i riguar- 
di dovuti  al  suo  carattere;  essi  avevano  cura  di  ar- 


restarsi quando  bisognava,  perchè  la  folla  che  si 
accalcava  intorno  la  vettura  del  papa  non  fosse  dai 
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loro  cavalli.  Essi  avevano  1’atlcnrone  di  nddihre 
ni  popolo  la  persona  di  Pio  VI:  E quello  che  è là 
alla  drillo  vestito  di  bianco , dicevan  essi:  vole- 
vano altresì  che  si  avesse  pel  santo  Padre  il  ri- 
spetto conveniente  , e talvolta  in  termini  energici 
ei  facevano  scoprire  il  capo  ad  alcuni  curiosi. 
Quando  fu  detto  a Pio  VI  che  era  nella  diocesi  di 
Guienna,  egli  si  rammentò  di  avere  accollo  a Roma 
l’arcivescovo  di  questa  città , che  lo  aveva  tratte- 
nuto lunga  pezza  suo  malgrado,  allora  che  vole- 
va ritornare  in  seno  al  suo  gregge  , esponendosi 
in  tempi  troppo  procellosi:  Egli  è un  pastore  de- 
gno de’primi  secoli,  disse  egli  , va  a piedi  come 
il  più  semplice  missionario;  e per  la  stima  singo- 
lare che  egli  aveva  concepita  per  questo  prelato 
nel  suo  passaggio  a quella  parte,  gli  desiderava 
dal  cielo  le  più  copiose  benedizioni  pel  suo  gregge. 

A San  Marcellino  gli  abitanti  colsero  l’occasio- 
ne della  festa  di  san  Pio,  ebe  cade  il  12  di  lu- 
glio, per  presentare  al  papa  un  mazzo  di  rose.  La 
giovane  che  lo  presentava  gli  fece  il  consueto  com- 
plimento, che  consiste  nel  desiderare  che  le  rose 
siano  senza  spine.  Il  santo  Padre  le  ricevette 
con  bontà  ; ma  alla  parola  spine,  che  gli  richia- 
mava alla  mente  quelle  onde  aveva  l’anima  da  sì 
lungo  tempo  tralilla,  levò  gli  occhi  al  cielo  e la- 
sciò vedere  un  movimento  di  rassegnazione  il  quale 
attestava  quanto  la  sua  condizione  era  diversa  da 
quella  che  gli  si  desiderava.  Il  concorso  fu  così 
grande  a San  Marcellino,  che  spaventò  i magistrali, 
i quali  per  cavarsi  d’ impaccio  presero  il  parlilo  di 
far  d re  che  Pio  VI  era  malato  e che  aveva  bisogno 
di  riposo. 
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4*  FI  <fr  3 di  luglio  lo  sì  fece  partire  per  Romans;  fu  *► 

^ scortalo  dai  gendarmi  della  Danne,  i quali  per  ob- 
« hodire  certamente  agli  ordini  severi  cbe  avevano  ri-  » 

« ccvuto,  si  mostrarono  molto  meno  compiacenti  ver-  * 

^ so  il  loro  illustre  prigioniero  e malto  meri  facili  a la- 
<a  sciare  approssimare  il  popolo.  Ma  truaudo  furono  » 

*®j  giunti  a Romans,  la  casa  in  coi  Pio  VI  doveva  allog-  ^ 

^ giare  fu  investila  da  tale  moltitudine,  cbe  il  commis-  ^ 

<a  sarlo  impiegò  indarno  la  sua  autorità  per  allontana-  » 
*jj  re  qucH’imporluna  calca;  e forse  sarebbe  stala  co-  *► 
^ sa  pericolosa  il  ricorrere  alla  forza,  poiché  l'eff;r- 
<g  vescenza  degli  aaimi  era  tanto  graude,  cbe  nè  gii  » 
•tjt  ordini  ofe  le  minacele  poterono  calmarla.  Dispera-  & 
^ lo  deUmutilità  de’suoi  sforzi,  il  commissario  peo-  ^ 
«e!  sò  che  era  della  sua  prudenza  di  pregare  egli  stes-  » 
<jj  so  il  pontefice  di  comparire  alla  finestra  ; ma 
^ raccomandò  di  non  fare  alcun  segao  di  bénedtzio-  ® 
<g  ne.  Questa  ristrizione  non  fece  cbe  irritare  mag-  » 
flt  giormeote  il  popolo  ; si  cominciava  a perdere  il  I®* 
^ rispetto  dovuto  ad  ua  magistrato,  ed  egli  si  vide  ^ 
0 costretto  di  consentire  cbe  il  papa  desse  la  beoe*  «> 
& dizione;  e bisognò  altresi  clic  aggiungesse  a tale  & 

* assenso  una  preghiera  formile.  Allora  Pio  VI  si 

0 avanzò  eoo  dignità,  beoedisse  gli  ast  iali  , e tutti  » 
<**  si  ritirarono  poscia  soddisfatti  e tranquilli.  Il  ino-  ** 

* nicipio  di  Homaus  nou  aveva  dimostrato  il  rigore  ^ 
« medesimo  del  commissario  , perocché  era  andolo  » 
•*  incontro  al  papa  e lo  aveva  ricevuto  con  distia-  £ 

c«  » 

*,  Vien  riferito  cbe  il  santo  pontefice  operò  in  que-  » 
«(  sta  cit  à una  specie  di  miracolo,  e che  la  sua  pie*  & 
**  senza  converti  un  uomo  clic  iafino  allora  era  sta- 
<0  to  famoso  per  la  sua  empietà.  E frattanto  per  al-  » 
«t  g 

*****  «**♦♦#««*»**« *******»*¥»»*• 
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» 

foggio  di  Pio  VI  era  «fola  destinala  In  sua  casa.«  fc> 
Quale  sorpresal  che  cosa  è il  papa?  diceva  egli  , ^ 
nou  è forse  on  uomo  come  gli  altri  ? Egli  deve  $> 
alloggiare  da  me;  non  Ito  da  fare  de’grtndi  pre-  » 
parativi,  e lo  riceverò  senza  cerimonie  ».  Fermo  ^ 
in  siffatto  pensiero  , andò  incontro  al  papa  ; » 

ma  appena  vide  quell’  nugusto  vecchio  oppres-  » 
so  dal  peso  delle  sue  infermità  , c che  si  durava  ® 
fatica  a farlo  uscir  dall»  carrozza,  non  potè  soste*  » 
nere  cucita  pietosa  vista;  il  suo  cuore  ne  fu  scos-  » 
so;  egli  si  getta  ginocchioni,  bacia  i piedi  del  papa,  ® 
li  bagna  delle  sue  lagrime,  e lo  introduce  rispet-  » 
{osamente  nella  propria  casa.  S 

La  dimane  Pio  VI  si  rimise  in  viaggio,  e il  di  *j 
1 4>  luglio  terso  le  sette  ore  della  sera  giunse  a ^ 
Valenza,  la  qual  città  fu  il  termine  dei  suo  ving-  » 
rio  e della  sua  vita.  Egli  fu  condotto  nella  casa  5 
lei  governatore  nella  cittadella,  le  cui  porte  furo*  * 
no  subito  chiose.  L’appartamento  che  gli  era  de*  * 
slinato,  essendo  tutto  in  rovina  e senza  alcun  rao-  I* 
bile,  i magistrati  furono  costretti  a farlo  riparare  * 
e assettare.  La  signora  di  Vins  offerse  i mobili:  i 

sul’e  prime  si  rifiutarono,  ma  dopo  alcune  rifies*  * 
sioni,  il  bisogno  li  fece  accettare.  Alcune  altre  dame  * 
dimostrarono  esse  pure  il  loro  rispetto  pel  ponte*  X 
ficp,  e furono  sollecite  di  recare  tolto  ciò  che  «ti-  jj 
mavano  poter  contribuire  ad  ornare  la  sua  abita-  * 
zione  e procurare  on  qualche  alleviamento  a’  suoi  x 
mali.  j] 

E qui  da  considerare  come  la  tirannia  si  (radi*  < 
sca  da  sè  medesima,  c come  essa  è cieca  nelle  sue  x 
crudeltà.  Facendo  trascinar  così  dall'  una  città  al-  jj 
l’altra  questo  infelice  vecchio , il  disegno  del  Di*  , 
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rettore  era  certamente  quello  di  oltraggiare  ed  av- 
vilire  la  religione  nella  persona  del  suo  capo  , e 
di  mostrare  ai  Francesi  come  un  trofeo  questo  rap- 
presentante di  Dio  sulla  terra  umiliato,  e per  così 
dire  degradalo  dalle  sue  catene  e dalle  sue  scia- 
gure ; eppure  non  vi  fu  mai  circostanza  in  cui 
Pio  VI  apparisse  tanto  grande  e degno  di  maggior 
rispetto,  sul  trono  medesimo  del  Vaticano  e in 
mezzo  alla  pompa  del  sovrano,  egli  ispirava  mino- 
re venerazione.  Si  poteva  dire  che  i direttori  l’a- 
vessero condotto  in  Francia  soltanto  per  riaccende- 
re colla  sua  presenza  i sentimenti  di  pietà  che  si 
cominciavano  ad  estinguere  in  tutti  i cuori.  Que- 
sto viaggio  non  fu  che  una  serie  di  trionfi  tanto 
pel  pontefice,  quanto  per  la  religione. 

L’ amministrazione  centrale  di  Valenza  fece  un 
decreto,  col  quale  costituiva  il  santo  Padre  prigio- 
niero, e lo  dichiarava  in  istato  di  detenzione.  Il 
commissario  e Bcveron,  membro  dell’amministra- 
zione, protestarono  contro  tale  decreto,  c ne  die- 
dere avviso  al  Direttorio.  Dal  canto  suo  il  dipar- 
timento giustificò  la  sua  condotta  sulla  necessità 
di  mantenere  la  tranquillità  e di  risparmiare  le 
turbolenze  che  poteva  suscitare  la  vicinanza  d'Avi- 
gnonc  e del  Contado  venesino.  Sotto  qoesto  pre-* 
testo  l’amministrazione  proibì  espressamente  a chi 
che  si  fosse  di  parlare  al  santo  Padre,  se  non  al- 
la presenza  del  comandante  della  piazza,  o di  nn 
ufficiale  a ciò  delegato.  Continue  pattuglie  aveva- 
no ordine  di  impedire  qualunque  unione  di  per- 
sone intorno  alla  cittadella.  11  convento  de'  Fran- 
cescani , che  n’era  vicino,  serviva  di  prigione  a 
molti  preti  non  giurati  ; fu  loro  ingiunto  di  non 
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Tarsi  più  rodere  sul  terrazzo  del  convento  , e tulle 
lo  sentinelle  furono  incaricate  di  invigilare  che  non 
fosse  fallo  alcun  segno  fra  questi  preti  c le  per- 
sone del  seguito  del  papa.  Finalmente  fu  racco- 
mandato al  medesimo  papa  , e a quelli  che  gli 
slavano  intorno, di  essere  circospetti  nel  loro  favella- 
re , e di. astenersi  da  ogni  espressione  che  potesse 
servir  di  alimento  alla  malevolenza  ed  al  fanatismo. 
A questi  palli  l’ amministrazione  prometteva  al  pa- 
pa (ulti  quei  conforti  »che  la  sua  situazione  e il 
luogo  potevano  permettere.  Questo  decreto  venne 
affisso  su  tulli  i muri  di  Valenza  il  giorno  dopo 
l'arrivo  del  papa,  e quel  dì  medesimo  gli  ammi- 
nistratori andarono  a rendergli  visita.  La  conferen- 
za fu  breve  ; il  papa  gli  accolse  colla  sua  usata 
cortesia  ; egli  non  aveva  per  anco  avuto  sentore 
degli  avvisi  pubblicali  la  mattina  , e quand’  anche 
lo  avesse  saputo , la  sua  moderazione  e la  sua  pa- 
zienza non  si  sarebbero  mai  smentite.  Certamente 
le  precauzioni  degli  amministratori  erano  affatto 
inutili  ; in  tutto  il  tempo  della  sua  cattività  il  pon- 
tefice fu  un  modello  di  prudenza  e di  circospezione, 
egli  aveva  P anima  troppo  sublime  per  non  desta- 
re nei  suoi  nemici  il  menomo  sospetto. 

Il  suo  appartamento  era  a livello  con  un  giar- 
dino , dove  gli  era  talvolta  permesso  di  passeggia- 
re in  una  seggiola  a rotelle,  perché  le  suo  gambe 
orano  talmente  enfiate  in  guisa  che  gli  era  affatto 
impossib  le  di  poter  camminare.  In  due  mesi  circa 
che  egli  abitò  la  cittadella  di  Valenza  , non  lo  si 
vide  neppure  una  volta  uscir  dal  ricinto  dell’  al- 
loggio che  gli  era  assegnalo  ; egli  menava  la  sua 
vita  nella  tranquillità  c nel  ritiro  , occupalo  della 


» 

*> 

» 

» 

» 

Vb 

» 

»> 

)8> 

)8> 

#* 

#> 

? B> 
»> 
8> 

» 

B> 

T» 

» 

!8> 

)8> 

»> 

)B* 

8> 

50» 

58» 

VP 

8> 

» 

» 

«> 

8> 

*> 

» 

»> 

8> 

» 


Ctl.  Voi.  VII.  od  ultimo  1 1 9 


Digitized  by  Google 


»«*&******«  Ag, 


« 

<8 

« 

«8 

« 

« 

<8 

« 

« 

<8 

« 

-8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

« 

8 

8 

8 

8 

« 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


preghiera  e della  ledimi  di  alcuni  libri  di  pietà. 
Egli  manteneva  ben  anco  un  carteggio  mollo  esteso 
e conservando  la  sua  roenle  libera  e sana  non  o- 
slaole  la  vecchiezza  e le  infermila  , rispondeva  con 
ammirabile  criterio  alle  consulte  che  continuamente 
se  gli  facevano  , come  capo  della  Chiesa.  Nella 
«olle  il  suo  sonno  era  brevissimo,  e si  nteava  sem- 
pre di  buon  mattino  ; ma  secondo  il  costume  de’ 
paesi  meridionali  egli  pigliava  dopo  il  pranzo  un 
prolungalo  riposo. 

Erano  mollrssimi  quelli  die  si  presentavano  ogni 
dì  per  rendere  i loro  omaggi  al  sommo  pontefice; 
ma  a pochi  era  dato  di  penetrare  fino  a lui.  Un 
tal  favore  non  £n  concedato  che  solo  a’ cittadini 
più  distioli  della  città  e dei  dintorni.  Le  molte 
persone  del  popolo  che  avevano  delle  relazioni  coi 
soldati  che  erano  di  guardia  intorno  alla  sua  di- 
mora, vi  penetravano  segretamente  sotto  diversi 
pretesti,  [ila  una  visita  che  recava  sempre  al  pipa 

Gualche  piacere  , era  quella  di  Labrador  , ministro 
i Spagna  , il  quale  non  lasciava  mai  passar  un 
giorno  senza  andar  ad  ossequiarlo  , mentre  pran- 
zava. Il  volto  di  Pio  Vi,  abbattuto  e smunto  per 
tante  sciagure  , brillava  ancora  di  qualche  raggio 
di  gioia  alla  veduta  del  legato  della  sola  nazione 
che  potesse  dargli  dc’pubblici  segni  di  venerazione 
e di  affetto  ; in  seno  a lui  egli  versava  i snoi  do- 
lori , a lui  esternava  le  sue  lamentanze  , e pel 
suo  mezzo  trasmetteva  al  governo  francese  i suoi 
desiderii  e le  sue  dimande  ; e l' intercessione  del 
ministro  spagnuolo  tornava  di  raro  vuota  d’cfietlo. 
Si  notò  che  Pio  VI,  appena  compariva  il  Labrador, 
aveva  sempre  1'  attenzione  di  fargli  recare  una  se- 
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# dia  , non  dimenticando  mai  1’  etichetta  della  corte 
g romana  , hi  quale  dava  all’ ambasciatore  di  Spagna 
3 il  diritto  di  sedere  durante  il  pranzo  del  papa. 

« Un  ottuagenario  , circondalo  da  alcuni  preti  , 
g non  era  certo  no  oggetto  capace  di  turbare  il  ri- 
3 poso  dei  despoti  del  Lussemburgo  ; ma  è la  sorte 
$ de’  malvagi  il  tremar  sempre.  I tiranni  riflettevano 
g cl>e  il  papa  era  ancor  troppo  vicino  al  teatro  della 
3 guerra  ; la  vicinanza  d’  Avignone  e del  Contado, 
8 della  Savoia  e dell’ Italia  gli  metteva  in  ispavento: 
g il  dì  6 d'  agosto  la  paura  dettava  loro  nn  decreto 
3 concepito  in  questi  termini  : < II  Direttorio  decreta 
•8  che  il  papa  sarà  trasferito  a Digione,  in  Borgo- 
g gna  : il  viaggio  sarà  fililo  a sue  spese , con  proi- 
<3  bilione  espressa  di  fermarsi  a Lione  ».  Dopo  spesi 
<8  quarantacinque  milioni  a comprar  la  pace  , il  papa 

* non  doveva  certo  aspettarsi  una  così  sordida  spibr- 
<3  ceria  dal  Direttorio.  Questa  nuova  prava  deli'  ac- 
<8,  commento  de’  carcerieri  conira  il  loro  prigioniero 
g strappò  dalle  labbra  dello  addolorato  pontefice  uaa 
3 qualche  lamentatila,  t Ohimè  ! sciamò  egli  doloro- 
« samente  , ei  non  vogliono  dunque  lasciarmi  morir 

qui  in  pace  1 ». 

3 In  meno  a tanti  patimenti  é travagli  , la  cosa 
<8t  che  tribolava  più  forte  il  santo  Padre  , era  la  con- 
g diz'on  deplorarle  della  religione.  11  prelato  ìtarolli 
3 consolandolo  in  meno  a tante  tribolazioni  e inco- 

raggiandolo  a sopportar  que’  dolori  che  erano  pres- 
g sochè  al  loro  termine, gli  faceva  un  giorno  osservare 
3 che  il  suo  esilio  e la  sua  rassegnazione  erano  l'epoca 
« più  gloriosa  del  suo  pontificato  ».  Le  mie  pene 
^ corporali  sono  grandi  certamente  , rispos'  egli  ; ma 
3 quelle  dello  spirito  il  sono  ancora  maggiori  : i car- 
3 
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djnali,  i vescovi  dispersi...  Roma.. ..il  mio  popolo., 
la  Chiesa,  la  Chiesa. ..  ecco  ciò  che  notte  c di  mi 
tormenta.  In  quale  stato  mai  io  debbo  lasciarli  ? 
•i  Era  giunto  l' istante  in  cui  questo  illustre  martire 
doveva  alla  perfine  ricevere  la  palma  dovuta  a'suoi 
patimenti  ; egli  si  avvicinava  al  termine  della  sua 
vita  mortale,  i tanti  viaggi  e stenti  , le  tante  in- 
quietudini e contrarietà  , i disagi  d’ogui  maniera, 
ond’era  continuamente  tribolato  , lo  avevano  as- 
solutamente privato  di  tutte  le  sue  forze  , e fa 
anzi  maraviglia  che  egli  abbia  potuto  resistervi  per 
sì  lungo  tempo  , oppresso  come  era  dagli  anni  e 
dai  malori.  Ogni  dì  s'  apparecchiava  a morire.  Egli 
recitava  ogni  mattina  con  fervore  le  litanie  della 
Beala  Vergine , baciando  affettuosamente  la  sua 
immagine  , c quella  di  molti  santi  pei  quali  aveva 
una  divozione  particolare.  Tutte  le  sere  diceva  il 
rosario  colle  persooe  della  sua  casa.  Quantunque 
egli  passasse  quasi  tutta  la  giornata  in  orazione, 
pur  lo  si  udiva  recitar  ben  anco  i salmi  la  notte, 
e ne  faceva  le  più  opportune  applicazioni  al  suo 
stato  ed  alle  circostanze.  11  suo  gran  studio  era 
soprattutto  di  unire  la  sua  rassegnazione  e le  sue 
pene  a quelle  di  Gesù  Cristo  , per  renderle  eterna- 
mente meritorie.  La  sua  anima  non  aspirava  ad 
altro  che  ad  abbandonare  questo  corpo  di  fango 
cbe  la  tratteneva  ancora  ; vedeva  con  piacere  che 
andava  ogni  dì  distruggendosi.  Non  lo  reggendo 
più  le  gambe  , quando  Pio  VI  tentava  di  stare  in 
piedi  , ricadeva  sulla  sua  seggiola  , perchè  aggra- 
valo dal  suo  proprio  peso.  Tutta  la  parte  inferiore 
del  suo  corpo  era  paralizzala.  Nondimeno  , chi  po- 
trebbe credere  alla  cieca  rabbia  che  mostravano 
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ouegli  uomini  clic  faccianosi  gran  pompa  di  idee 
filantropiche  ! » I direttori  si  ostinavano  tuttavia  a 
far  trascinare  a Digione  questo  corpo  infermo  , 
morto  già  per  metà  ; e se  la  paralisia  , portandosi 
insino  alle  viscere , non  avesse  prodotto  una  cri- 
si terribile  , foriera  di  lla  sua  vicina  morte  , e 
rcnduto  assolutamente  impossibile  qualunque  pro- 
getto di  viaggio  , il  Direttorio  avrebbe  avuto  la 
gloria  di  far  spirare  sulla  pubblica  via  l’infelice 
pontefice. 

Il  19  d’agosto  alle  cinque  della  sera,  durante 
il  suo  sonno  del  dopo  pranzo  , Pio  V!  fu  preso 
da  un  vomito  violento  : egli  ebbe  tuttavia  tonta  for- 
za da  tirare  un  campanello  posto  accanto  al  suo 
letto  ; si  accorse  e si  trovò  fuor  de’sensi.  Per  al- 
cuni giorni  gli  furono  recati  lutti  i necessarii  soc- 
corsi : giunse  da  Grenoble  un  medico  , nei  quale 
il  santo  Padre  aveva  grandissima  fiducia.  Ma  un 
corpo  sfinito  dalla  vecchiezza  e dalle  infermità  non 
lasciava  speranza  alcuna;  la  natura  fece  nondimeno 
1’  ultimo  sforzo  , e tornò  in  senno  ; e il  primo  uso 
ebe  fece  della  sua  ragione,  fu  di  chiamare  il  sua 
confessore  c di  prepararsi  a ricevere  il  sento  via- 
tico- Il  27  d'  agosto  fu  il  giorno  destinato  per  que- 
st’ ultima  ed  augusta  cerimonia.  Il  papa  si  fece 
vestire  de'  suoi  ornamenti  pontificali  , e per  rispetto 
a Gesù  Cristo  egli  volle  che  lo  si  cavasse  fuor  dei 
letto  e lo  si  ponesse  sopra  la  sua  seggiola,  i suoi 
sacerdoti , vestiti  gli  abiti  sacerdotali  , gli  si  posero 
intorno  con  una  torcia  accesa  in  una  mano.  Pio 
VI  fa  dinanzi  a loro  quella  professione  dilla  fede 
cattolica  , apostolica  romana,  che  devono  fare  tulli 
i papi  sopra  il  loro  ietto  di  morie.  Egli  prega  Gesù 
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Crislo  di  conservare  atta  cidi  di  Roma  (antichi  là 
c la  purezza  della  fede  , e di  rendere  alla  Francia 
la  religione  , la  pace  e la  felicità.  Spina  , arcive- 
scovo di  Corinto  , piangendo  si  avanza  per  comu- 
nicare il  santo  Padre  , e gli  dimanda  al  cospetto 
di  Gesù  Crislo  se  perdonava  a’  suoi  nemici.  A tale 
dimanda  Pio  VI  , levando  gli  occhi  al  cielo  e fer- 
mandoli poscia  sopra  un  crocifisso  che  teneva  sem- 
pre in  mano  , rispose  : Con  tutto  il  mio  cuore  , 
con  tutto  il  mio  cuore.  Egli  aveva  benedetto  i suoi 
nemici  entrando  in  Francia , c perdonava  loro  u- 
scendo  da  quel  luogo  di  miseria  per  andare  io  un 
soggiorno  dove  il  suo  riposo  non  poteva  più  essere 
turbato.  La  dimane  giorno  «8  , alle  olio  del  mat- 
tino , egli  ricevette  1’  estrema  unxiooe  dalle  mani 
del  medesimo  prelato  con  una  pietà  si  tenera  , 
con  una  si  edificante  sommissione  alla  volontà  di- 
vina , che  tulli  gli  astanti  ne  furono  penetrati  di 
rispetto  e di  ammirazione.  E non  fu  se  non  dopo 
regolati  in  colai  modo  i sacri  interessi  dell’  anima 
sua  , che  il  santo  pontefice  si  occupò  degli  affari 
temporali.  Egli  fece  allora  stendere  un  codicillo 
della  sua  ultima  volontà  per  dimostrare  come  me- 
glio poteva  la  sua  gratitudine  verso  i generosi  com- 
pagni della  sua  cattività.  Si  vedeva  che  egli  , pe- 
netrato , di  dolore  per  lasciarli  sopra  una  terra 
straniera  . stendeva  la  mano  a lutti  quelli  che  si 
approssimavano  al  suo  letto  e la  stringeva  afflluo- 
samouie.  Prima  di  morire  comandò  che  si  levasse 
dal  suo  dito  1’  anello  dì  valore  che  aveva  ricevuto 
dalla  regina  Clotilde  , e che  lo  si  consegnasse  ai 
successore  che  ergerebbe  il  sacro  collegio. 

Fino  all'  ultimo  istante  egli  conservò  il  libero 
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esercizio  delle  sue  facoltà  inlellelluali  , e la  notte 
tlel  27  al  28  agosto  ebbe  tanto  ancora  di  forze 
da  recitare  il  rosario  e far  lesue  solile  preghiere 
insiem  con  quelli  che  lo  circondavano.  La  mattina 
del  28  gli  erano  siali  messi  sul  letto  dei  rosarii 
e delle  croci , ed  egli  levò  ancora  le  suo  cadenti 
mani  per  consacrarli  colla  sua  benedizione  : nel 
dopo  pranzo  di  questo  di  i sintomi  della  malattia 
si  fecero  p ù gravi  , le  palpitazioni  , le  angoscio, 
presagi  di  morte  vicina  , si  fecero  sentire.  Egli 
fece  allora  chiamare  intorno  a sè  lutto  le  persone 
della  sua  casa,  in  capo  alle  quali  era  l’arcivescovo 
di  Gerinto  ; fece  a lutti  i più  commoventi  saluti; 
tenendo  in  una  mano  un  crocifìsso  e appoggiando 
1'  altra  sopra  uno  digli  astanti , diede  egli  stesso 
di  suo  proprio  molo  a’ suoi  figliuoli,  prosternali 
appiè  del  suo  letto  e tutti  in  lagrime  , una  triplice 
ed  ultima  benedizione.  Felici  e privilegiali  compa- 
gni de’  viaggi  , de’  pericoli  e de'  tormenti  di  quest’ 
illustre  e virtuoso  pontefice, un  sì  prezioso  vantaggio 
era  ben  dovuto  alla  costanza  de  servigi  più  teneri 
e al  vostro  infaticabile  zelo  per  la  sua  persona  ! 
Alcuni  momenti  dopo  Pio  VI  si  rese  agonizzante, 
e Spina  gli  diede  la  benedizione  papale  , che  si 
costuma  a Roma  di  dare  a tulli  i pontefici  mori- 
bondi. Dopo  di  averla  ricevuta.  Pio  VI  fece  chia- 
mare il  suo  cappellano  perchè  gii  recitasse  le  ora- 
zioni dogli  agonizzanti , che  egli  accompagnò  per- 
fettamente , avendo  sempre  In  croce  del  Salvatore 
fra  le  mani  , c manifestando  il  desiderio  che  si 
pronunziassero  adagio  tutte  le  parole, affinchè  potes- 
se meglio  penelrarsi  del  loro  spirilo.  Finite  le  ora- 
zioni , il  cappellano  si  allontanava  tristamente  dal 
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suo  letto , persuaso  che  il  malato  aveva  perduto 
ogni  conoscenza.  Pio  VI  , che  se  ne  avvide,  fece 
qualche  segno  per  richiamarlo;si  continuò  a recitar 
delle  orazioni  , ed  egli  si  sforzò  di  ripeterle  infìno 
al  momento  in  cui  si  addormentò  in  pace  nel  Si- 
gnore , il  29  d’  agosto  1799  , ad  un’  ora  e minuti 
venticinque  della  notte  , nell’età  di  noni  ottant’uno, 
otto  mesi  e due  giorni  , dopo  aver  governata  la 
Chiesa  ventiquattro  anni  , sei  mesi  c quattordici 
giorni  ; il  qual  regno  aveva  trapassato  in  durala 
quello  di  tutti  i suoi  predecessori  da  san  Pietro 
in  poi.  Da  molli  secoli  era  questo  il  primo  esempio 
di  un  papa  morto  in  esilio. 

Tale  fu  la  fine  di  questo  illustre  pontefice.  La 
lunghezza  straordinaria  del  suo  pontificato  è argo- 
mento di  minor  importanza  alla  ricordanza  de’posle- 
ri,  poiché  egli  ha  superati  i suoi  predecessori  molto 
più  colle  sue  virtù  clic  non  pegli  anni  del  suo  regno. 
Elevato  alla  cattedra  di  san  Pietro  in  tempi  difficili 
e procellosi  , egli  ha  spiegato  in  tutto  il  corso  della 
sua  amministrazione  tale  ingegno  e si  rare  doti, 
che  gli  assicurano  un  luogo  distinto  fra  il  picco! 
novero  de’  sovrani  che  si  resero  eccellenti  nell'arte 
di  governare.  Ciò  che  specialmente  lo  caratterizza, 
è la  grandezza  e la  sapienza  de’  suoi  disegni  e 1’ 
amore  del  pubblico  beue  ; sono  i molli  istituti  che 
egli  ha  eretto  , e sopra  lutto  l’asciugamento  delle 
paludi  Pontine  , la  quale  opera  basterebbe  anche 
solo  a immortalare  la  sua  memoria.  Ma  ciò  che  lo 
solleva  al  di  sopra  degli  eroi  profani  , ciò  che  gli 
assicura  uno  de’  primi  posti  tra  i gloriosi  martiri 
della  religione  , è la  sua  lenta  e crudele  morte  , 
è la  sua  dolorosa  agonia , è il  calice  d’  amarezze 
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che  egli  bevve  a lunghi  sorsi  ; sono  gli  oltraggi, 
le  umiliazioni  , i terribili  patimenti  onde  Tu  abbe- 
verato dal  primo  scoppiare  della  rivoluzion  francese 
infino  all'  ultimo  istante  della  sua  cattività  e della 
sua  vita  ; e quel  cumulo  inaudito  di  mali  e di 
inforlunii  che  egli  ha  sostenuto  con  una  inconcussa 
pazienza  ed  un  coraggio  ad  ogni  prova  : ecco  ciò 
che  gli  deve  meritare  il  nome  di  grande  , e ren- 
dere il  suo  nome  per  sempre  venerabile  ne’  fasti 
della  Chiesa  e per  tutti  quanti  i secoli. 

In  tutto  il  tempo  della  malattia  dei  papa  il  mu- 
nicipio aveva  preso  esattissime  notizie  del  suo  stato. 
Appena  fu  morto  , 1’  arcivescovo  di  Corinto  ne  av- 
visò T amrainistrazion  centrale  del  dipartimento  c 
il  comandante  della  piazza.  E incontanente  l’ammi 
nislrazione  andò  alla  cittadella  , o dopo  aver  veri- 
ficata la  morte  di  Pio  VI  colla  dicniarazione  di 
due  medici  , decretò  che  il  corpo  di  lui  sarebbe 
aperto  alla  loro  presenza  alle  quattro  dopo  il  mez- 
zodì. Questa  operazione  venne  fatta  dal  chirurgo 
del  papa  , il  quale  procedette  tosto  ad  imbalsa- 
marlo al  cospetto  delle  autorità  civili  e militari  , 
dell’  ambasciatore  di  Spagna  e delle  persone  della 
casa  di  Pio  VI.  Imbalsamalo  in  colai  guisa  c co- 
perto il  corpo  delle  vesti  di  sommo  pontefice , fu 
posto  subito  dopo  ìd  una  cassa  di  piombo , e po- 
stavi appiè  una  borsa  di  veli  ilio  cremesi  a nappinc 
d*  oro  , contenente  le  medaglie  d’oro  e d’argento 
coniale  ne’  primi  anni  del  suo  pontificalo.  Questa 
cassa  fu  intorniata  da  sei  benderelle,  sopra  le  quali 
furono  messi  selle  sigilli  , quello  dell’ ainmin  stra- 
zion  municipale  , del  comandante  di  piazza , dell’ 
ambascinlore  di  Spagna  , dell’  arcivescovo  di  Co- 
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rinto  , del  prelato  Caracciolo  e del  segretario  di 
Pio  VI.  E in  quella  clic  si  voleva  chiudere  il  feretro 
i commissarii  fecero  chiamare  il  prelato  Marotli 
perchè  vi  apponesse  subito  una  breve  iscrizione, 
la  quale  , composta  cosi  improvvisamente  , è la 
seguente  : 


Ilio  situa  est 

Pitis  Sextus,  ponti fex  maxima , 

Ohm  Joanncs  Angelus  Uraschius  Cesnènas , 
Qui,  diutnrnilalc  pontificatila, 

Corteros  omnes  pont  (ficea  proctergressus 
Ecclcsiam  rexilannos  XXIF \mens.  PI, di.  XI F 
Dcecssil  solidissime  Valentino  , 

Die  A X IV  Augusti,  anno  HI.  DCCX CTX, 

In  arce  in  qua  obses  G alloriim  cuslodiebatur 
Dum  annum  agerct  LXXXI,  mena.  Flit,  di.  Il 
Vir  ammiranda  animi  firmila  te 
Et  conslantia 

In  laboribus  maximis  perfercndis. 


Racchiusa  la  cassa  in  un  feretro  di  legno , fu 
portala  nella  cappella  del  governo  , c otto  giorni 
dopo , affine  di  conservarlo  meglio  , lo  si  calò  in 
un  luogo  più  fresco  e corrispondente  direttamente 
sotto  questa  medesima  cappella.  Furono  apposti  i 
sigilli  alle  poche  robe  di  Pio  VI.  Le  sue  viscere 
erano  stale  messe  a parte  , alfine  di  riuuirle  con 
quelle  de’  suoi  predecessori  , die  si  conservavano 
n Roma,  cominciando  da  Sisto  V sino  a Clemente 
X.V1  inclusivamente  , nel  coro  di  sani’  Anastasia, 
parrocchia  del  palazzo  Quirinale  ; ma  Pio  VI  , poco 
tempo  prima  di  morire  , aveva  confermalo  un  voto 
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deposto  nel  suo  testamento  , col  quale  dimandava 
clic  le  sue  spoglie  , se  Dio  lo  permetteva  , fossero 
trasportale  sotto  la  tomba  de’  santi  apostoli  Pietro 
e Paolo , dinanzi  alla  quale  egli  aveva  le  tante 
volte  pregalo  in  sua  vita. 
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XXXIV. 

P 1 0 VII. 

Cretto  Pontefice  l’anno  1800 — Morto  l’anno  1823 


Fra  quei  principi  della  Chiesa  si  trovava  Gre- 
gorio Barnaba  Chiaramonti  , nato  io  Cesena  nella 
legazione  di  Forlì  il  i4  agosto  1742  dal  conte 
Scipione  Chiaramonti  e dalla  contessa  Giovanna 
Chini.  Essendosi  dedicato  Gn  dalla  prima  gioventù 
alle  austerità  del  chiostro , egli  fece  i primi  sludii 
a Parma  , c il  20  agosto  del  1 758  vesti  P abito 
di  san  Benedetto. 

All’esaltazione  di  Pio  VI , nel  1775,  il  Chiara- 
monti  , che  gli  era  stretto  con  legami  di  sangue, 
si  trovava  a Roma  e vi  sosteneva  1'  ufficio  di  lettore 
vale  a di  professore  di  teologia  nel  convento  di 
san  Calisto.  Avendo  il  papa  mostrato  il  desiderio 
di  prendere  sotto  la  sua  protezione  I’  accademia  de’ 
nobili  ecclesiastici , fondata  presso  la  chiesa  della 
Minerva , il  padre  £hiaramonli  fece  ricevere  in 
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questa  accademia  il  conto  Gregorio  suo  fratello. 
Questi  non  fu  tardo  a dichiarare  che  non  aveva 
alcuna  vocazione  |>cr  la  prelatura  , c in  breve  par- 
li da  Homa.  Forse  una  tale  circostanza  aprì  al 
('.hiaramonti  la  via  degli  onori  della  Chiesa  , che 
Pio  VI  avrebbe  più  volentieri  conceduti  al  conte 
Gregorio. 

Alcuni  cattivi  trattamenti  che  il  Chiaramonli  aveva 
ricevuti  nel  suo  convento  afflissero  il  papa  , e lo 
determinarono  a conferire  coti  un  breve  a questo 
religioso,  la  qualità  di  abate. 

Un  abate  creato  in  questa  guisa  non  ha  il  go- 
verno di  un  monastero,  come  un  abile  eletto  dai 
medesimi  regolari  ; una  tale  qualità  data  all’abate 
con  un  breve  gli  assicura  soltanto  una  distinzione, 
alcuni  vantaggi  c privilegi  ; porla  1’  anello  c la  mi- 
tra , ha  un  posto  onorevole  nel  coro  , ina  è sog- 
getto all'  abate  titolare. 

Colali  distintivi  contribuirono  mollo  ad  irritare 
viemaggiormente  i nemici  del  Chiaramonli.  Ritor- 
nato il  papa  dal  suo  viaggio  in  Austria  , pel  quale, 
secondo  un’  antica  predizione  , fu  intitolalo  il  Pel- 
legrino apostolico  , egli  desiderò  di  vedere  il  suo 
pureute  e di  udire  lo  sue  difese  in  un  processo  che 
suscitava  delle  turbolenze.  Lo  si  accusava  di  aver 
mostralo  ne’  tempi  addietro  una  certa  qual  libertà 
nelle  sue  opinioni  contro  i castighi  che  i capi  in- 
fliggevano ai  professi  : il  padre  rispondeva  che  si 
aveva  torto  soggettandoli  ad  un  sistema  di  strane 
esigenze  ; dimandava  che  una  tale  severità  fosse 
temperata,  c dimostrava  in  seguilo  che  si  cercava 
di  avvelenare  le  buoue  intenzioni  con  accuse  affatto 
calunniose , supponendo  anche  de*  calcoli  di  uno 
spirito  dominatore. 
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L’  esperienza  ha  provalo  clic  per  carotiere  ii  Cltia- 
ramonti  non  ebbe  mai  una  late  vista. 

Il  religioso  accusalo  piacque  a Pio  VI  per  la 
franchezza  , si  direbbe  quasi  pel  candore  delle  sue 
risposte  , pel  carattere  pieno  di  amenità  , o sopral- 
tulto  per  la  riservatezza  e la- mansuetudine  clic  egli 
opponeva  a’  suoi  avversarli. 

Pio  VI  assicurava  di  avere  in  lui  riconosciuto 
un  profondo  letterato  , un  dotto  esalto  , un  cano- 
nista istrutto  e ragionevole  , un  monaco  studioso, 
amico  dei  proprii  doveri. 

Alcuni  mesi  dopo  , i medesimi  padri  dell’ordicc 
opposti  al  Chiaramonti  , c fra  i quali  si  notava 
uno  Spngnuolo  , il  quale  aveva  giurato  che  non 
I*  avrebbe  lascialo  mai  in  quiete  , fecero  ripetute 
istanze  perchè  fo«se  esilialo  dalla  melropoli.  Questi 
ultimi  tentativi  effimero  il  governo  pontificio.  Il  Ce- 
scnatc  viveva  a Roma  pacificamente  , dimorando 
quasi  sempre  a san  Paolo  , anche  durante  In  sta- 
gione d’aria  cattiva,  fuor  delle  mura  in  un  convento 
del  suo  ordine  , dove  si  addossava  volontariamente 
la  cura  della  biblioteca. 

Pio  VI  rispose  con  molà  dignità  , dio  effetti v a- 
mentc  il  monaco  elio  essi  perseguitavano  aveva 
ordine  di  abbandonar  Ruma  per  assumere  un’occu- 
pazione che  la  congregazione  de'  vescovi  e de’  rogo, 
lari  avrebbe  più  lardi  conosciuto.  Difatti  il  Chiara- 
monti  fu  ben  presto  innalzalo  al  vescovato  di  Ti- 
voli. 

Un  tal  favore  , che  preconizzava  quasi  la  dignità 
della  porpora  , impose  silenzio  ai  detrallalori  del 
savio  religioso  ; molti  di  loro  inoltre  ed  anche  i 
più  ingiusti  avevano  da  qualche  tempo  confessati 
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i loro  torli.  Com'  era  naluralo  , essi  cercarono  di 
rappattumarsi  col  loro  nemico.  Si  dimostrarono 
false  le  accuse,  e si  riconobbero  le  calunnie.  Non 
si  poteva  comprendere  come  si  fosse  potuto  cadere 
in  tale  errore.  Il  nuovo  vescovo,  in  mezzo  a tante 
dissensioni  , altro  non  sapeva  proferire  che  parole 
di  pace,  di  concordia  e di  carità  ; e avendo  i pro- 
fessi proposto  di  scrivete  a quegli  che  era  stalo 
perseguitalo  per  causa  loro  , egli  non  volle  permet- 
terlo , e le  agitazioni  che  travagliavano  quest’  ordine 
cotanto  laborioso  ed  esemplare  nell*  esercizio  di  tutte 
le  virtù  che  si  ammirano  ne’ conventi  di  questa  i- 
slituzione,  furono  calmate  con  gran  soddisfazione 
del  sommo  pontefice. 

Il  cardinale  Bendi  , zio  di  Pio  VI  e vescovo  d’ 
Imola  , era  morto.  Il  papa  vedeva  che  la  pubblica 
opinione  , e particolarmente  il  sacro  collegio  ave- 
vano fatto  plauso  a quanto  si  era  fallo  in  favor 
del  religioso  di  Ceseua  ; egli  sapeva  che  questi  di- 
rigeva la  sua  diocesi  con  un  raro  intendimento, 
che  metteva  un  particolare  interesse  in  completare 
le  collezioni  de'  buoni  libri  , che  aveva  del  proprio 
aiutale  e promosse  in  seguito  a distinte  cariche  le 
persone  istruite  e versale  negli  stadi i più  difficili 
per  l' educazione  della  gioventù.  (I  papa  si  risolvette 
pertanto  a concedere  il  vescovato  d’  Imola  al  ve 
scovo  di  Tivoli  ; indi  lo  creò  cardinale  il  i4  feb- 
braio 1785. 

Questa  scelta  non  fu  riguardata  come  un  favore 
dello  zio  al  nipote , ma  piuttosto  come  una  ricom- 
pensa dovuta  ad  un  prelato  senza  ambizione  e te- 
nuto in  istima  dall'  universale. 
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residenza  , e per  olire  dieci  anni  si  parlò  sempre  1» 
onorevolmente  di  lui.  Si  diceva  che  egli  era  un 
uomo  moderalo  , caritatevole  , umile  , consideralo,  » 
e al  tempo  medesimo  un  vescovo  coraggioso,  allor-  #> 
thè  si  trattava  di  sostenere  le  prerogative  delia  sua  ^ 
chiesa.  ^ 

Nel  4 marzo  iSoosi  passò  a’ voti  in  conclave  **> 

per  la  novella  elezione , attesa  la  morte  di  Papa  £ 

uraschi.  Il  Cardinal  Chiaramonti  è eletto  Papa  (dopo 
ccnioqunilro  giorni  di  conclave , perchè  in  quell’ 
anno  il  febbraio  non  era  bisestile  ) ed  egli  dichiara 
che  prende  il  nome  di  Pio  VII  per  sempre  ricor*  )p> 

darsi  della  protezione  del  suo  benefattore  Pio  VI.  & 

La  corte  di  Vienna  intanto , alquanto  disgustata  jj£ 

per  la  nomina  del  Chiaramonti , col  quale  ella  non 
era  disposta  di  trattare  , non  volle  che  fosse  inco*  & 
renato  nella  chiesa  di  san  Marco.  Il  21  marzo  Pio  ^ 
VII  fu  incoronato  nella  chiesa  di  san  Giorgio  dal 
cardinale  Antonio  Doria  , capo  dell’  ordine  decar- 
dinali  diaconi , e fratello  del  cardinale  Giuseppe.  ££ 
< L’  Austria  Don  ha  fallo  il  papa  , disse  Consalvi 
a Pio  VII  ; se  voi  volete  nominar  qui  alle  grandi  I» 
cariche  , ella  ne  detterà  la  scelta.  Sospendete  anche 
la  nomina  del  segretario  di  sialo.  Voi  vi  penserete  g> 
a Roma  , dove  sarete  libero  da  ogni  influenza  ». 
Avendo  Pio  VII  condisceso  a tale  Consiglio,  il  pre-  g) 
lalo  adempiè  le  parti  di  segretario  di  stato , che  ^ 
non  cedè  piò.  Egli  ottenne  inoltre  la  promessa  di  »> 
un  cappello,  e non  andò  molto  che  gli  venne  con- 
ferito.  % 

Tulli  i sovrani  diressero  a!  nuovo  papa  lettere  8> 
di  congratulazione  , e segnatamente  Luigi  XVIII,  ^ 
il  quale  si  era  allora  ritirato  a Miltau.  Pio  VII  fu 
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fu  sollecito  a rispondergli.  Il  di  i5  maggio  del 
1800  egli  mandò  , secondo  I’  uro  , nn’  Eneid  e 1 a 
tulli  i vescovi  della  cattolicità  , notificando  loro 
In  sua  esaltazione.  Vi  si  notava  questo  passo  : j 
Noi  sentiamo  una  profonda  tristezza  e un  viro  do- 
lore pensando  a qne’  nostri  figliuoli  clic  abitano  la 
Francia  ; noi  sacrificheremmo  la  nostra  vita  per 
essi , se  la  nostra  morte  potesse  produrre  la  loro 
salute.  Una  circostanza  attenua  e addolcisce  il  cor- 
doglio del  nostro  dolore,  ed  è la  forza  e la  costanza 
die  hanno  mostrato  molti  di  voi , c che  sono  state 
imitate  da  tante  persone  di  ogni  età  , di  ogni  sesso 
e di  ogni  grado;  il  loro  coraggio  in  non  contami- 
narsi del  giuramento  illecito  e colpevole  per  conti- 
nuare ad  obbedire  ai  decreti  ed  alle  sentenze  della 
santa  Sede  apostolica,  rimarrà  eternamente  impres- 
so nella  nostra  memoria , come  li  sarà  pare  la 
crudeltà  de’  tempi  antichi  or  ora  rinnovata , colla 
quale  furono  perseguitati  questi  fedeli  cristiani?. 

L’  attento  osservatore , dicono  le  Memorie , per 
servire  alla  storia  ecclesiastica  del  secolo  XV 11. 
non  poteva  dispensarsi  dal  vedere  il  dito  della  Prov- 
videnza manifestamente  improntato  in  questo  rista- 
bilimento dell’ autorità  pontificale.  Difatti  l’Italia 
non  pareva  essere  stata  conquistala  che  per  age- 
volare 1’  elezione  di  un  capo  della  Chiesa  ; e questo 
disegno  di  Dio  pareva  più  distinto  ancora  , perchè 
fatta  l’elezione , l’ Italia  tornava  a cadere  Delle  mani 
dei  Francesi. 

L’Austria  aveva  dimostrato  qualche  disposizione 
di  trattenere  il  papa  a Venezia  , o di  indurlo  an- 
che a fissare  a Vienna  la  sua  dimora.  Dopo  due 
mesi  di  ritardo  ella  non  volle  e non  potè  opporsi 
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^ alla  partenza  di  Pio  VII.  Da  un  lato  l’imperatore 
8 di  Germania,  principe  pio  eretto  nelle  sue  azioni 
<8  si  mostrava  personalmente  soddisfatto  del  risultato 
**  delle  operazioni  del  conclave  , che  i suoi  ministri 
8 avrebbero  voluto  vedere  verzicarsi  in  favore  del 
8 cardinale  Mattei.  Da  un  altro  lato  , 1’  esercito  di 
^ Ronaparle , divenuto  primo  console , era  disceso 
8 in  Italia,  o il  generale  francese  era  entrato  in  Mi- 
<8  lano  il  2 giugno. '11  di  6 papa  Pio  VII  si  imbarcò 
* sopra  una  fregala  austriaca  ; indi  sbarcò  a Pesaro, 
8 d'onde  si  avviò  verso  Roma  , c il  di  2 1 entrò  in 
<8  Ancona.  Seicento  Anconitani  , clic  andavansi  d’ora 
**  in  ora  mutando , distaccarono  i cavalli  dalla  car- 
•8  rozza  del  papa  , e avendovi  attaccate  delle  funi 
8!  intrecciale  di  nastri  di  diversi  colori  , lo  condussero 
Quo  al  palazzo  del  cardinale  Uanuzzi  , il  quale  a- 
8 spettava  impaziente  il  suo  sovrano.  La  dimane  Pio 
8 VII  celebrò  la  messa  all’altare  della  Madonna  di 
®j  san  Ciriaco  , dinanzi  all’  immagine  della  Vergine, 
8 poscia  parti  per  Loreto.  Un  commissario  austriaco 
8 dichiarò  che  Francesco  il  aveva  ricuperati  gli  stati 
^ del  santo  padre  per  restituirglieli  : intanto  l’esercito 
8 imperiale  continuava  ad  occupare  le  tre  legazioni. 
8 Senza  perder  alcun  tempo  in  negoziare  , il  papa 
procedette  verso  Roma  , dove  fu  ricevuto  con  gran 
trasporto  il  3 luglio.  Il  cavaliere  Àcton  fu  costretto 
8 a richiamare  tutte  le  truppe  di  Napoli  ; ma  persistè 
^ in  far  occupare  Benevento  e Ponte  Corvo  , domimi 
8 della  santa  Sede  , che  fanno  parte  degli  stati  na- 
ca: polcluni. 

t8>  Appena  giunto  a Roma  , Pio  VII  diede  dello 
^ prove  dell’ eccellenti  intenzioni  onde  era  animato, 
8 c deli’  ardente  desiderio  che  egli  provava  di  con- 
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(r'buire  al  bene  della  Chiesa  e dello  sialo.  Fin  dal 
primo  giorno  del  suo  regno  egli  vide  quello  che 
non  cessò  mai  di  fare  in  seguilo:  senza  fasto,  pieno 
di  sobrietà  , nulla  concedendo  ai  suoi  pareoli , nè 
volendo  saperne  di  cortigiani.  Il  conte  Gregorio 
suo  fratello  , cho  viveva  oscuro  in  Bologna , non 
potè  ottenere  dal  papa  che  una  pensione  di  cento 
cinquanta  scudi  romani  al  mese.  Uno  de’suoi  nipoti 
orfanello  , che  egli  amava  moltissimo  , ricevette 
una  piccolissima  somma  per  comprare  alcune  terre 
a Cesena  ; ed  essendo  siati  stabiliti  gli  sponsali  con 
una  figliuola  del  principe  Barberini , sorella  della 
principessa  Chigi , il  pontefice  non  volle  permettere 
al  giovane  sposo  di  venire  a Roma  , e le  nozze 
furono  celebrate  senza  alcuna  pompa  a Spoleto. 

Mentre  Pio  VII  osservava  una  tanta  economia 
nei  doni  che  faceva  alla  sua  faarglia,  spendeva 
somme  immense  pel  bene  dello  sialo.  La  prelesa 
repubblica  romana  aveva  fallo  scomparire  lutla  la 
carta  monetata  che  correva  in  Roma.  Di  fatti , come 
mai  avrebb’ella  potuto  sostenersi  in  un  governo 
senza  credito,  in  cui  tulle  le  risorse  del  paese  erano 
abbandonate  all’  ingordigia  di  uomini  a’  quali  non 
è nienle  di  sacro  , e che  , siccome  avviene  in  tutte 
le  rivoluzioni , non  avevano  altro  scopo  che  di  fon- 
dare la  loro  opulenza  personale  sulle  rovine  della 
fortuna  pubblica  ? Ma  questa  caria  monetala  era 
siala  surrogata  da  una  prodigiosa  quantità  di  mone- 
ta erosa  il  cui  valor  reale  era  quasi  nullo  , e che 
fin  dal  momento  che  fu  messa  in  corso  si  Irovò 
che  perdeva  il  cinquanta  per  cento.  Questa  opera- 
zione aveva  sparso  la  miseria  e la  desolazione  nel 
popolo , sopralullo  fra  gli  operai , le  cui  giornale 
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cran  pagate  in  moneta  erosa  per  quel  valor  che 
correva  , mentre  il  valor  reale  che  essi  ne  riscuote- 
vano non  bastava  quasi  al  mantenimeuto  delle  loro 
famiglie.  La  prima  cura  di  Pio  VII  fu  di  ritirare 
tutta  questa  moneta  erosa  , che  venne  fusa  e sur- 
rogala con  dell'oro  e dell’argento.  Il  pubblico  teso- 
ro pagò  in  questa  occasione  un  milione  e mezzo 
di  scudi  romani  e raccolse  le  benedizioni  dei  po- 
veri. 

Ma  questo  non  fu  il  solo  oggetto  delle  premure 
del  pontefice.  Egli  aveva  la  mente  su  alcuni  abusi 
più  antichi , e sperando  di  rimediarvi  aveva  creata 
una  commissione  composta  di  cardinali , di  prelati 
e di  dotti,  coi  carico  di  sottoporgli  uo  chiaris- 
simo piano  di  riforma  che  doveva  abbraccia- 
re lutti  i rami  dell’  amministrazione.  Il  frullo 
delle  loro  deliberazioni  fu  la  bolla  Post  drulurnas, 
la  quale  fra  alcuni  regolamenti  savii  ed  utili  ne 
racchiude  altri  che  sentono  troppo  della  precipita- 
zione colla  quale  essa  fu  composta  ; poiché  questa 
bolla  fu  pubblicata  fin  dal  3o  ottobre  1800.  Per 
colmo  di  sciagura  le  circostanze  non  permisero  di 
tener  mano  ferma  all’esecuzione  di  quanto  era  ve- 
ramente giusto  in  tali  disposizioni  , e non  andò 
guari  che  esse  caddero  affatto  in  disuso.  La  bolla 
Post  diuturna s si  compone  di  molli  decreti.  Il 
primo  , in  Irenlacinque  articoli  tratta  deir ammini- 
strazione deir  economia  pubblica  e degli  ammi- 
nistratori. Lo  scopo  principale  è di  prevenire  gli 
illeciti  guadagni  degli  impiegati  alle  rendite  ed  alle 
spese  dello  Sialo  ; esso  contiene  pure  la  soppressione 
di  molli  impieghi  inutili.  Il  secondo  decreto  è in- 
titolato: Della  giurisdizione  dei  Ir i burnii civili,  dei 
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/oro  giudici  e dei  loro  ministri  ; ed  ha  quarant’  **> 
olio  articoli.  1 primi  aboliscono  diversi  privilegi  e ^ 
regolano  i soli  casi  che  cadono  soli»  la  gitirisdizio- 
ne  di  certi  tribunali  privilegiati  ; gli  altri  fissano  ^ 
te  attribuzioni  dei  diversi  tribunali  ordinari  , pre- 
scrivono  dei  regolamenti  per  la  loro  polizia  interna  # 
c indicano  le  forme  indispensabili  da  osservare  in  & 
un  gran  numero  di  casi  , ne’ quali  queste  Formole 
trascurale  precedentemente  arrecavano  un  gran  pre- 
giudizio  ai  cittadini  agevolando  le  sorprese  c gli 
abusi.  Coll’ articolo  43  è ingiunta  la  più  gran  ci r-  ^ 
cospezione  agli  avvocati  tanfo  nelle  loro  difese  , g> 
come  nelle  loro  memorie,  affine  di  non  dir  cosa  » 
sconvenevole  , o che  potesse  Fecare  offesa  alla  ripo- 
lazione  de' privati  od  al  riposo  pubblico,  veduta  ^ 
1’  impossibilità  di  sottoporre  le  memorie  giudiziarie 
alla  censura.  Il  (orzo  decreto  ha  per  titolo  : Delta  £ 
giurisdizione  dei  tribuna  li  e dei  giudici  orimi-  » 
nuli  , della  forma  e deli  ordine  delle  sentenze  ® 
e delle  persone  impiegate  in  questi  tribunali.  ^ 
E questo  una  specie  di  codice  di  procedura  criminale  •%> 
al  quale  furono  aggiunti  dei  regolamenti  sulle  fun-  ** 
zioni  e i salarii  dei  membri  del  tribunale,  cd  ha 
sessant' un  articoli.  Finalmente  il  quarto  cd  ultimo  ^ 
decreto  , che  si  compone  di  soli  otto  articoli  , con- 
tiene  alcune  disposizioni  generali.  ? 

[fona parte  intanto  , che  con  la  battaglia  di  Ma- 
reogo  aveva  fin  dal  i4  giugno  1800  ricuperato  il  » 
setteulrione  dell'Italia  , aveva  annunzialo  per  mezzo 
del  cardinale  Martiniaua , vescovo  di  Vercelli , 1* 
intenzione  di  trattare  col  papa  pel  ristabilimento  **> 
della  religione  in  Francia.  La  religione  difalli  era 
a’  suoi  occhi  uua  molla,  che  egli  impiegava  quaudo  &> 

» 
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la  san  forza  personale  non  gli  bastava  por  raggiun- 
gere lo  scopo  al  quale  aspirava  , pronto  ad  abban- 
donarla appena  credesse  di  non  averne  più  bisogno. 
Primo  console,  ma  mirando  ad  un  potere  più  au- 
gusto , egli  trovava  essergli  di  un  immenso  van- 
taggio il  mostrarsi  in  mezzo  a quel  popolo  che 
presto  doveva  governare  da  se  ^ qual  r Cloratore  di 
un’  antica  e santa  religione  , che  viveva  tuttavia 
Del  cuore  della  maggior  parte  de’Francesi.  Lusinga- 
to dalle  speranze  di  imporre  un  termine  alle  turbo- 
lenze della  Chiesa  e di  ricondurre  un  vasto  regno 
nel  seno  dell’  unità  ; Pio  VII  anziché  avvilirsi  per 
vedersi  quasi  in  balia  del  conquistatore  aveva  fatto 
rispondere  per  mezzo  del  vescovo  di  Vercelli , che 
si  presterebbe  di  buon  grado  ad  un  negoziato,  il 
cui  scopo  era  tanto  interessante  c tanto  conveniente 
al  suo  ministero  apostolico  , e cosi  conforme  alle 
mire  del  suo  cuore.  E perchè  i negoziati  fossero 
trattati  a Roma  da  un  membro  del  sacro  collegio, 
Coosalvi  aveva  ricevuto  il  cappello  il  io  agosto. 
Spina  arcivescovo  di  Corinto  , che  aveva  chiusi  gli 
occhi  a Pio  VI , fu  accreditalo  a Parigi.  Un  breve 
dei  i3  settembre  annunziò  le  speranze  del  ponte- 
fice romano  a tutti  i vescovi  francesi  ; e nel  marzo 
1801  ; il  primo  console  mandò  a Roma,  come 
ministro  plenipotenziario  , il  Bretone  Cacaull,  rac- 
comandandogli di  trattare  il  papa  come  se  egli 
avesse  dugento  mila  uomini. 

JNello  stesso  mese  la  Compagnia  di  Gesù  , che 
era  caduta  sotto  i colpi  de’ giansenisti  e de’filosofì, 
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predilezione  da  considerarsi  preziosa  , perchè  pre- 
sagiva favori  molto  più  importanti.  Due  associazio- 
ni , una  formala  in  Alemanna  e 1’  altra  naia  in 
Italia  , preparavano  il  risorgimento  di  questa  cele- 
bre Società. 

Pio  VII  condiscese  volentieri  alle  dimande  , e 
con  un  breve  del  3i  luglio  i8o4  , diretto  al  padre 
Gruber,  superiore  della  Congregazione  in  Russine 
successore  del  padre  Kareu,  permise  a tatti  i sud- 
diti del  re  di  Napoli  che  volessero  entrare  nell'or- 
dine, di  farlo  , di  seguitarvi  la  regola  di  sant’lgnazio 
di  predicarvi , di  confessarvi  coll’npprovazione  dell' 
ordinario , e di  educarvi  la  gioventù  ne’  collegi  e 
ne’  seminarii.  Questo  breve  , pubblicalo  a Napoli 
il  2 d’  agosto,  ottenne  una  generale  soddisfazione. 
Molli  soggetti  dimandarono  incontanente  di  entrar 
nell’ordine.  I più  ricchi  privali  ed  il  sovrano  mede- 
simo si  offerirono  a contribuire  alle  spese  dello 
stabilimento.  £ in  breve  si  formarono  in  Napoli 
solo  tre  case  di  gesuiti  ; e P ardore  col  quale  si 
accoglievano  in  questa  città  e nel  rimanente  del 
regno  , era  un  gran  confronto  da  contrapporre  ai 
trattamenti  che  essi  avevano  sofferto  quarantanni 
prima. 

II  breve  del  3i  luglio  1804.  fu  il  segno  di  una 
nuova  defezione  de’  Paccanaristi.  In  quel  tempo  i- 
stesso  Pio  VII  intimò  ai  preti  di  san  Silvestro,  che 
egli  tollerava  per  riguardo  all’  arciduchessa  , l'or- 
dine di  spogliarsi  dell'  abito  di  sant’  Ignazio.  Pac- 
canarii  fu  messo  sotto  processo  e condannato  alla 
prigione  in  vita  ; e allorachè  la  seconda  invasione 
de’  Francesi  ebbe  a lui  rcnduto  la  libertà  , i suoi 
compagni , rimasti  in  potere  della  casa  di  san  Sii- 
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vostro  , non  vollero  più  avere  alcuna  relazione  con 
lui.  La  partenza  della  principessa  nel  1810  privò 
la  Compagnia  della  Fide  dei  suo  unico  sostegno. 
Nel  i8i4  i suoi  ultimi  membri  si  rncromandarono 
per  essere  ammessi  nella  Società  de' Gesuiti. 

Vedendo  I’  Austria  che  il  governò  francese  si 
riavvicinava  alla  sanla  Sede , voleva  suscitar  de’ 
timori  alla  corte  romana  , c Napoli  dal  canto  suo 
cercava  in  segreto  ad  opporsi  ad  ogni  concordato 
Ira  l\oma  eia  Francia  , e il  primo  Console  mede- 
simo colle  sue  incertezze  favoriva  i loro  disegni. 
Spinto  finalmente  dalla  sua  impaziedza  , ordinò  al 
ministro  Cacaull  in  termini  i più  rigorosi  di  abban- 
donar Roma  e ritirarsi  a Firenze  presso  il  genera- 
lissimo Murai , se  non  si  firmava  il  concordato 

firogellato  a Parigi,  di  cui  si  discutevano  gli  artico- 
i nelle  due  Corti  secondo  le  convenzioni  falle  fra 
Cacault  e il  governo  pontificio.  L’  onesto  e dislro 
ministro  anche  obbedendo,  si  preparò  a raddolcirne 
il  colpo.  Egli  stesso  infatti  consigliò  a Pio  VI!  di 
non  firmare  il  concordalo  così  subito  , e fece  ri- 
solvere il  segretario  di  stalo  Consalvi  ad  andare 
immediatamente  a Parigi  per  conchiuderlo  con  Bo- 
naparle  ; indi  si  ritirò  a Firenze  per  trattenere 
Murai,  c Amico  vero  , gli  diceva  Pio  VII , noi  vi 
amiamo  come  abbiamo  amalo  vostra  madre. 

Il  bene  della  religione  vuole  una  vittima  , aveva 
scritto  al  cavaliere  Acton  il  cardinale  Consulti,  pri-' 
ma  di  mettersi  in  viaggio  per  Parigi,  t lo  vo  a tro- 
vare il  primo  Console  , e \o  al  supplizio  ; sia  falla 
la  volontà  di  Dio  / s Questa  sconsigliata  lettera, 
comunicata  dal  cavaliere  Aclon  all'urabasciator  fran- 
cese a Napoli , poteva  irritare  Bunaparle  clic  in 
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quel  tempo  non  voleva  vittima  alcuna  ; Gacault  non 
ostante  prevenne  le  conseguenze  anche  di  questo 
imprudente  errire  con  una  lettera  scritta  da  Firenze 
al  primo  Console.  Questi , approvando  c ò che  gli 
consigliava  Cacault , ricevette  freddamente  Consafvi 
senza  per  altro  fargli  conoscere  eh’ era  prevenuto 
del  di  lui  timore  ; indi  disponendosi  a poco  a poco 
a modi  più  benevoli  , mette  in  ridicolo  la  ridicola 
politica  di  Àcton  che  voleva  arrestare  i torrenti 
con  de  regnateli  e con  delle  ciarlatanerie  ; in 
seguilo  tratta  col  cardinale  in  amicizia  e con  molla 
confidenza  , e gli  domanda  astutamente  perchè  ri- 
sponda per  un  altro  , a quello  che  fu  detto  ad  un 
altro  per  ridere  , c gli  domanda  se  in  Italia  si  tiene 
il  pi  imo  Console  come  una  belva  che  divori t pre- 
ti , c con  una  dulie  sue  subite  alterazioni  lo  atterra 
e gli  comunica  ardili  progetti  di  concordalo,  quasi 
protestatili , e per  lo  meno  giansenistici , modi- 
ficandoli in  prima,  poscia  cadendo,  come  l’ha 
dello  egli  medesimo  , le  molte  volle  , rapilo  dall’ 
incanto  delle  grazie  della  sirena  di  Roma  , e termi- 
na colla  compilazione  della  convenzione  che  oggidì 
è chiamala  il  Concordalo  del  1801. 

Consalvi  era  giunto  a Parigi  il  20  giugno  1S01. 
il  dì  29  il  clero  costituzionale  andò  a manifestar 
solennemente  la  sua  ostinazione  nello  scisma. 

Nel  1800  erano  stati  nominali  cinque  nuovi  ve- 
scovi : Le  blanc  Bcaulieu,  per  la  Scuna  inferiore, 
Granier  per  le  alle  Alpi , Nicola  per  la  Meurlhe, 
Schcllcs  , pel  Nord  ; ai  quali  si  volle  aggiugnere 
Bui  mas , eletto  per  coadiutore  del  vescovo  dell’Aude; 
e che  gli  succedette  alcuni  mesi  dopo.  Nel  1801 
furono  eletti  altri  quattro  vescovi  ; Lcmercier  per 
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1’  Arriège  , Bouchier  per  la  Dordognn  , Berlin  pel 
Cantal  , Poulard  per  Saona  c Loira.  Per  slornnre 
le  trattative  che  si  vedevano  cominciate  colla  Sede 
apostolica , i cos'iluzionali  gridavano  nel  loro  gior- 
nale contra  il  pontefice  romano  , e si  beffavano  dcl- 
l’ arcivescovo  di  Corinto  e del  servita  Caselli,  suoi 
legali.  Nel  tempo  istesso  non  si  parlava  che  coll’ 
accento  dell’  odio  e del  dispregio  de’  sacerdoti  che 
non  avevano  fatto  i giuramenti  , in  favore  de’qunli 
erano  stale  riaperte  le  porle  della  Francia.  Essendo 
la  loro  politica  quella  di  menare  gran  romnre,di 
credersi  necessari!  , ritenendo  insomma  , che  essi 
formavano  la  maggior  parte  del  clero  , che  occu- 
pavano quasi  tulle  le  chiese  , che  aveano  un  episco- 
pato compiuto  , ei  si  adoperarono  singolarmcn'e 
nel  principio  del  1801  a tenere  de’  sinodi  e de’ 
coneilii  metropolitani.  Finalmente,  per  terminarla 
ed  imporre  con  qualche  luminoso  fatto,  ci  convo- 
carono un  concilio  nazionale.  Se  Bonaparle  accon- 
senti che  tenessero  tale  concilio  nei  tempo  appunto 
che  egli  trattava  colla  santa  Sede,  si  fu  perché 
Foucliè  , il  quale  proteggeva  i costituzionali  , lo 
aveva  persuaso  a tollerarli  e a giovarsi  di  essi  come 
di  uno  spauracchio  per  condurre  Pio  VII  a quello 
che  si  voleva  da  lui  ottenere. 

Il  concilio  fu  aperto  a Parigi  il  29  di  giugno 
1801  , non  ostante  l’ opposizione  del  metropolitano 
Royer , il  quale  riguardando  una  simile  radunanza 
siccome  inutile  e ben  anco  pericolosa  , fece  tutto 
quel  più  clic  era  da  lui  per  impedirla  ; ma  i riuniti 
la  vinsero.  Come  avvenne  nel  1797  , si  manifestò 
in  questo  concilio  un’  altra  controversia  sopra  i di- 
ritti del  sccoud’  ordine  ; molli  vescovi  si  dichiara- 


Digitized  by  Google 


$ ® $ «"5  <$  « <$  <6  $ 5 <S  « <5>  $ « « © '<5  '<$  <$  <?  <5  *6  « « «■  « $ «S1  V <#  <9  « <»  <5?  # # # $ « ’S  * ^ ^ ® 


** 

8 

ai 

« 

8 

« 

<8 

<8 

ai 

<8 

<8 

<8 

<8 

ai 

«8 

<8 

<8 

« 

a) 

<8 

« 

<8 

8 

8 

8 

a> 

8 

8 

8 

8 

a? 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


a». 

ÉBf 


**«*&&**&  *.& &**&£**«&  A 

» 

» 

Ti  no  contro  il  presbiterianismo,  ei  preti  alta  loro  8 
volta  si  lamentarono  del  dispotismo  episcopale.  Al-  £ 
1’  apertura  dell’assemblea  , (ì  rogo  ire  vescovo  di  Loir  # 
et-Clier  , pronunziò  un  lungo  discorso  , che  eomin-  8 
ciò  pigliando  le  difese  della  filosofìa  , compassio- 
nando  la  caducità  dei  troni  e il  coraggio  de’fonda-  & 
lori  della  libertà;  indi  fatto  cadere  il  discorso  sui  8 
papi , egli  fece  i maggiori  elogi  di  coloro  che  negli  ^ 
ultimi  tempi  la  pensarono  come  lui  contra  la  santa  & 
Sede  ; un  Van-Espen  , un  Giannone,  un  flonlh.eim  8 
un  Pereira  , un  Tamburini,  un  Le  Plat  , un  Tra- 
uttmasdorf  , e va  dicendo.  Come  ardente  repubbli- 
enno , egli  volle  provare  coi  canoni  il  suo  domina  8 
favorito  dalla  sovranità  del  popolo  , e citò  molto  ^ 
mal  a proposito  un  passo  del  concilio  di  Toledo  8 
del  688  , che  nulla  aveva  a che  fare  colla  massima  8 
che  egli  pretendeva  di  stabilire;  ma  l'antichità  ^ 
ecclesiastica  non  gli  aveva  fornito  appoggio  migliore.  # 
Il  di  3o  giugno  la  controversia  si  accese  infra  i 8 
due  ordini  relativamente  ai  loro  rispettivi  diritti  ; 
ma  siccome  si  aveva  bisogno  dei  preti  così  ei  con-  » 
tinuarono  come  i vescovi  ad  avere  voce  deliberativa.  8 
Il  2 di  luglio  fu  ammesso  Gian  Francesco  Berga-  jj£ 
mini,  canonico  di  Casale,  e subito  dopo  un  Eu-  )©> 
slacliio  Degola  di  Genpva;  ambedue  sedettero  quali  8 
rappresentanti,  si  diceva,  delle  chiese  d’italia,  ie 
quali  sicuramente  non  li  avevano  mandali.  Il  17 
d>  luglio  venne  fallo  un  rapporto  sulla  condizione  8 
della  metropoli  de’  costituzionali  : venticinque  sedi  ** 
erano  tuttavia  vacanti  per  morte  , apostasia  od  ab-  k 

Laudono  , e più  di  dodici  vescovi  non  avevano  vo-  8 

luto  venire  come  loro  deputati  al  concilio.  Il  28  di 
luglio  il  vescovo  dell’  Auie  in  un  rapporto  sullo 

8 
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scisma  e sulla  scomunica  espose  de’principii  in  fa- 
vore di  lutti  gli  scismatici.  Desbois , vescovo  della 
Somma  , dimandò  perfino  che  il  concilio  adottasse 
e proclamasse  la  famosa  proposizione  di  Quesnelrc 
11  timore  di  una  scomunica  ingiusta  non  deve  im- 
pedire: di  fare  il  nostro  dovere;  ma  questa  diman- 
da , la  quale  non  fece  die  palesare  l’.illaccamrnto 
di  questo  riunito  ni  giansenismo  , non  ebbe  effetto 
alcuno.  Il  dì  3 e il  5 d’  agosto  Gregoire  fece  sulla 
liturgia  un  rapporto,  che  invece  d’ un  importante 
discorso  , parie  un  tessuto  di  molleggi  fuor  di  luo- 
go. Il  i3  agosto  si  seppe  che  era  stata  sottoscritta 
una  convenzione  fra  il  pontefice  remano  e il  primo 
Console  ; e in  quella  si  ordinava  al  concilio  di  $e- 

E ararsi.  1 suoi  membri  si  erano  lusingali  che  sareb- 
ero  loro  sottoposti  gli  articoli  del  Concordato , c 
invece  lutto  era  stalo  conchiuso  senza  di  essi,  obbli- 
gati anzi  a sottoscrivere  uu  ilio  di  quell’  autorità 
pontificia  , da  cui  si  erano  alienati.  Il  dì  \ agosto 
Moy-c , vescovo  del  Giura,  fece  intorno  a ciò  un 
rappor  o , col  quale  mostrava  il  suo  odio  contro 
la  santa  Sede  e la  sua  rabbia  per  esser  poco  con- 
siderato. Il  dì  medesimo  Grugnire  presentò  un  lungo 
rapporto  sui  lavori  di' riuniti , e stimolò  i suoi 
confratelli  a continuare  a mantenere  a Parigi  un’ 
agenzia  per  corrispondere  colle  chiese  straniere  e 
per  sostenersi  contra  il  curialisino.  Fu  egli  stesso 
incaricato  di  tale  impresa  e del  deposito  degli  ar 
eluvi  crstiluzionali.  il  concilio  si  separò  il  dì  16 
agosto  , e ne  furono  pubblicati  gli  alti  in  Ire  volu- 
mi in  F. 

Il  concilio  aveva  precedentemente  stabilito  delle 
conferenze  col  clero  , che  non  riconosceva  punto 
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i costi) uzionnfi.  Queste  dovevano  cominciare  il  pri-  0 
mo  di  settembre  ; ma  nessuno  vi  andò.  Molle  solide  ^ 
ragioni  produsse  il  clero  per  non  accettare  le  prò- 
vocazioni  dei  costituzionali.  A Parigi  v' erano  po-  0 
diissimi  vescovi  , e questi  non  erano  autorizzali  ^ 
dai  loro  colleglli , e sarebbero  stati  forse  biasimati  & 
se  avessero  ciò  fatto  senza  essersi  prima  intesi  coi  0 
loro  vescovi.  Gli  ecclesiastici  del  seeond’  ordine  po-  ^ 
levano  ancor  meno  arbitrare  accettando  le  eonferen- 


zc.  Questo  mezzo  è inoltre  ben  di  rado  vantaggioso. 
Gli  esempii  che  ne  offre  in  diverse  epoche  la  storia 
ecclesiastica  mostrano  che  se  ne  cavano  ben  pochi 
vantaggi.  Gli  animi  vi  si  esacerbano  maggiormen- 
te , e la  pace  diventa  più  che  mai  difficile.  E quale 
speranza  vi  poteva  essere  di  rappafumar  degli  uomi- 
ni , i cui  principii  erano  cosi  esaltati  ? Quale  mo- 
derazione aspettarsi  da  essi  dopo  tante  invettive 
contro  i papi  et!  i vescovi?  Finalmente  essi  erano 
tanto  più  fermi  in  rigettar  tale  adunanza , perche 
la  nuova  convenzione  la  rendeva  inuli'e.  Si  doveva 
forse  rinnovare  il  combattimento  quando  la  pace 
era  conchiusa  ? E anche  probabile  che  il  governo 
vedesse  di  mal  occhio  siCT.itla  adunanza  , che  per 
la  sua  pubblicità  e per  le  sue  conseguenze  non 
poteva  che  danneggiare  i suoi  diaegni. 

Il  di  i5  luglio  1801  era  stato  firmato  il  Concor 
dato.  Consalvi  aveva  da  se  solo  decisa  la  questione 
non  avendo  però  tralasciato  di  consultare  il  fumoso 
canonista  Caselli  e l’arcivescovo  di  Corinto  , uomo 
destro  , di  molto  spirito  , tranquillo  e pacifico.  E I 
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ecco  la  famosa  convenzione  : 


0 


c Sua  santità  il  sommo  pontefice  Pio  VII  e il 
primo  Console  della  repubblica  francese  hanno  no-  & 

'0 
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minalo  a loro  plenipolenziarii  rispellivi  : 

» Sua  Santità  , sua  Eminenza  , Monsignor  Ercole 
Consalvi  , cardinale  della  santa  Chiesa  romana, 
diacono  di  Sant'  Agata  ad  Suburram  , segretario 
di  stato  ; Giuseppe  Spina  , arcivescovo  di  Corinto, 
prelato  domestico  di  sua  Santità  e assistente  al  Iro- 
no pontificio,  e il  padre  Caselli , teologo  consulente 
di  sua  Santità  , muniti  lutti  di  pieni  poteri  in  buo- 
na e debita  forma. 

» II  primo  Console,  i cittadini  Giuseppe Bona- 
parle  , Cretet , consigliere  di  Stato;  Bernier,  dottore 
in  teologia  , curato  di  Saint  Laud  d'Angers,  muniti 
di  pieni  poteri. 

J I quali  dopo  scambiati  i rispettivi  pieni  poteri, 
sono  convenuti  a quanto  segue  : 

Convenzione  fra  sua  Santità  Pio  VII  e il  governo 
F rancese. 

j 11  governo  delia  repubblica  francese  riconosce 
che  la  maggior  parte  dei  cittadini  francesi  professa 
la  religione  cattolica , apostolica  romana. 

» Sua  Santità  riconosce  del  pari  che  questa  mede- 
sima religione  ha  riconosciuto  ed  aspetta  anche  in 

Jueslo  momento  il  maggior  bene  e il  maggior  splen- 
ore  dallo  stabilimento  del  cullo  cattolico  in  Francia 


e dalla  professione  particolare  che  ne  fanno  i con- 
soli della  repubblica. 

j Per  conseguenza  dopo  tale  vicendevole  ricogni- 
zione così  pel  bene  , delta  religione  come  pel  man- 
tenimento dell’interna  trunquilliià  , hanno  conve- 
nuto quanto  segue  : 

i Art.  i.  La  religione  cattolica  , apostolica  ro- 
mana sarà  liberameute  esercitala  in  Francia.  Il  suo 
cullo  sarà  pubblico  , conformandosi  ai  regolamenti 
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di  polizia  , che  il  governo  giudicherà  necessari?  per 
la  pubblica  tranquillità. 

» Art.  a.  Verrà  falla  dalla  santa  Sede  di  buon 
accordo  col  governo  una  nuova  circoscrizione  delle 
diocesi  francesi. 

> Art.  3.  Sua  Santità  dichiarerà  ai  titolari  degli 
episcopati  francesi , che  ella  si  appella  da  loro  con 
una  ferma  fiducia  pel  bene  della  pace  e dell’unità; 
ogni  specie  di . sacri  ufizii , fin  anco  la  rinuncia 
delle  loro  sedi. 

» Secondo  tale  esortazione,  se  essi  si  rifluissero 
a questo  sacrifizio  comandalo  dal  bene  della  Chiesa 
( rifiuto  però  che  sua  Santità  non  crede  menoma- 
mente possibile  ) sarà  provveduto  con  nuovi  titolari 
al  governo  de’  vescovadi  della  nuova  circoscrizione 
nel  modo  segaente  : 

» Art.  4-  Il  primo  Console  della  repubblica  no- 
minerà nei  tre  mesi  che  seguiranno  la  pubblicazione 
della  bolla  di  Sua  Santità,  agli  arcivescovadi  della 
nuova  circscrizione.  Sua  Santità  conferirà  I’  istitu- 
zione canonica  secondo  le  forme  stabilite  in  riguardo 
alla  Francia  prima  del  cangiamento  del  governo. 

Aht.  5.  Le  nomine  ai  vescovadi  che  rimarranno 
vacanti  in  seguito,  saranno  egualmente  fatte  dal 
primo  Console,  el’istituzione  canonica  sarà  data  dal- 
la santa  Sede  in  conformità  dell’articolo  precedente. 

» Art.  6.  Prima  di  assumere  le  funzioni  , i ve- 
scovi presteranno  direttamente  fra  le  mani  del  pri- 
mo Console  il  giuramento  di  fedeltà  , che  era  ia 
uso  prima  del  cangiamento  di  governo  , espresso 
ne’  termini  seguenti  : 

» Giuro  e prometto  a Dio  sopra  i santi  Evangclii 
di  osservare  obbedienza  e fedeltà  al  governo  stabi- 
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Ilio  dulia  Costituzione  della  repubblica  francese. 
Promello  pure  di  non  avere  alcuna  pratica,  di  non 
assistere  ad  alcun  consiglio  , di  non  fi  re  accordo 
o lega  alcuna,  sia  al  di  dentro  clic  al  di  fuori, 
che  sia  contraria  alla  tranquillità  pubblica  ; c se 
nella  mia  diocesi  o altrove  io  venissi  a sapere  che 
si  tramasse  alcuna  cosa  in  pregiudizio  dello  stalo, 
la  farò  nota  al  governo  ». 

» AnT.  7.  Gli  ecclesiastici  del  sccond’ ordine  pre- 
steranno il  medesimo  giuramento  fra  le  mani  delle 
autorità  civili  destinale  dal  governo. 

» Art.  8.  La  forinola  della  preghiera  seguen'e 
sarà  recitata  alla  fine  deli’  ufficio  divino  in  tulle 
le  chiese  cattoliche  di  Francia  : Domine  , salvain 
fac  republicam  ; Domine  salvo s fac  consules. 

» Art.  9.  1 vescovi  faranno  una  nuova  circo- 
scrizione  di  parrocchie  nelle  loro  diocesi  , la  quale 
non  avrà  effetto  se  non  dopo  il  consenso  del  go- 
verno. 

» Art.  io.  1 vescovi  nomineranno  alle  cure.  La 
loro  scelta  non  potrà  cadere  clic  sopra  persone  bene- 
vise  al  governo. 

» Art.  1 r.  I vescovi  potranno  avere  un  capitolo 
pella  loro  cattedrale  , ed  on  seminario  per  la  loro 
diocesi , senza  che  il  governo  sia  obbligato  a far 
loro  una  dotazione. 

» Art.  i2.  Tutte  le  chiese  metropolitane  , catte- 
drali , parrocchiali  ed  altre  non  vendute,  ncccssar  e 
al  cullo  , saranno  messe  a disposizione  dei  vescovi. 

» Art.  i3.  Sua  Santità  pel  bene  della  pace  e 
pel  felice  ristabilimento  della  religione  cattolica , 
dichiara  che  nè  egli  ne  i suoi  successori  non  tur- 
beranno in  modo  alcuno  gli  acquirenti  de’  beni 
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ecclesiastici  venduti  , e che  per  conseguenza  la 
proprietà  di  questi  medesimi  beni  , i diritti  c le 
entrate  annessivi,  rimarranno  immutabili  nelle  loro 
maui  , o in  quelle  dei  loro  rappresentanti. 

».  AaT.  i4.  Il  governo  assicurerà  un  onorario 
conveniente  ai  vescovi  ed  ai  curali  , le  cui  diocesi 
e cure  saranno  comprese  nella  nuova  circoscrizione. 

» Art.  i5.  11  governo  piglierà  similmente  delle 
misure  percliè  i cattolici  francesi  possano  , se  il 
vogliono  , istituire  fondazioni  a favor  delle  chiese. 

» Art.  i6.  Sua  Santità  , riconosce  ne!  primo 
Console  della  repubblica  francese  i medesimi  dirit- 
ti e prerogative  di  cui  fruiva  presso  di  essa  l’antico 
governo. 

j Art.  17.  È convenuto  fra  le  parti  contraenti 
che  nel  caso  in  cui  alcuno  de*  successori  del  primo 
Console  attuale  non  fosse  cattolico  , i diritti  c le 
prerogative  menzionale  nell’  articolo  antecedente  , 
e la  nomina  ai  vescovadi  verranno  regolate  per 
rispetto  a lui  da  una  uuova  convenzione. 

s Le  ratifiche  saranno  scambiate  a 
lo  spazio  di  quaranta  giorni. 

I Fatto  a Parigi  il  26  messidoro  dell’anno  9 
della  repubblica  francese  ( xì>  luglio  1801). 

> Sottoscritti  Ercole  cardinale  Consalvi  (focus  si- 
gilU)  Giuseppe  Bonaparle  (L.  S.)  ; J.  arcivescovo 
di  Corinto  (L.  S)  ; frale  Carlo  Caselli  (L.  S.):  Ber- 
nier(L.  S.)j. 

II  concordato  sottoscritto  non  era  ratificato  , e 
perciò  gli  avversarii  e gli  ammiratori  di  Consalvi 
esprimevano  con  calore  le  loro  opposte  opinioni. c 
Al  presente  dicevano  soprattutto  i politici  per  so- 
stenere i progetti  del  cardinale , la  metropoli  della 
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santo  Sede  non  sla  p:ù  in  proporzione  colle  pro- 
vincie  che  essa  luttavia  possedè.  Lo  contribuzioni, 
nella  condizione  in  cui  trovasi  oggi(|‘,  lo  stato  (la 
Francia  aveva  ripigliale  e date  alla  Cisalpina  tulle 
lo  Legazioni  ) ascendono  appena  a quadro  milioni 
di  stfndi  (ai,  4ono  « ooo  Tr>)  * ' Hunli  non  bastano 
per  mantenere  un  governo  ed  un  amminislrnzionc 
in  corrispondenza  con  tolto  I’  universo.  La  Francia 
non  manda  più  danaro  a Roma  ”,  I'  Alemagna  non 
Iin  più  con  noi  se  non  relazioni  piene  di  animosità 
e di  dispetto  ; la  Spagna  comincia  n mostrarsi  in- 
dipendenle  ; il  solo  Portogallo  si  rimane  fedele  ; 
la  popolazione  dello  stalo  romano  , oggidì  priva 
delle  sue  tre  Legazioni , non  oltrepassa  che  di  poco 
un  milione  d'anime,  e la  Toscana  è ora  nelle 
mani  della  Francia.  Dimostrandosi  cortesi  col  primo 
Console  , si  può  sperare  di  ottenere  dalla  sua  bene- 
volenza , o il  principato  di  Siena , o la  restituzione 
delle  Legazioni  , o un  ingrandimento  verso  la  Mar- 
ca d’Ancona  , o ben  anco  nel  regno  di  Napoli; 
oggid'i  è il  primo  Console  che  fa  le  parli  dell'Italia» 
Altri  riepilogando  pur  essi  i rapporti  di  Roma  col- 
I’  Europa  , soggiungevano  : * Noi  abbiamo  notizia 
di  un  trattalo  di  divisione  , che  si  dice  fatto  a Na- 
poli nel  1799,  nel  quale  vediamo  clic  si  voleva 
distruggere  il  dominio  temporale  di  Roma  , e divi- 
dere i suoi  stali  Ira  Ferdinando  IV  e il  gabinetto 
di  Vienna  ; e perchè  non  porremo  noi  gli  occhi, 
come  il  dicono  molli  de’  nostri  statisti  . sulle  pro- 
vince che  sono  stale  nostre  , e sopra  altre  di  nostra 
convenienza  , 0 che  il  primo  Console  potrà  gua- 
rentirci, quando  il  giudicasse  conveniente?  Ter- 
miniamo il  Concordalo  elio  egli  desidera  ; quando 
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siamo  coslrelli , dicera  egli , dalla  necessità  dei 
(empi  , la  quale  esercita  pur  sopra  di  noi  la  sua 
violenza,  di  annunziarvi  che  la  vostra  risposta  scrit- 
ta debbo  essere  assoluta  , c non  ambigua  , di  ma- 
niera clic  se  noi  non  la  riceviamo  tale  come  la 
desideriamo  , saremo  costretti  a riguardarvi  come 
se  aveste  ricusato  di  acconsentire  alla  nostra  diman- 
da j.  E aggiungeva,  che  nulla  aveva  commesso  per 
risparmiar  loro  un  tale  sacrifizio  , e gli  scongiurava 
più  volle  a cedere  a’  suoi  desideri i.  Questo  breve 
fu  mandato  a tulli  i vescovi  di  Francia  , così  a 
quelli  ebe  erano  rimasti  in  patria  , come  agli  altri 
sparsi  negli  stati  vicini.  Ne  rimanevano  ollanl’uno. 
Olire  i vescovi  dell’  antico  territorio  francese  , Fio 
VII  aveva  invitalo  ben  anco  a rinunciare  quelli 
le  cui  diocesi  trovavano  unite  nlla  Francia  pel  mo- 
tivo delle  nuove  conquiste.  Questi  prelati  erano 
ventiquattro  , contando  quello  di  Basilea  , la  cui 
diocesi  era  in  parte  compresa  nelle  nostre  conquiste. 
Le  altre  sedi  erano  gli  etcltorati  ecclesiastici , i ve- 
scovadi di  L;ogi  , di  YVorms,  e di  Spira,  quelli 
de’ Paesi  Bissi,  della  Sivoia  e del  Contado,  c 
quello  di  Nizza.  De’  ventiquattro  titolari  , nove  e- 
rano  morti , ed  uno  era  stato  trasferito  ad  un’altra 
sede.  Gli  altri  quattordici  rinunciarono  tulli  , per- 
chè il  vescovo  di  Liegi  , il  solo  che  sulle  prime 
paresse  opporsi  a tale  contegno,  vi  si  decise  dappoi. 

Sia  una  lunga  serie  di  differenze  e dissapori  era 
per  nascere  dall’ esecuzione  oppure  daU’inlerpelra- 
zione  di  questo  trattalo.  Verso  il  1804.  , il  console 
divenuto  imperatore  pensò  ad  ottenere  che  il  santo 
padre  si  movesse  di  Roma  per  andarlo  ad  incoro- 
nare in  Parigi  ; ed  a tal  line  si  mostrò  più  picghc- 
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volo  e benigno.  Pio  VII  accondisceso  alle  brame 
di  quel  polente  , sperando  di  oltenere  pel  bene 
della  Chiesa  più  ampie  concessioni.  Male  sue  spe 
ranze  furono  deluse  , porcile  il  nuovo  impcralore 
anzi  clic  concedere  voleva  rapire. 

L'  Arbilraria  occupazione  di  Roma  , falla  dalle 
Irnppe  francesi  nel  i8oS>  av--\n  portalo  die  I amino 
tl<*l  Pontefice  Pio  VII  si  alteralo , il  quale 
placido  era  r*ma»to  alle  varie  soprafi  azioni  di  già 
usategli  dal  Sovrano  di  Francia.  Que>li  allo  incon- 
tro diceva  dolersi  della  Corte  di  Roma  ^ per  tante 
d (Ferenti  cause.  Così  vigcmlo  fra  le  dueCorti  mollo 
mal’  umore  ; I’  Imperatore  scrisse  al  Papa  , che 
« so  dentro  il  termine  di  due  mesi  non  avesse  a- 
derilo  alla  federazione  degli  Siati  d Italia  , confi- 
derebbe come  non  avvenuta  la  donazione  di  Carlo 
Magno  >. 

A questa  minaccia  , il  disgusto  crebbe  fra  le  due 
Corti  , e prendendovi  parte  il  popolo  romano,  fé- 
ccrsi- vedere  delle  bandi  armate  verso  Olatri , Pi- 
perno  , Somiino  , ftoreia  , F nligno  ec  ; non  ces- 
sando di  molestare  i confini.  Voleva  la  Francia  la 
formazione  di  una  guardia  civica  nello  Slato  roma- 
no , per  mantenere  l’ordine  interno.  Padrone  in 
sua  casa,  ricusò  il  Santo  Padre  obbedire  agli  ordi- 
ni di  un  estero  Sovrano.  Vennero  dalle  truppe  fran- 
cesi arrestare  sul  territorio  romano  delle  persone 
caratterizzale  per  insorgenti  o spie  , le  quali  furono 
condannale  alla  morte.  Reclamò  la  Corte  di  Roma 
contro  questi  giudizi.  Accusò  la  Francia  il  Cardina- 
le Pacca  di  laute  cose  (le  quali  vennero  smentite 
del  lutto  , qualificandole  per  false  nell’Opera  scritta 
dal  dello  Cardinale) , ed  ordinò  che  fosse  arrestalo 
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c trasportalo  a Bmcvonlo-l!  Pontefici  con  imponni- 
le  dignità  noi  momento  che  questa  disposizione  era 
por  andare  ad  effetto  , corse  e strapparlo  di  mezza 
ni  soldati  francesi  , i quali  non  osarono  opporsi 
Tali  erano  i rapporti  della  Snata  Sede  coll’Impero 
francese  ni  principio  del  i S<  9 , mentre  Alio! fi*  oc- 
cupava Roma  con  pochi  battaglioni  franco  italiani. 

Aveva  Napoleone  dato  il  carico  a Gioaccliinn  d’ 
invigilare  anco  dal  Iato  di  Roma,  e prendere  delle 
misure  tali  da  sventare  ogni  complolo  che  potesse 
avvenire  in  quello  Stato  .*  eravi  in  esso  grande  a- 
gi (azione  pel  confitto  dei  due  governi.  Le  bande 
degli  insorgenti,  negli  ultimi  giorni  di  giugno, 
si  erano  accostate  a Roma.  Gloai  chino  aveva  più 
volle  annunziato  il  suo  arrivo  in  quella  Capitate, 
ma  non  poteva  adempire  la  sua  promessa  impe- 
dita dalle  minacce  deila  squadra  e dell’annata  au- 
glo-sicula.  Finalmente  sentendo  che  il  maggior  pe- 
ricolo rumoreggiava  dalla  parie  di  Roma  , distaccò 
successivamente  a quella  volta  una  parte  della  sua 
Guardia.  Poco  dopo  , e precisamente  il  ;o  di  giu- 
gno , si  pubblicò  in  Roma  il  decreto  napoleonico, 
col  quale  gli  Stati  papali  erano  riuniti  all’Impero 
francese , e Roma  , prima  sede  della  cristianità  , 
era  dichiarala  città  imperiale  e Ubera  ; dicendosi 
in  quell’atto  che  1 il  suo  reggimento , avesse  forme 
i speciali  ; una  consulta  estraordinaria  composta 
» dal  Generale  Miollxs  Presidente,  Saliceli  ÀI ini- 


i slro  di  Napoli,  Deaerando , Janet  , Da/pozzo 
» e per  Segretario  un  figliuolo  del  Conte  Balbo 
ì di  Torino,  prendesse  possesso  in  nome  dell’  Im- 
1 peratore  Napoleone  degli  Stati  già  detti , ed  ope- 
> rasse  che  il  governo , secondo  gli  ordini  della 
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» costituzione,  vi  fosse  crealo  in  allo  il  primo  giorno 
» del  1810  ». 

Il  Papa  non  si  curò  di  ripetere  ciò  clic  tante  volte 
era  stato  detto  e dimostralo  su  l’origine  e t’ indi- 
pendenza  del  temporale  dominio  della  Chiesa,  non 
che  sulla  natura  della  donazione  di  Carlo  Magno, 
ma  dopo  aver  sollennemente  protestato  contro  que- 
sta usurpazione  , fulminò  una  bolla  di  scomunica 
che  comincia  Quum  memoranda  illa  die  ec.,  con- 
tro coloro  i quali  preso  avevano  possesso  di  Roma 
c degli  Stati  papali  in  nome  di  Napoleone  e mentre 
inibì  ai  popoli  di  prestare  il  richiesio  giuramento, 
li  scongiurò  di  vivere  nella  quiete  e nella  obbedien- 
za. Dissapprovato  in  tal  guisa  il  nuovo  ordine  di 
cose,  coulinuò  il  Papa  a starsene  nel  suo  palazzo 
del  Quirinale  coi  suoi  familiari  , fra  i quali  una 
compagni  di  guardie  svizzere  , aspettando  quello 
clic  la  nemica  forza  fosse  per  ordinare  di  lui.  Fece 
chiudere  diligentemente  le  porle  e murare  gli  aditi 
deU’edifìcio  acciocché  non  si  potesse  pervenire  nelle 
interne  stanze  sino  alla  sua  persona  , se  non  con 
manifesta  violazione  del  suo  domicilio.  Informarono 
i napoleonici  il  loro  padrone  dello  sdegno  del  Papa 
e della  fulminata  sentenza  , pregandolo  che  ordi- 
nasse ciò  che  si  avesse  a fare.  Rispose  Napoleone» 
rivocasse  il  Papa  la  scomunica  , accettasse  le  altre 
i disposizioni , e quando  ciò  non  volesse  lo  arre- 
» slassero  cd  il  conducessero  in  Francia  ». 


Per  mandare  ad  effetto  questo  duro  comando  , 
nella  notte  del  5 al  6 luglio  alcuni  romani , noti 
per  la  loro  avversione  al  Gaverno  ponlcfìcio  , fu- 
rono radunali  dai  francesi , e si  preparò  un  assalto 
per  impossessarsi  del  palazzo  abitato  dal  Papa.  La 
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guida  principale  arruolalo  dai  francesi  nominavasi 
Francesco  Bossolo  vecchio  facchino  inserviente 
al  palazzo  , che  n’ era  sialo  scaccialo  per  delilto  di 
ladrocinio.  Il  Generale  di  Gendarmeria  fiadcl giun- 
to in  Roma  dalla  Toscana  in  virtù  di  una  lettera 
direllamenle  ricevala  da  Napoleone  , aveva  avuto 
1’  ordine  da  Miollis  del  rapimento  da  farsi  pelili 
persona  di  Sua  Santità , era  egli  dolentissimo  di 
lai  commissione  , e per  non  essere  soggello  all’ese- 
cuzione di  un  comando  cosi  severo,  cercò  prendere 
tempo , dicendo  che  un  atto  di  lai  natura  non  po- 
teva eseguirsi  senza  ordini  superiori  dati  in  iseriilo, 
senza  matura  riflessione,  e soprattutto  senza  truppe, 
alle  quali  osservazione,  gli  fu  risposto,  che  in  quella 
sera  stessa  (4  luglio)  si  preparerebbero  ed  ordini 
e truppe.  Vergendosi  Radei  incaricato  di  S'ILlla 
intrapresa  , si  ritirò  in  casa  sua  vivamente  agitato 
ed  oppresso  da  un  penoso  sentimento  di  ripugnanzi 
misto  a timore.  La  sera  dello  stesso  giorno  Miollis 
si  portò  ad  annunziare  a Radei  che  nella  seguente 
notte  dovevano  giungere  in  Roma  alcune  truppe 
napolitane  , quindi  si  dassero  tulle  le  disposizioni 
per  P asecuzione  dell*  arresto  per  la  notte  susseguen- 
te : in  effetti  giunse  nella  notte  un  corpo  di  truppe 
napolitane  di  800  uomini. 

il  di  3 allo  spuntare  del  sole  molle  piccole  pattu- 
glie si  videro  in  Roma  , che  s’ incrocchiavano  , 0 
varie  altre  misure  di  polizia  furono  prese  ; le  truppe 
» vennero  per  tulio  quel  giorno  tenute  nelle  caserme 
per  dare  sicurezza  al  pubblico  e non  insospettirlo: 
alle  nove  della  sera  i diversi  Capi  dei  Corpi , uno 
dopo  r altro  , ebbero  le  loro  istruzioni  ; alle  dieci 
tutto  era  riunito  sulla  piazza  dei  Santi  Apostoli 
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a fi  mila  caserma  della  Pilotla  non  lungi  da  Monte 
cavallo.  Assicuratosi  Radei  dell’ esatta  esecuzione 
<8  dei  suoi  ordini  , si  recò  dal  Generale  Miollis  , dal 
a quale  rice\ò  in  iscritto  la  dispostone  t di  arrosta- 
ci re  il  cardinale  Pacca  , ed  i l cavo  di  opposizione 
<«  » dalla  parte  del  Papa  , d’  arrestare  anche  Sua 

a i Salitila , e condurli  ambiduc  inimcdialameulc 
C j per  la  posta  a Firenze. 

<8  Dopo  la  lettura  di  questo  foglio  Radei  pnscò  alla 
a Pilotla  ed  ai  Santi  Apostoli,  ed  egli  slesso,  alle 
C ore  undici , apposto  lo  suo  pattuglie  e le  guardie, 
«a  i suoi  posti  ed  i distaccamenti  che  dovevano  operare, 
a Frattanto  il  Governatore  generale  , per  tenere  in 
C freno  i trasteverini , faceva  occupare  i ponti  del 
<8  Tevere  od  il  Castello  Sant’  Angelo  dal  battaglione 
a napolitano  comandalo  dal  Generile  Pigliatela  Cer - 
C chiara. 

<8  Un  ora  dopo  la  mezza  notte  , rintoccata  all’oro- 
a logio  stesso  del  Quirinale  , era  il  momento  stabilito 
C per  operare  , ma  un  incidente  ritardò  l’esecuzione 
<8  e le  istruzioni  date  vennero  istantaneamente  cam 
«a  bia'fi  ; suddiviY  i posti  nei  contorni  della  fontana 
C di  Trevi,  e mandale  a custodire  le  porte  delle 
(8  principali  chiese  per  prevenire  il  suono  delle  campa- 
la ne  a martello  , a due  ore  e trenlacinque  minuti 
C si  diede  il  segnale  : allora  un  drappello  di  3o  uomi- 
<8  ni  scalò  le  mura  del  giardino  presso  la  porla  dietro 
<8(  il  cortile  della  Panetteria  , un  altro  di  venticinque 
C uomini  guardò  la  piccola  porla  verso  il  Lavatoio 
■8  il  Colonnello  Siri/  , aggiunto  allo  stato-maggiore, 
a con  una  banda  di  cinquanta  uomini  salì  per  la  fine- 
C stra  di  una  camera,  ove  alloggiavano  la  maggior 
« parte  delle  persone  al  servizio  di  Sua  Santità,  che 
«t 
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resi;»  verso  la  strada  Pia  : dal  conio  suo  Radei  alla 
tesln  di  quaranta  uoin'ni  cercò  salire  sulla  torre 
della  Dateria  per  pene! raro  di  là  negli  appartamen- 
ti , ma  essendosi  rollo  due  scalo  , fu  costretto  a 
cercare  l’ ingresso  pel  portone  del  palazzo  , che  gli 
venne  aperto  ri  da  genie  di  Siry  , di  già  entrata 
nel  cortile.  11  Generale  riunì  allora  tulle  le  truppe 
che  potè  avere , si  mise  alla  loro  lesta  e si  diresse 
su  d’unn  riunione  di  gente , che  nell’  angolo  a destra 
nel  fondo  del  eorlile  sembrava  disposta  a fare  resi- 
stenza. Dispersa  quella  moltitudine.  Radei  montò 
d’nppartamenlo  in  appartamento  , rompendo  e fra- 
cassando le  chiuse  porte  con  colpi  di  accette  , e 
penetrò  sino  all’  anticamera  della  sala  del  Irono 
ove  trovò  quaranta  uomini  della  guardia  svizzc  a 
di  Sua  Santità  , ai  quali  impose  di  cedere  la  armi, 
e falle  entrare  le  sue  truppe  , costoro  non  fecero 
veruna  resistenza,  tali  essendo  gli  ordiui  ricevuti. 
Radei  s’  innollra  , gotta  lo  sguardo  a sinistra  , e 
scorge  all’ estremità  di  un  antrone  una  camera  il- 
luminala con  varie  persone  in  piedi  , volge  verso 
quella  i suoi  passi  , e vi  trova  il  Papa  in  unione 
dei  Cardinali  Pacca  Despuìg  ed  Ersk'ne  insieme 
ad  altre  genti  della  sua  Corte.  Un  santo  rispetto 
per  quella  sagra  teda  doppiamente  coronala,  con- 
fonde ed  opprime  Radei , non  sa  che  fare  , che 
dire  , d’onde  cominciare  , perde  del  tempo  nella 
confusione  , in  ultimo  , mallo  imbarazzato  sul  par- 
tito da  prendere,  manda  un  sodo-uffiziate  della  gen- 
darmeria in  gran  fretta  al  Governatore  generale  , 
che  si  teneva  nel  giardino  del  Principe  Colonna 
vicino  al  palazzo  ponlcGcio  , dicendogli  i essere 
J esso  alla  presenza  del  Papa , e non  poter 
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» giungere  sino  al  Cardinale  Pacca  , il  quale  non 
a ora  da  lui  conosciuto  , epperò  chiedere  nuovi 
a ordini,  i 

Passalo  qualche  minuto  e messa  poca  gente  in 
ordinanza  di  parata  nella  stanza  precedente  a quel- 
la ov’  era  il  Papa  , restando  il  più  gran  numero 
nella  sala  del  trono  , ritornò  il  messaggiero  con  or- 
dine, iu  segreto  comunicato,  che  c si  arrestasse 
a il  Papa  unitamente  al  Cardinale  Pacca  , e che 
a subito  si  conducessero  ambi  due  fuori  di  Roma, 
adora  il  Generale  Radei  pallido  in  volto  , con  voce 
tremante,  e quasi  penando  nel  trovar  le  parole, 
disse  al  Papa  t avere  una  commissione  disgustevole 
a c penosa  , ma  che  avendo  fatto  giuramento  di 
a fedeltà  e di  obbedienza  all’Imperatore,  non  poter 
a fare  n meno  di  eseguirla  ; che  per  parte  adun- 
j quo  deirimperatore  , dovergli  intimare  di  rinun- 
a /i.ire  alla  Sovranità  temporale  di  Roma  e dello 
i Stalo,  e che  non  prestandosi  a ciò  la  Santità  Sua, 
a aveva  ordine  di  condurla  dal  Generale  Miollis, 
i il  quale  le  avrebbe  indicato  il  luogo  della  sua 
a destinazione  a.  11  Papa  senza  scomporsi  , con 
a vece  ferma  , ed  in  tuono  pieno  di  dignità  , gli 
rispose  a un  dipresso  così  t se  ella  ha  credulo  di 
a dovere  eseguire  tali  ordini  dell’Imperatore,  pel 
a giuramento  fattogli  di  fedeltà  e d’  ubbidienza  , 
a s’ immagini  in  qual  modo  dobbiamo  noi  sostane- 
s re  i diritti  della  Santa  Sede  , alla  quale  siamo 
a legali  con  tanti  giuramenti  ! Noi  non  vogliamo, 
a non  possiamo  e non  dobbiamo  cedere  , nè  rinun- 
a z.'arc  quello  clic  nou  è nostro.  Il  dominio  lem- 
a parale  è della  Chiesa  romana  , e noi  ne  sia- 
a ino  gli  amministratori.  L’Imperatore  potrà  farci 
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j a pezzi , ma  non  otterrà  mai  questo  da  noi.  Dopo 
» tulio  quello  per  altro  che  avevamo  fatto  per  lui, 
non  ri  aspettavamo  questo  trattamento  j.  Santo 
» Padre  , disse  allora  Radei  t so  chi  /' imperatore 
j le  ha  molte  obbligazioni.  Più  tli  quello  eli  ella 
j sa  i riprese  il  Pontefice  in  un  tuono  alquanto 
risentito  ; poi  richiese  , e dobbiamo  andare  so/i? 
» Il  Generale  rispose  , Vostra  Santità  può  con- 
j durre  seco  il  suo  ministro , il  Cardinale  Pacca. 
Allora  il  Cardinale  , eh'  era  a fianco  del  Papa,  gli 
chiese  se  dovesse  essere  onorato  di  accompagnarlo; 
ed  avendogli  il  Papa  risposto  affermativamente,  il 
Pacca  andò  nella  stanza  contignua  per  vestirsi  degli 
abili  cardinalizi  con  rocchetto  e mozzetta,  credendo 
di  dovere  accompagnare  Sua  Santità  in  casa  Boria , 
ove  il  Generale  Miollis  alloggiava.  Ritornato  il  Car- 
dinale in  quel  luogo  , trovò  che  avevano  già  obbli-' 
gaio  il  Santo  Padre  a partire  ; lo  raggiunse  nell’ 
appartamento,  e circondato  ambidue  da  gendarmi, 
sbirri  c sudditi  ribelli  , camminando  a stento  su  i 
rottami  delle  porte  gittate  a terra , scesero  le  scale, 
attraversando  il  gran  Cortile  , nel  quale  vi  era  già 
della  truppa  francese  , ed  il  restante  della  sbirraglia 
con  la  carrozza  del  Generale  Radei.  In  questa  car- 
rozza vi  entrò  il  Papa  , il  Cardinale  Pacca  ed  il 
Generale  Radei , fu  essa  chiusa  a chiave  , e con 
1’  accompagnamento  di  gendarmi  per  la  strada  Pia 
e la  porla  Salara  condussero  il  Santo  Padre  lungo 
le  mura  della  città  sulla  via  Cassia  , per  la  quale 
prosegui  il  cammino  con  tutta  la  celerilà  possibile. 
Ad  un  tale  allo  i romani  rimasero  attoniti,  mestis- 
simi , e per  diversi  giorni  si  astennero  non  solo 
dagli  spettacoli , ma  eziandio  dai  pubblici  passeggi. 
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Uscito  di  limila  il  Santo  Padri:  , fu  condotto  a 
lìorf/eo fani , indi  alla  Certosa  presso  Firenze  , e 
di  là  per  la  strada  di  P<sa  a Sarzaaa . quindi  ini 
biro, ito  a Larice  venne  sbarcalo  a Chi  avari , e 
fatto  rimbarcare  nuovamente  fu  messo  a terra  a 
Son  Pietro  d'  Arena  e condotto  in  Alessandria, 
pesiva  passando  il  monte  Cenisio  arrivò  a Greno 
b!e  ; da  quel  paese  il  Cnrdimle  Pacca,  crcdu’o 
erroneamente  da  Napoleone  autore  della  scomu- 
nica , fu  trasferito  a Fenestrelle  , ed  il  Pupa  per 
l atenza  , Aoit/none,  Aix  , Nizza  . e iilondovi 
fu  condotto  a Savona  in  un  clima  più  fivorcvole 
alla  di  lui  salute.  Quindi  fu  condotto  a Fonlaine- 
bleao  dove  mostrò  la  medesima  costanza,  ad  onta 
delle  minacce  e dei  patimenti.  FjC  prime  sconfìtte 
di  Napoleone,  e massime  la  ribellione  del  re  Gio- 
acchino Murai,  indussero  quello  a rimandare  il  pa- 
pa in  Italia.  Questi  partì  da  Fonlaineblcau  il  23 
gennaio  i8i4»  Giunto  a Poma  fu  così  fermo  a 
rispingere  le  offerte  di  Gioacchino  come  era  stalo 
contro  le  minacce  dell’  I operatore  , e dopo  avere 
ancora  sofferto  molestie  nell’ anno  i8i5che  furono 
di  breve  durata  , ebbe  la  consolazione  di  vedere 
l’ integrità  e la  indipendenza  de’ suoi  stali  rispettate 
dal  congresso  di  Vienna.  Un  buon  governo  lo  fece 
allora  amare  da’stioi  sudditi , come  il  suo  coraggio 
«egli  infortunj  gli  aveva  meritata  l’ammirazione 
e la  pietà.  Degnò  di  ricevere  ne’ suoi  stati  la  fa- 
miglia esule  di  quello  che  era  stato  il  suo  piò  cru- 
dele nemico  ; e provvedendo  al  bene  spirituale  e 
temporale  di  tutto  il  mondo  cristiano  scomunicò 
la  setta  dei  franchi  muratori , le  socie  à segrete 
delle  dei  Carbonari , ed  altre  sospette.  Egli  si  go- 
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(leva  in  buona  salute  un  riposo  sì  ben  meritato  , 
quando  il  6 luglio  del  1S23  , anniversario  del  gior- 
no in  cui  era  stalo  rapito  di  Roma  , fece  una  ca- 
duta la  quale  accelerò  il  fine  do’  suoi  giorni  c-  gli 
cagionò  la  malattia  per  cui  mori  il  20  d’agosto 
seguente.  Il  suo  fi  .0  fu  Ir. mentalo  d li  popoli  c d«i 
pr  neipi  ; ed  esso  lasciò  a’ suoi  successori  , ol- 
tre all’  ioti  ro  patrimonio  della  Chiesa,  l’esempio 
di  grandi  virtù  come  papa  e come  sovrano.  Fra 
i numerosi  scritti  elio  riguardano  alla  vita  o agli 
alti  del  suo  pontificalo,  noi  menzioneremo;  Omelia 
del  cittadino  cardinale  Chiaramonli  , vcscoio  d'I- 
mola....nel  giorno  del  santissimo  Natale  , l’anno 
i5gj  , tradotta  in  molle  lingue;  Ilisloire  des  ma- 
Iheurs  et  de  la  captivi  le  de  Pie  VII-,  Relazione 
autentica  dell*  assai  n dato  il  6 luglio  1809  al  pa 
lazzo  Quirinale,  tradotta  dall’ italiano  in  francese, 
Parigi  i8i4  , in  8 ; Le s quallre  concordati  ere. 
per  de  Pradt  , da  consultarsi  cautamente  ; Corre- 
spondence  aulheniique  de  la  cour  de  Home  avtc 
la  / rance . 1 8 1 4- , in  8 ; Precis  hislorique  sur 
Pte  VII , per  Cohen  , in  8;  Vie  du  souverain 
ponlife  Pie  VII , per  Simon  , 1823,  in  8. 
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Augusto  Viesse  di  Marinoni  nacque  a Cliàlillon 
sulla  Senna  il  20  luglio  1774*  Coirò  da  sollote- 
nenlc  nel  battaglione  di  guarnigione  di  Cliarlres 
nel  luglio  1790.  Suo  padre  vecchio  ufficiale  vo- 
lendo che  il  figliuolo  ricevesse  una  più  profonda 
c robusta  educazione  militare  inviollo  alla  scuola 
di  artiglieria  a Chàlons  in  marzo  1792  , e dive- 
nuto nel  seguente  settembre  2.  luogotenente  al  pri- 
mo reggimento  d’  artiglieria  , fece  la  guerra  delle 
Alpi.  Nel  marzo  93  pervenne  a 1.  luogotenente, 
e nel  dicembre  dello  stesso  anno  a capitano  dopo 
r assedio  di  Tolone.  Bonaparte  nominalo  generale 
di  brigata  e comandante  dell’  artiglieria  dell’  eser- 
cito d'Italia  se  lo  pigliò  a suo  aiutante  di  campo. 
Marmont  poi  andò  al  blocco  di  Mayenza  sostenen- 
do gli  uffizii  di  capo  di  stato  maggiore  d’ artiglie- 
ria , quando  Bonaparte  per  opra  del  convenziona* 
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CU.  Val.  VII.  ad  ultimo  195 
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0 le  Aubry  si  depose  dal  suo  posto  e rimase  in  Pa- 
<8  rigi  attendendo  i suoi  nuovi  destini  — 11  i3  ven-  <* 
2 dcmmiatore  fatto  con  tanta  fama  risorgere  Bona- 
g parte  , Marmont  riprese  le  sue  funzioni  di  aiutan-  g 
<8(  le  di  campo  press  > il  generalissimo  che  andava  n| 

^ conquisto  della  Italia  n fissarvi  la  sua  più  splen-  ^ 
g dida  gloria  guerriera — Marmont  gà  capo  di  bat- 
« taglione  mostrò  gran  valore  a Lodi  , e si  meritò 
2 una  sciabla  d’  onore  ; a Castiglione  comandava  P 
<g  artiglieria  a cavallo  che  molto  concorse  nei  sue*  » 
« cessi  della  giornata  ; ed  alla  battaglia  di  S.  Gior-  B> 
® gio  prese  a viva  forza  la  testa  del  ponte.  Incari-  ^ 
<g  cato  di  portare  al  direttorio  le  22  bandiere , tro-  $> 
«j  feo'di  questa  vittoria  , ebbe  in  ricompensa  della  8» 
**  sua  bella  condotta  durante  tutta  la  guerra  il  gra-  ® 
g do  di  colonnello  (ottobre  1796)  e nel  maggio  g 
del  seguente  anno  il  comando  del  secondo  reggi-  & 
^ mento  d’artiglieria  a cavallo. 

g Marmont  fece  parte  della  spedizione  di  Egitto.  «> 
A capo  di  cinque  battaglioni  investì  Malta  dalla  &• 
2 parie  di  mare  fino  all’ acquedotto  dove  si  cougiun-  ^ 
« se  al  generai  Desa;x  che  avea  preso  terra  all’est.  g> 
« 1 Maltesi  tentarono  una  sortila  contro  di  lui  , e li  » 

^ sforzò  a rientrare  nella  città  togliendo  loro  la  ban- 
g diera.  Questo  fatto  gli  valse  il  grado  di  generate  g> 
« di  brigata  (giugno  1798)  Prese  parte  a’ combat-  8» 
**  timenti  d’ Alessandria  , e delle  Piramidi.  Duran- 
« te  la  guerra  di  Siria  gli  fu  da  Bonaparte  commes-  gì 
sa  la  guardia  d’Alessandria.  Difettava  di  tutto  que-  fr 
^ sta  città , e non  ostante  la  penuria  de’  mezzi  egli 
g riuscì  a farne  una  buona  piazza  di  guerra  che  di*  y» 
<«  fese  contro  gl’  inglesi,  i turchi,  la  fame  e la  peste*  ** 
^ Ritornato  in  Francia  , dopo  il  18  brumale  eb- 
<g  be  il  comando  dell’artiglieria  dell’esercito  di  ri-  » 
«I  » 

* . 
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^ serva — Mercè  Je  sue  curo,  In  sui  attività  e la 
<8  perseveranza  de’  suoi  Sforzi  1’  artiglieria  giunse  a 
<&  guadagnare  il  S.  lWaardo  e a passare  sotto  il 
g fuoco  del  forte  di  Bard.  — Nel  i!>  aprile  1800 
8 venne  eletto  a comandante  in  capo  dell’  artiglieria 
<8  dell  esercito  d’  Italia  : alla  battaglia  di  Marengo 
g contribuì  ai  successi  che  coronarono  il  fine  di  que- 
<8  sta  gran  giornata,  e n quelli  ottenuti  poscia  sul 
<8  Mincio  e sull’Adige.  Sul  campo  di  battaglia  dj 
g Marengo  fu  nominato  generai  di  divisione  (settem- 
« bre  1800).  Alla  pace  venne  eletto  ispettor  gene- 
« rale  dell’  artiglieria  , e dandosi  tutto  al  migliora- 
ci mento  di  questo  servizio  , sulla  sua  proposta  il 
8 primo  console  ordinò  la  formazione  delle  coiti pa* 

# gnie  del  treno.  In  quali  presero  il  luogo  de’  carret- 
ti fieri.  incaricati  fin  allora  di  condurre  i pezzi  e i 
<g  carri  dell’  artiglieria. 

<8Ì  Napoleone  creava  il  campo  di  Boulogne  dispo- 

* nendosi  a portar  la  guerra  fin  nel  cuore  dell’  Tn- 
g gliilterra.  Avido  di  prendervi  parte  e d’ avere  nn 
« servizio  più  attivo  Marmont  passò  al  comando  del- 
C le  soldatesche  riunito  in  Olanda  che  divennero  il 
g 2 corpo  del  grande  esercito  ( settembre  iS»5  ) ; 
>8  quando  que>lo  lasciò  Boulogne  per  andare  in  A- 
g lemagna  Marmont  fu  nella  presa  d’  Ulm  , e poi 
g andò  ad  impadronirsi  della  Sii  ria . 

4 In  luglio  1806  ebbe  l’ ordine  di  muovere  in 
g Dalmaz  a capitanando  l'esercito  di  questo  nome  ed 
g andò  ni  soccorsi  di  Ragu=a  assediata  da’  russi. 
« Como  giunto  , i!  generai  Molìtor  per  un  moto  ge- 
^ neroso  e spontaneo  aveva  tallo  il  blocco  dalla  cit- 
g là.  Marmont  il  1 ottobre  con  meno  di  6000  uo- 
<8  mini  battè  9000  montenegrini  e greci  sostenuti 
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•#  dà  solfe,  mila  russi  che  d’allora  lo  lasciarono  tran- 

^ quillo.  Risol  velie  u'i  lizzar  questo  tempo  di  riposo, 
« La  Dalmazia  difollava  di  strade  , e solo  por  mare 
‘SI  aveva  le  sue  comunicazioni,  acciò  i turchi  potes- 
si sero  difficilmente  venirvi.  Ma  pei  francesi  ora  il 
i&  contrario,  perciocchò  il  mare  era  loro  chiuso  e le 
strade  impraticabili  ; era  perciò  di  lutla  necessità 
^ dieso  ne  facessero,  ma  mancava  il  denaro.  Mar- 
moni  si  rivolse  ai  soldati  che  i!  fecero  pago.  Ses- 
& santadue  leghe  di  strada  impresa  alla  metà  del  1807 
^ avevan  termine  prima  che  spirasse  il  1808,  L'im- 
peratore  in  segno  del  suo  soddisfacimento  I'  onorò 
<8  del  titolo  di  duca  di  Ragusa. 

Appena  dichiarata  la  guerra  del  1809  coll’Au- 
gb;  stria  , Marmont  istruito  di  dover  sostenere  col  suo 
« esercito  di  Dalmazia  quello  d’  Italia  , provveduto 
allo  guarnigioni  delle  principali  città  , si  mise  in 
campo  con  9 , 5oo  fanti  , 3oo  cavalli  e 12  can- 
<*•  noni.  Il  corpo  oppostogli  forte  di  circa  20,000 
^ uomini  e 24  cannoni  fu  battuto  a Obrovvatz  do- 
<8  ve  il  suo  generale  Sloiscvvioh  fu  fatto  prigionie- 
ri ro  ; a Gradschalz  dove  il  duca  di  Ragusa  ebbe 
una  palla  nel  petto  ; e a Cuspidi.  Incontrò  poi 
il  corpo  di  35,ooo  uomini  del  generai  Giuiay 
<8!  situato  sulla  Drava  e forzollo  a ritirarsi  in  Un- 
gheria.  La  vigilia  di  Wagram  giungeva  sulle  ri- 
ve  del  Danubio  per  prender  parte  il  dimania  quel- 
«a  la  gran  battaglia.  Dopo  di  essa  raggiunse  il  oe- 
* «mico  a Poysdorf , quindi  a Znarin  dove  si  battè 
<e;  il  io  ed  11  luglio  a capo  dell’avanguardia  del  gran- 
de  esercito.  Il  12  fu  elevato  alla  dignità  di  Ma- 
**  resciallo  dell’  impero. 

« Avendo  1’  Austria  ceduto  alla  Francia  la  Dalma- 
ti 
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zia  , I'  Istria  , lo  sialo  di  Ramosa , le  due  Cmare 
e molle  altre  provineie  , Napoleone  le  riunì  io  un 
solo  s'alo  nominandole  Provincie  illirio  e ne  fece 
gnvernator  gnnernle  >0’  poteri  piò  estesi  il  duca 
di  Ramosa  ; nel  qual  grado  si  distinse  per  solle- 
citudine , disinteresse  e valore  amministrativo.  La 
riconoscenza  de’  paesi  a lui  soggetti  l’ha  poi  sem- 
pre accompagnato  anche  nella  sventura. 

Alla  fine  del  1810  il  maresciallo  Marmont  an- 
dò in  Ispagna  a capitanare  1’  esercito  del  Porto- 
gallo che,  spossalo  dalle  tante  fatiche  durate, 
sgombrava  quel  regno.  Mentre  Marmont  si  dava 
a riord 'Darlo  è avvisalo  del  pericolo  di  Badajoz 
assediata  dagl’  inglesi  ; muove  immantinenti  al 
soccorso  di  quella  città  congiungendosi  col  mare- 
sciallo Soult  . e non  Sdegnando  di  porsi  sotto  i 
suoi  ordini.  La  riunione  de’  due  marescialli  forzò 
I*  inimico  a ritirarsi  , e Badajoz  fu  salva. 

Per  quindici  mesi  il  duca  di  Ragusa  aveva  di- 
feso e coperto  le  frontiere  occidentali  tra  il  Dnero 
e la  Guadiana.  Una  parte  delle  sue  schiere  fu  chia- 
mala ad  unirsi  alla  spedizione  di  Russia.  Gl’  in- 
glesi allora  presero  l’offensiva.  Doveano  venire  in 
soccorso  del  maresciallo  Marmont  gli  eserciti  del 
Sud  e del  Nord;  ma  il  re  Giuseppe  gl’  ingiunse  sen- 
z altro  attendere  impegnasse  la  zuffa  alla  battaglia 
di  Salamanca  ( luglio  1812  ).  Mentre  accorreva 
per  assaltar  il  relroguardo  degl’inglesi  che  si  ri 
tiravano  sopra  Ciudad-Rodrigo  , una  palla  di  can- 
none gli  fracassò  il  braccio  ed  il  feri  nel  fianco. 
Due  generali  che  gli  succedettero  al  comando  fu- 
rono altresì  feriti  , ed  allora  la  ritirala  del  nemi- 
co si  mutò  in  battaglia.  Quantunque  quafi  rnori- 
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borirlo  non  lasciò  Marmont  il  campo  se  non  con  . 
gli  ultimi  soldati. 

Quando  s’aprì  la  stagione  campale  del  i8r3 
Marmont  , non  ancora  ben  guarito,  volle  col  brac- 
cio fascialo  aver  parte  nella  guerra  e prese  il  co- 
mando del  corpo  d’osservazione  del  Reno.  A Lul- 
zen  ebbe  altre  fer  ie  ; combattè  a Baufzen  e Wur- 
Izen  , a Dresda  , a Dippoldis-Wolda  , a Falkenh- 
cim  , a Zinvvald.  A Leipzig  ebbe  a sostenere  l’al* 
lacco  di  lutto  l’esercito  di  Slesia  capitanalo  da  Blu- 
clier  ; si  combattè  quasi  tutto  il  giorno  a mezza  por- 
tata di  fucile.  Il  i3  difendeva  il  villaggio  di  Scbon- 
feld  cbe  preso  e ripreso  sette  volde  cadde  infine  in 
poter  de’  francesi  ; nel  qual  fatto  ebbe  pure  ferite 
alla  mano  ed  al  braccio  sinistro  e quattro  cavalli 
uccisi.  In  quel  combattimento  terribile  perirono 
«Ito  ufficiali  generali  , ma  non  vi  fu  un  prigionie- 
ro. Il  19  , incaricato  della  difesa  di  un  sobborgo 
di  Leipzig  , ripassò  1'  Elster  pochi  momenti  primi 
che  il  ponte  saltasse  in  Aria. 

Alfa  guerra  del  (Sii  il  maresciallo  Marmont  col 
suo  corpo  d’esercito  che  non  avea  mai  sorpassato 
» 6 , 000  fanti  e,  1600  cavalli  ritardò  ppr  quanto 
gli  fu  possibili*  la  marcia  del  nemico  dalle  rive  del 
Reno  fi  10  a Bar.  Dopo  aver  provveduto  alla  dife- 
sa di  Mnyenza  , di  Metz  e di  Verdun  raggiunse  1’ 
imperatore  a Vitry  0 trovossi  al  combattimento  di 
Brienne.  Il  domani  , incaricato  di  coprire  la  riti- 
rata dell’  esercito  arrestò  il  nemico  , e con  una 
felice  carica  cbe  diresse  in  persona  lo  rigettò  al  di 
là  della  Voire  : servigio  importante  di  cui  l’impe- 
ratore e F esercito  valutarono  lutto  il  prezzo. 

Egli  propose  all'Imperatore  la  mossa  sopra  Cliam- 
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paubert  dove  distrusse  il  corpo  di  granatieri  russi 
d’ Alsufìevv  , forte  di  9,000  uomini,  e fece  prigione 
il  suo  generale.  La  sera  sorprese  e fece  prigioniero 
il  principe  Ouroussof  con  tutta  la  divisione. 

(l  27  febraio  avendo  a rincontro  1‘  oste  prus- 
siana, l’arrestò  col  pugno  di  uomini  clic  coman- 
dava. Il  primo  marzo  unito  al  maresciallo  Mor- 
der ballò  Blucher  a (ìnè  à-Trcm  e perseguitando- 
lo fio  sull’  Ourcq  lo  forzò  a bruciare  il  ponte  di 
Lisy.  Questa  volta  Parigi  fu  salvo. 

I due  marescialli  proseguirono  i loro  successi 
battendosi  il  Ire  marzo  col  rclroguardo  prussiano 
a Noully  Saint  Fort  , nel  quale  scontro  gli  fu  uc- 
ciso sotto  un  altro  cavallo.  Dall’altra  parte  l’ im- 
peratore giungeva  a marcia  sforzata  e Blucher  sla- 
va in  una  disperata  posizione  quando  Soissons  gli 
aprì  le  porte.  Poco  appresso  fu  ingiunto  al  duca 
di  Ragusa  di  muovere  col  Maresciallo  Mor  ier  sul- 
l’ Aisne  a coprire  Parigi.  Intanto  I’  imperatore  ma- 
novrova  dietro  I’  esercito  nemico  , e cliia  nò  nuo- 
vamente a se  i due  marescialli,  i quali  il  24.  mar- 
zo credendo  averlo  raggiunto  si  trovarono  in  fac- 
cia all’oste  nemica  che  avea  intercettato  un  corriere 
dell’  imperatore  , e saputi  i suoi  movimenti  $ la- 
sciandolo allontanare  sulla  Marne  , mare  ava  ver- 
so la  capitale;  Fu  d’uopo  combattere  lutto  il  gior- 
no; i francesi  soffrirono  gravi  perdite  e i loro  a- 
vanzi  giunsero  il  29  sotto  le  mura  di  Parigi. 

II  nemico  era  forte  più  di  120,000  uomini  di 
cui  7§.  0D0  furono  impegnati  nella  battaglia  ; i 
francesi  non  ne  contavano  che  ii>,  000.  A mezzo- 

Siorno  il  ré  Giuseppe  dava  facoltà  ai  marescialli 
i capitolare  ; alle  quattro  pomeridiane  si  batteva- 
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no  ancora  . ma  si  convenne  lo  sgombrameli  Io  di 
Parigi,  li  duca  di  Ragusu  che  per  difendere  la 
metropoli  , e con  essa  lutto  I’  impero  uvea  falli 
molti  prodigi  di  valore,  nella  riessa  sua  casa  trat- 
tò l i conven/.ione.  Fu  accagionalo  allora  del  più 
allo  tradimento  , e Napoleone  come  tale  lo  pub- 
blicò nel  manifesto  all’  esercito.  Son  varie  tuttavia 
le  opinioni  su  Marmont  a questo  proposito  ; la 
storia  contemporanea  è oscillante  ed  incerta,  nè  si 
è fermata  a giudicar  contro  di  lui. 

Alla  prima  abdicazione  dell’  imperatore  Marmont 
venne  fatto  nel  giugno  1 8 1 4-  capitan  comandante 
la  sesta  compagnia  delle  guardie  del  corpo  del  re. 
Durante  i cento  giorni  rimase  senza  impiego.  Nel 
settembre  iSifi  ebbe  il  comando  della  guardia  rea- 
le come  maggior  generale  ; nell’agosto  1821  fu 
governatore  della  prima  divisione  militare  ; e nel 
febbraio  1828  membro  del  consiglio  superiore  di 
guerra.  In  agosto  i83o  fu  deposto  dalle  sue  fun- 
zioni allo  scioglimento  della  guardia.  Ecco  come 
egli  esprime  in  un'opera  recentemente  da  lui  pub- 
blicata la  cagione  del  viaggio  in  Oriente  ornai 
compiuto  e che  ha  impreso  a descrivere  : « Da 
quattr’ anni , un  movimento  politico  m’ avea  gil- 
tato  bruscamente  fuori  della  mia  patria.  Senza  a- 
ver  infranto  i legami  che  m’  univano  ad  essa,  io 
diventai  straniero  al  suo  destino  , e la  mia  vita 
scorreva  pacifica  ed  uniforme  , quando  la  memo- 
ria delle  mie  passate  fatiche  mi  fece  concepire  il 
desiderio  d’aggiunger  nuovo  interesse  alla  mia  e- 
sislenza  , istruendomi  s. 

Marmont  moriva  l’anno  i845  in  età  di  anni  71. 
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XXXVI. 


mora  Giuseppe  D'  iiaetpoil 


Rato  1*  anno  17S4— Morto  l'anno  1807. 


« 

«I 

«* 

« 


Giovan  Giuseppe  Salelle  d’  flati  I poni , genera-  S 
le  francese  appartenente  al  Corpo  de’ Corazzieri  , » 

uno  de’ più  intraprendenti  ed  ardili;  incapace  di  ** 
cedere  anche  a pericolo  della  vila.  Questo  bene- 
merito  guerriero,  bravo  e leale,  nacque  da  un  an-  8» 
tica  famiglia  di  Linguadoca  nell’anno  j 754. 1 suoi 
genitori  non  trascurarono  di  prodigargli  tutta  la  ^ 
cura  dell’educazione  e delle  lettere,  e con  loro  som-  8» 
ma  gioja  ne  assaggiarono  gran  soddisfazione  per  ** 
i fruiti  raccoltine.  Il  suo  vivace  e focoso  giovanile  ^ 
ingegno  lo  addisse  alla  carriera  delle  anni  , e vi  » 
si  volle  dedicare  con  apparir  giovane  ancora  sulla 
carriera  della  gloria.  Il  mestiere  delle  armi  lo 
tenne  disinvolto,  e contento,  e vi  si  fere  ammira- 
re.  Egli  intervenne  a’  più  memorabili  ed  accauiti 
combattimenti  delle  prime  guerre  della  rivoluzione.-  » 

» 

€*L  Tri.  VII,  «ti  ulti**  126 
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<t  Nulla  rimase  intentalo  per  merilarsi  la  stima  del- 
^ la  patria  , e de’ superiori.  Si  vidde  più  volte  nei 
più  gravi  pericoli  e sempre  vincitore.  Nel  i8o3 
# e 1804.  fu  scelto  a comaudante  della  Cavalleria 
^ del  campo  di  Bologna  , sotto  gli  ordini  del  M.v 
<8!  resciallo  Suull  , a cui  non  rimase  ignoto  , e lo 
volle  amico.  Egli  si  distinse  nel  seguente  anno  , 

^ maggiormente  alla  battaglia  dì  Austeri  ili,  per  una 
« delle  più  belle  cariche  di  cavalleria  che  siansi  e- 
*8  seguite.  In  questo  disastroso  combattimento  ove  la 
^ mitraglia  mieteva  laute  vittime  illustri  superò  di 
<8!  molto  ogni  aspettativa  ed  il  suo  sangue  freddo 
^ non  lo  scoraggi,  fin  che  intese  il  guiderdone  desì- 
derato  , il  grido  di  vittoria.  Napoleone  lo  tenne 
<8  presente  , e tornalo  a Parigi  encomiandolo  alfa- 
jjj  mente  volle  crearlo  senatore  , e gli  diede  il  gran 
^ cordone  della  legion  d’onore  , diunita  ad  una  vi- 
<8  siosa  pensione. 

® Allorché  l’ eco  delle  battaglie  facevasi  nuova- 
^ mente  udire  nel  1806  e 180 7,  d'IIautpoul  non  vj 
8 si  fece  desiderare , egli  v’  intervenne  e vi  ebbe 
parte  attiva  e gloriosa  ancora  , e nelle  quali  sM- 
luslrò  , massime  alla  battaglia  di  Ejlau  , dove 
seguì  più  cariche  alla  testa  della  sua  divisione  di 
Corallieri.  Egli  trovavasi  impegnalo  sempre  nei 
luoghi  più  pericolosi.  Nulla  rattenevalo , e con  il 
solito  maschio  coraggio  animava  i suoi.  Ma  in 
questa  campagna  vi  trovò  la  tomba.  Egli  fu  col- 
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[>ito  da  un  biscaino  , e morì  cinque  giorni  dopo 
a sua  ferita. 

Tal  nuova  propagatasi  per  il  campo  contristò 
quelli  che  seppero  ammirarlo  , ed  i suoi  soldati 
ne  furono  atrocemente  colpiti.  Napoleone  se  ne 
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addolorò  profondamente  per  aver  perduto  un  si 
invitto  e generoso  quanto  valente  guerriero. 

11  suo  elogio  storico  scritto  da  Bergasse , fu 
stampato  a Parigi  nel  1807  in  oliavo. 

Napoleone  aveva  ordinato  che  una  parte  dei 
cannoni  presi  ad  Eylau  fosse  impiegata  per  for- 
mare una  statua  rappresentante  Hautpoul  in  abito 
di  Corazziere. 

Di  questa  gloria  militare,  nè  fasti  attuali  , ne 
vive  un  figlio  , ora  generale  francese  , che  ha  so- 
stenuto più  cariche  onorevoli  non  esclusa  quella 
di  Ministro  della  guerra. 
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XXXVII. 

ISIDORO  RIAMAI 

Nato  ranno  <788- «—Morto  l'anno  1881 


Il  Barone  Eiidoro  Bianchi,  feld-Maresciallo  Au- 
striaco , nacque  a Vienna  l’anno  176*8  , da  una 
famiglia  originaria  d’  Italia.  Egli  entrò  di  buon 
ora  nella  carriera  delle  armi , e vi  si  distinse  io 
modo  , che  pervenne  rapidamente  di  grado  in  gra- 
do ad  onori  superiori. 

Egli  fece  parte  di  molte  campagne  in  Italia,  e 
nel  i8*3  fece  anche  la  campagna  di  Alemagna. 
Egli  comandava  allora  un  corpo  della  Boemia  , 
che  ottenne  de’  successi  su  delle  truppe  francesi. 
Il  generale  Vandamme  imprudentemente  aveva 
attaccala  la  battaglia  e fu  forzato  a rendersi  eoa 
i3  mila  uomini. 


Il  generai  Bianchi  si  distinse  poscia  alla  batta- 
glia di  Eeipsick.  Dopo  l’affare  di  Barsur-Aube  al 
successo  della  quale  vi  ebbe  importantissima  par. 
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•e  , sì  diresse  sopra  Lione  per  riunirsi  col  gene-  ** 
rale  conte  di  Bubhna  , per  esitazione  del  quale  g 

Fece  pochi  progressi  sopra  la  Rhòne.  Dopo  la  con-  » 
giunzione  di  questi  due  corpi  di  armata  , il  ge- 
neral  Bianchi  lece  togliere  l’assedio  di  Genova  che  g, 
avevano  ripresa  i generali  Desaix  e Marchand.  Ri-  8> 
portò  quindi  vari  vantaggi  sul  generale  Augereau,  ** 
n di  città  in  città  entrò  dentro  Lione,  pochi  gior-  g, 
ni  prima  della  capitolazione  di  Parigi.  In  queste  » 
circostanze  Io  truppe  di  Bianchi  furono  tacciate  di 
poca  disciplina  ; ma  il  loro  generale  seppe  di-  g 
fonderli  e ripararli  dagli  attacchi  calunniosi.  8> 

All’  epoca  dello  sbarco  di  Napoleone  dall’  Lola  ** 
dell'Elba  nel  181 5,  Bianchi  ebbe  il  comando  di  un  g 

corpo  di  armala  in  Italia  , ove  Fu  attaccato  da  » 

Murai,  e fu  obbligato  di  ritirarsi  con  gran  perdi-  ** 
te  ; ma  ricevuto  de’  rinforzi  si  diresse  a marcia  g 
Forzata  a Firenze  e Foligno  aifia  di  tagliare  la  » 
ritirala  alle  truppe  napoletane.  Arrivò  a Foligno 
li  28  aprile  quasi  nel  tempo  stesso  che  il  suo  n&-  g 
rnieo  pervenne  al  di  à di  Pesaro,  egli  preselut-  » 
te  le  artiglierie  , e lo  forzò  a ritirarsi  dentro  le  ® 
montagne.  g 

Alla  sua  entrala  dentro  il  Regno  di  Napoli,  il  » 
generai  Bianchi  pubblicò  come  comandante  in  ca*  ** 
po  dell'armata  austriaca  un  proclama  giusto  e mo*  g 
deralo,  inducendo  con  questo  i popoli  di  esser  fa-  » 
deli  al  loro  antico  Re  Ferdinando  IV.  Il  suo  con*  J 
legno  fu  dignitoso,  prese  cure  delle  interne  dissen-  g 
zioni  rendendo  a Napoli  il  p:ù  importante  servigio. 
Tenne  in  attività  una  gran  parte  della  sua  cavai-  & 
leria  leggiera  per  mantenere  in  freno  il  popolac-  g 
do  , ubbligaudolo  così  ad  essere  estraneo  ad  ogni  » 
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-»  dimoslrazione  politica  e ad  ogni  eccesso  benanche. 

^ Dopo  poco  tempo  l’arrivo  del  generale  Bianchi, 
Ferdinando  IV  rientra  nella  capitale,  mostrando- 
le si  assai  riconoscente  al  generale  austriaco  per  scr- 
^ vigi  importanti  resi  in  quel  tempo.  Egliene  volle 
,jt  dimostrare  la  sua  gratitudine  con  un  autografo  ac- 
8 cotnpagnalo  della  croce  di  S.  Ferdinando,  e col 
^ titolo  di  Duca  di  Casa  Larua  , ove  1'  armata  Na- 
^ polilana  fu  costretta  a capitolare.  Se  guilò  ad  aver 
8 parte  attiva  in  Nupoli  Dno  a che  gli  austriaci  ven- 
**  nero  chiamati  in  Italia  per  nuovi  rovesci,  nel  me- 
3;  se  di  agosto  i8i5,e  vi  si  trattenne  Gno  a tutlo.il 
<8!  mese  di  Novembre  1816.  In  quest’epoca  fu  dichia- 
^ rato  governatore  della  Galizia  , e vi  giunse  ac- 
cotnpagnalo  dalle  più  lusinghiere  acclamazioni. 

<8  La  sua  condotta  fu  irreprensibile  , e vi  si  fece  a- 
51  mare  ed  ammirare  6n  che  visse  nel  1821. 
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XXXVIII. 


Nato  l'anno  1770  - 


-Morto  Tanno  1R23 


/l 


Pielro  Giacomo  Cambronne;  Maresciallo  di  Cam- 
po , Comandante  della  Legion  D’onore,  uomo  di 
tempra  inimitabile  per  il  coraggio  che  spiegò  in 
▼arie  battaglie,  nacque  li  26  decembre  1770  a S. 
Sebastiano  presso  Nantes.  Suo  padre  era  un  one- 
sto negoziante  , e voleva  iniziare  il  figlio  nella 
mercatura  e nel  commercio;  ma  la  morte  di  que- 
sto uomo  stimabile  lasciò  il  giovane  Cambronne 
alla  scelta  della  professione  da  prendere  , e dopo 
alcun  tempo  si  decise  per  la  carriera  delle  armi. 

La  rivoluzione  scoppiata  in  Francia  chiamò  sot- 
to le  sue  bandiere  un  infinità  di  uomini  di  arden- 
te sete  di  gloria,  e non  pochi  dal  nulla  giunsero 
ad  eminenti  gradi.  Cambronne  non  mancò  a di- 
chiararsi per  la  patria  un  partigiano  zelante  e ne 
diede  più  prove  col  cuore  di  giovane  ardente. 
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Fu  da  prima  ammessa  nelle  Rie  della  guardia 
nazionale  , e vi  si  fece  distinguere  lai  che  diven- 
ne uQìziale.  Dopo  volle  di  suo  spontaneo  pensiero, 
arrollarsi  fra  i volontari  nazionali  di  Maine-el-Loire, 
e fece  Gno  all'  età  di  20  anni  parie  della  legione 
Nantese  ; che  s'  illustrò  per  i grandi  successi  con- 
tro la  prima  insurrezione  della  Vandea. 

Il  suo  contegno  intrepido  a molto  contribuì  per 
la  causa  che  aveva  abbracciata  e non  isfuggi  agli 
occhi  de’suoi  superiori  che  lo  rimunerarono  facen- 
dolo successivamente  salire  a’ gradi  di  sotto  uffi- 
ziale , d'officiale  , e di  Capitano  e furono  citati  di 
lui  vari  tratti  che  ne  onorarono  la  sua  inlrepidilà, 
e ne  fu  piena  tutta  la  Francia,  perchè  Cambron- 
ne  univa  I'  umanità  al  coraggio. 

Il  giovane  Cambronne  si  ammalò  e diede  di  se 
allarmanti  timori.  La  madre  che  amavaio  di  tene- 
rezza esemplare  ebbe  in  grazia  il  permesso  di  po- 
terlo tenere  presso  di  se  per  dedicarli  ogni  soc- 
corso dell’arte.  Due  mesi  durò  la  sua  infermità  e 
dopo  tal  tempo  si  guari  , e fu  debitore  alla  ma- 
dre della  sua  vita.  Corse  nuovamente  nella  legioa 
Manlese  , col  grado  di  Capitano  che  aveva  già 
avuto  , si  mise  sotto  gli  ordini  del  Generale  Laz- 
zaro fioche  (vedi  la  sua  vita)  e fu  testimone  del- 
la fatale  spedizione  di  Quiberon  in  luglio  1795. 

Dopo  la  prima  paciGcnzione  de’Dipartimenli  del- 
l’Ovest, Cambronne  entrò  a far  parie  delle  truppe 
8 regolari  e concorse  alla  spedizione  d’  Irlanda , ove 

^ dà  nuove  prnove  d’ intelligenza  e di  bravura.  — 

Fece  in  seguilo  le  Campagne  del  Reno  nel  reg- 
8 gimenlo  46  di  linea.  Nel  1799  fece  la  gloriosa 
campagna  di  Zurigo  sotto  gli  ordini  del  generale  An- 
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drea  Masscna  ( redi  la  vita  di  questo  generale)  od 
egli  contribuì  di  mollo  alla  presa  di  questo  città, 
prendendo  una  balleria  russa  sotto  1*  impelo  delle 
bajonrlle  de’  suoi  granatieri.  L’  impeto  de’  suoi  fu 
Iole  clic  rovesciò  dovunque  i nemici  e s’imqjqsses. 
sò  di  più  cannoni  che  vomitavano  sui  suoi  la  di- 
struzione e la  morie.  Sostenoe  dopo  il  famoso  com- 
battimento di  Paradis,  e Cambronne  con  soli  8o 
compagni  perviene  a farsi  strada  a traverso  a 3mi-, 
la  russi.  Nulla  valse  a sgomentarlo,  nò  i pericoli, 
nò  le  falange  del  nemico,  pronto  a riceverlo  ed  a 
combatterlo.  Cambronne  a visto  di  sì  pericoloso 
apparalo  disse  a’suoi.  > Moriamo,  ma  da  bravi,  o. 

> si  giunga  ad  ottenere  una  onorato  esistenza  » e. 
furono  i suoi  voti  coronati,  e vinse.  ' 

Nel  rSoo,  fu  comandante  della  Compagnia  dei 
granatieri  dove  faceva  parte  il  bravo  La  Tour.— ; 
d'Auvergne,  che  venne  soprannominato  il  prima 
granatiere  di  Francia.  Nel  di  27  giugno  del  1800 
'quest’eroe  fu  ferito  alle  coste  con  un  colpo  di  lan- 
cia. Cadde  così  bagnalo  di  sangue  accanto  aliamo- 
lo Camerata  Cambronne,  il  quale  ballevasi  con  ar- 
dore indescrivibile,  e volle  trasmetlargli  il  titolo 
di  primo  granatiere  di  Francia  , titolo  che  C am- 
bronne non  volle  accettare.  Intanto  La  Tour  d’Au- 
vergn  e moriva,  i suoi  commilitoni  lo  seppellivano 
sull’  istcsso  campo  di  battaglia,  e Cambronoq  fece 
coprire  la  sua  tomba  con  rami  di  olivo  e di  quer- 
C a innalzandosi  pure  su  quel  luogo  un  monumento 
col  nome  e la  data  della  morte  dell’illustre  soldato. 

Allorché  la  grande  armato  passò  il  Reno  per  in- 
traprendere la  memorabile  campagna  che  s’ illustrò 
col  nome  di  battaglia  di  Austerlitz,  Cambronne  fu 
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nominalo  capo  di  battaglione  doli’  88.  reggimento 
sotto  gli  ordini  del  generale  Sudici,  ( vedi  la  vita 
di  questo  generale)  e si  acquisla  (ale  promozione 
per  il  coraggio  ed  altitudine  militare  che  spiegò  in 
piò  arrischiate  circostanze.  Poscia  Tu  posto  alla  le- 
sta de’cacciatori  della  guardia  imperiale  dopo  aver 
falle  le  Campagne  di  Prussia  e di  Polonia.  Egli 
ebbe  parte  anchè  a’gloriosi  combattimenti  di  Jena 
e di  Vagami. 

Dopo  passa  in  Ispagna,  e In  guerra  che  là  so- 
sfennejgli  offrirono  occasioni  nuove  di  utilità  c co- 
raggio. Fu  in  quest’epoca,  che  l’imperatore  istruito 
del  coraggio  e zelo  di  Cambronne  , volle  elevarlo 
al  grado  di  colonnello. 

Nel  i8i3  Cambronne  fa  mandato  in  Alemagna 
e vi  si  distingue  alfa  campagna  di  Saie  , che  la 
defezione  de’ Bavaresi  rese  assai  Fancsta  , ma  glo- 
riosa per  i francesi.  Dopo  la  battaglia  di  Leipsick, 
egli  fece,  dentro  il  piano  di  Hanau,  una  intrepida 
carica,  alla  testa  dc’cacciafori  a piedi  della  vecchia 
guardia.  Napoleone  non  seppe  lacere  a tante  pruo- 
ve  di  valore  dell’intrepido  Cambronne,  e lo  dichia- 
rò il  piò  esperto  e perito  guerriero  de’suoi  tempi. 
Nel  i8i4  egli  si  fece  rimarcare  per  la  vittoria  dì 
Craonne,  ove  fu  ferito  ( io  marzo  z 8 1 4-  ) Contribuì 
non  poco  colla  sua  spada  in  altri  bellici  avveni- 
menti e fu  piò  volle  ferito  in  piò  e variati  com- 
battimenti che  furono  dati  sotto  le  mura  di  Parigi. 

Nel  12  aprile,  egli  ancora  soffriva  per  le  ferite, 
allorché  apprese  che  Napoleone  era  costretto  ad 
abdicare,  e si  decise  di  ritirarsi  secolui  nell’  isola 
dell'Elba  alla  testa  di  4-00  uomini  della  vecchia 
guardia,  de’quali  Cambronne  ne  accollò  il  coman- 
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do.  Tosto  s’imbarca  ed  ii  sho  brillante  porlamen-  .*£ 
lo  mette  qualche  sollievo  sull'animo  deU’impcralo-  ^ 
re,  il  quale  stringendogli  la  destra  volle  nominar-  «> 
lo  governatore  di  Porlo  Ferrajo.  La  polizia,  l’istru-  ^ 
zione  , cd  ii  materiale  della  guardia  furono  confi-  g, 
dati  alla  sua  direzione.  Nel  i marzo  i8i5,  dietro 
convegno  , I’  imperatore  si  decise  di  tentare  uno 
sbarco  in  Francia  ppr  ripigliarvi  l'aquila  imperia- 
le. Si  fa  tosto  l'imbarco  al  porlo  Juan.  Carobron- 
ne  venne  nominato  comandante  dell’  avanguardia 
ambulante,  e neH’istes«o  giorno  fu  riconosciuto  da 
tulli  in  questa  qualità,  sotto  il  titolo  di  generale , 
officiale , e soldato  deir  armala  imperiale  , che  ^ 
dovea  rispondere  col  generale,  officiale  e soldato  jj£ 
daltàrmata  francese  ( Ney)  Fu  visto  coraggioso  ed  #> 
intrepido  al  borgo  Sairi  t-Pierre,  ove  diede  della  sua 
fede  le  prime  belle  e brillantissime  pruove  facili- 
tando cosi  le  mire  dell’imperatore  portandolo  pro- 
digiosamente nell’  interno  della  Francia.  Egli  lo  se- 
guiva ugualmente  alla  testa  del  suo  drappello  ag- 
giungendosi sccoloro  quanti  aliti  incontravano  nel- 
1’  attraversare  il  ripartimcnto.  Nel  5 marzo  Cam- 
bronne alla  testa  dall’  avanguardia  aveva  già  oc-  jq, 
cupato  Sisteron,  ed  il  giorno  appresso  superando  » 
ogni  ostacolo  arrivava  in  Lione  , e vi  entrava  ac- 
clamato  dal  popolo:  arrivato  a Parigi,  Napoleone  g, 
volle  ricompensare  lo  zelo  di  Cambronne  , conte-  1» 
rendogli  il  grado  di  luogotenente  generale.  Anco  jj* 
ra  voleva  dargli  il  titolo  di  Conte,  ma  Cambronne  g, 
volle  onestamente  ricusare  (al  (itolo,  nè  si  decise  ac-  » 
celiarlo.  Allora  l’imperatore  volle  elevarlo  alla  di-  ** 
gnifà  di  grande  ufficiale  della  legion  d’onore.  In-  g, 
tanto  gli  alleati  pensavano  disfarete  forze  dellaFran-  » 
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# eia  per  annientarvi  il  potere  di  Napoleone.  Quegli 

# mise  allora  lolla  la  Franciain  armi  e si  preparò  guer- 
<8  rescamenfe  per  tulio  il  territorio.  Cambronue  par- 
^ tiva  il  i3  giugno  i8i5  per  l’armata  sotto  gli  or 
^ dini  di  Napoleone,  ed  ebbe  il  comando  d’  una  di- 
<8  visione  dalla  vecchia  guardia  a piedi.  Nel  giorno 

»6  egli  combattette  audacemente  a Ligny  , ed  i 

# Francesi  rimasero  padroni  del  campo  di  battaglia. 
<6  Due  giorni  dopo  sì  dà  la  Famosa  battaglia  di  Wa- 
® terloo,  che  il  valore  dall’armata  Francese  rese  ba- 
<3  stantemente  funesta.  Pendente  l'esito  in  tutta  la 
<8  giornata,  Cambronne  sostenne  co’suoi  tutto  l’impe- 
^ to  dell’inimico,  ed  il  colpo  impetuoso  dulie  masse 
& Prussiane,  ed  inglesi.  Quale  fu  la  sorpresa  di  Cam- 
« bronne  nel  vedersi  minacciato  da  tutte  le  parti  e 
*jj  senza  munizione.  Gli  fu  intimato  di  rendersi  , ed 

egli  conoscendo  il  debito  dalla  sua  divisione  esser 
<8  quello  di  morire  colle  armi  alla  mano  , interprete 
^ sacro  de’suoi  doveri  e della  condotta  de’  suoi  bravi 
^ soldati  si  esprime  con  quel  memorabile  molto.  La 
<8  guardia  muore,  dia  non  si  rende.  Messo  lutto  in 
I®  iscompiglio  per  l’arrivo  di  nuove  truppe  giunte  di 
& fresco  , videsi  il  disordine  ne’  ranghi  dell’  armala 
<h  Francese.  Cambronne  ferito  gravemente , cade  da 
**  cavallo  , e resta  confuso  tra  i morti  bagnalo  nel 
$ proprio  sangue.  Ritrovalo  in  questo  stato,  fu  rac- 
le. colto  e medicalo  e fu  trasportalo  a Bruxelles  , c 
® quindi  in  Inghilterra  ove  dimorò  per  tutto  il  tem- 
<3  po  della  sua  guarigione.  . \ 

<8  Dopo  alcun  tempo  Cambronne  cominciò  a de- 
® sideraro  di  rendersi  nella  sua  patria  per  abbrac- 
ciare  la  sua  vecchia  e buona  madre.  Sovente  ne 
8 fu  fatta  domanda  al  legittimo  monarca  per  darvi 
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adesione,  e si  espresse  in  iscritto  in  questi  termini, 
i Sire 

> Maggiore  nel  i.  reggimento  de’  cacciatori  a 
j piedi  della  guardia,  il  trattato  di  Fonlainebleau, 
» m' impose  il  dovere  di  seguire  l’ imperatore  nel- 
j l'isola  dell’  Elba.  Questa  guardia  non  esistendo 
» più,  ho  l’onore  di  pregare  la  M.  V.  di  rieeve- 
> re  la  mia  somraessione,  ed  il  mio  giuramento,  di 
» fedeltà. Là  mia  vita,  thè  sacrificherei  per  la  M.V. 
j mi  darebbe  dritto  alla  coufideoza,  al  perdono,  lo 
» sono  ec.  * 

Nell'istante  medesimo  Cambronne  fece  alto  di  som- 
missione, ma  il  ministro  preparò  le  sue  calamità  per 
gli  affari  del  i8i5  e scrisse  il  suo  nome  sulla  lista 
de’ 19  generali,  o ufficiali  , che  dopo  l’ordinanza  del 
24  luglio,  dovevano  essere  tradotti  avanti  ad  un 
consiglio  di  guerra  per  avere  attaccalo  il  governo 
del  Re  con  mano  armata. 

Il  trattato  di  Parigi  del  20  novem. diede  la  libertà  a 
Cambronne,  e fu  allora  che  si  decise  di  ritornare  in 
Inghilterra,  oppure  negli  Stati  Uniti  di  America  per 
esser  così  lontano  da  ogni  rumore  che  faceva  presa- 
gire quell’anno  funesto  del  181Ì).  Ma  impaziente  di 
riveder  la  Francia,  sbarcò  nuovamente  a Calais  , e 
per  condursi  a Parigi  gli  fu  assegnala  una  scorta. Là 
si  presenta  ai  generale  Oespinois  che  lo  fece  condur- 
re in  prigione  e sliede  cosi  detenuto  in  compagnia 
del  generale  Dronot.  Nel  26  aprile  1816,  Cambron- 
ne assistilo  da  Mosieur  Berryer  figlio,  celebre  avvo- 
cato, fu  difeso  con  energica  resistenza  , e con  tal 
arte  oratoria  , fu  dichiaralo  libero  ad  unanimità. 
Nel  4 maggio  seguente  il  Consiglio  confirma  la  Sen- 
tenza e Cambronne  diviene  libero.  Dentro  il  corso 
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dell’istcsso  mese  renne  pubblicala  in  oliavo  la  cele- 
bre procedura  sul  generale  Cambronne,  contenente 
lutti  gli  alti,  inlcrrogatorii  e dibattimenti. 

Dopo  due  anni  Cambronne  viene  scelto  comadan- 
le  della  piazza  di  Lilla  in  Fiandra,  e vi  muore  onora- 
lo e caro  nel  i8a3. 
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XXXIX. 


ANTONIO  NANDÙ 


Nato  l'anno  1781  —Morto  l’anno  181(1 


Si- 


li Cavaliere  Antonio  Nanuln  , oae.jue  in  Bar- 
letta il  dì  6 giugno  1780  da  Giuseppe  Fedele,  ed 
Arcangiola  Bonetti.  Componevano  la  distintissima 
civiltà  di  sua  famiglia  l’avere  avuto  due  zìi  pater- 
ni Canonici  della  Matrice  Chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Barletta  , D.  Raffaello  , che  fu  pure 
Parroco  di  S.  Giacomo  e D.  Niccolo.  Compiva  il 
Nanula  la  sua  prima  istituzione  in  patria,  e nel- 
l’età di  1 3 anni  veniva  in  Napoli,  dedicandosi  alla 
scienza  medico  chirungica  presso  1’  ospedale  degli 
incurabili.  Nel  1800  si  restituiva  iu  Barletta , 
c ritornava  nella  Capitale  nello  spirare  di  detto 
anno,  e si  addisse  all'ospedale  dcll’Annunziala.  Ne’ 

Fri  mi  mesi  del  1802  il  suo  genio  lo  condusse  a 
avia,  ed  indi  successivamente  a Bologna  , a Fi- 
renze a Pisa  e a Roma  , (t)  ove  dietro  concorso 

(1)  Furono  sette  i suoi  maestri  tatti  .famosi  ne*  fasti  d’Europa, 
cioè  Antonio  Scarpa,  Vincenzo  Monti,  Alessandro  Volta,  Ginseppo 
Mongili,  L.  V-  Brugnatclli,  Siro  Borda,  e G.  J acopi. 


C*l.  Poi.  Pii,  ed  ultimo  128 
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venne  nominato  medico  ordinario  dell*  ospedale  di 
S.  Spirilo.  Al  1807  ritornava  in  Napoli  ed  aperse 
un  teatro  anatomico  presso  l’ospedale  ('ell’Annunziata 
per  le  sue  lezioni.  Al  1808  stabili  il  suo  grande 
teatro  anatomico  in  S.  Francesco,  e fu  questo  il 
principio  della  fondazione  del  gabinetto. 

11  Nanula  colla  mente  imbevuta  degii  alti  slu- 
dii  di  Pavia  e di  Roma,  e de’  grandi  precetti  di 
AntonioScarpa,  il  pensiero  concepisce  di  fondare  in 
questa  metropoli  un  museo  di  preparazioni  ana- 
tomiche: e non  ricco  di  patrimonio,  non  godente 
vistosi  soldi  , nell'  incominciare  di  sua  carriera  ei 
imprende  a porre  in  atto  il  suo  pensiero.  Ascoso 
agli  sguardi  del  pubblico  l’uomo  filantropo  e dot- 
to lavora  inosservato  giorno  e notte  per  lunga  sta- 
gione, logorando  la  sua  esistenza,  consumando  le 
■meschine  risorse  della  sua  fortuna;  e fosse  rima- 
sto almeno  immune  da’tristi  nembi  delle  traversie 
e della  persecuzione:  dessi  soffiavano  rabbiosi  con- 
tro quelle  pareti,  e miracolo  come  no  fu  salvo. 
Intanto  i suoi  passi  furono  animosi  e giganti.  Con 
rapidità  inesprimibile  giugoe  al  compimento  de 
suoi  fervidi  voti  , in  guisa  che  la  sua  opera  og- 
getto si  rende  di  ammirazione  agli  stranieri  ed 
a’citladini.  Noi  però  non  crediamo  dover  in  que- 
sto punto  accedere  al  novello  sacrario  della  scien- 
za anatomica,  immagineremo  ingegnosamente  che 
per  tutti  ^li  anni  decorsi  dalla  sua  istallazione  av- 
venuta ali  incominciare  del  corrente  secolo  , sia 
rimasfo  oscuro  ed  inosservato,  c che  solo  la  gran- 
de intrapresa  resa  si  fosse  di  ragion  pubblica  , 
quando  per  alto  Sovrano  il  Gabinetto  del  Na- 
nula trasferito  venne  al  declinare  dell'  anno 
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i84i)  in  una  delle  più  grandi  sale  della  Uni- 
vcrsilà  degli  Studù  magnificamente  preparala.  Fu 
allora  che  prese  impronta  regia  , fu  allora  che 
celebravasi  una  specie  di  trionfo  del  genio  del 
Manula,  fu  allora  che  una  proprietà  privata  di- 
venne pubblica  per  concessione  tutta  volontaria. 
Fu  quindi  questo  istante  soltanto  bastevole  per 
spandere  come  luminoso  astro  immensa  luce  su 
tutto  il  passalo  , quando  fosse  pur  vero  che  ne- 
gletto ed  oscuro  giaciuto  saria  il  Gabinetto  per  lo 
innanzi  ; ma  i suoi  fasti  e preclari  incominciaro- 
no dai  primi  istanti  della  sua  esistenza  j fin  da 

3uel  tempo  si  apprese  la  grandezza  inarrivabile 
ella  idea.  E dal  Rcal  Governo  non  raancossi  , 
come  sempre  , di  farvi  ampio  dritto:  una  lapido 
di  superiore  comando  trovasi  eretta  nell’  ingresso 
di  quello  antico  edifizio  che  a lutti  rammenterà 
mai  sempre  la  grandiosità  di  una  opera  tanto  uti- 
le per  apparare  l’anatomia  descrittiva,  patologica, 
e comparata,  che  si  addita  essere  ivi  sorta,  equin- 
di  trasferita  nella  regia  università  degli  Sludii  , 
perché  cosi  decretato  nel  i833  dalla  munificenza 
di  Ferdinando  I!  cui  dal  fondatore  trovavasi  de- 
dicata. 


Non  era  però  bastevole  per  coronare  con  aureo 
serto  tanti  penosissimi  e sublimi  travagli  scienti- 
fici il  solo  trasferimento  suddescrilto,  facea  duopo 


elio  altra  imponentissima  circostanza  concorsa  fos- 
se quasi  ad  inaugurarlo,  e tale  fu  il  settimo  con- 
gresso degli  Scienziati  italiani  che  al  20  settem- 
bre i84.5  venne  in  questa  fiorentissima  metropo- 
li convocalo  sotto  la  presidenza  di  un  gran  Mi- 
nistro. Non  prima  di  quel  giorno  aprironsi  le 
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porle  della  nuova  sala  di  un  sì  imponente  Mu- 
seo, cd  il  fiore  degli  scienziati  della  nostra  Italia 
c del  resto  dell’Europa  trae  vasi  a considerare  quel- 
le maruvigliose  preparazioni  , bramosi  di  udirne 
esplicazione  completa  dall’instancabile  filosofo  di 
tanta  opera  autore,  a vedere  risoluta  nei  primiti- 
vi elementi  la  portentosa  fabbrica  del  corpo  uma- 
no, o meglio  a leggere  e comprendere  in  tutta  la 
possibile  ampiezza  il  Nosce  te  ipsum  fisicamcule 
considerato. 

Che  altro  appare  l’uomo  nelle  sue  esterne  for- 
me , specialmente  all'  occhio  del  volgare  se  non 
una  brillante  statua  dotata  di  moto;  perche  l’ope- 
ra la  più  sublime  dell’Onni polente  si  ammirasse, 
percbb  un  piccol  mondo  in  un  sol  corpo  si  ve- 
desse compendialo  fa  d’uopo  decomporne  la  mas- 
sa, e contemprarla  nei  suoi  principii.  Ed  a tan- 
to prestansi  i gabinetti  anatomici  filosoficamente 
classificati,  come  quello  del  Nanula. 

L’intero  sistema  organico  imero  offresi  nella  più 
perfetta  analisi:  la  connessione  delle  ossa  e la  loro 
articolazione,  la  contrazione  de’  muscoli , la  dira- 
mazione de'nervi,  l’interno  rivestimento  della  cel- 
lulare, la  complicazione  de’vasi,  .la  circolazione  del 
sangue  per  le  vene  e le  arterie,  la  struttura  sor- 
prendente de’visceri  riposti  nelle  grandi  cavità  del 
cranio,  del  torace,  dell’addome,  e della  pelvi,  la 
delicatezza  degli  organi  della  vista,  dell’udito,  del- 
l’odorato, del  gusto,  e della  loquela  sono  manife- 
stati in  un  modo  affatto  sorprendente:  i misteri 
della  generazione  disvelati  fino  al  possibile  : cle- 
menti di  profonde  osservazioni  paleologiche  pre- 
cipuamente in  osteologia  ampiamente  riuniti:  la 


Digitized  by  Google 


- 1013  - 


& & <£  4 &AJ&AA  & & A A A A&AA&ft.  &&AA* 

9 Wv 


« 

« 

« 

« 

« 

<: 

<3 

«I 

« 

<8 

3 

«I 

<8 

«a 

« 

« 

* 

« 

« 

3 

•3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

« 

3 

3 

3 

3 

3 


compri  razione  infine  del  corpo  umano  con  quei 
dc’bruti  e grande  e vasta  nei  più  estesi  rapporli 
colle  vnrie'specie  vedesi  tracciala. 

In  una  parola,  desiderava  il  nostro  grande  che 
il  suo  gabinetto  avesse  da  se  solo  parlato,  questa 
era  la  triviale  espressione  di  cui  conopiacevasi,  in- 
tendendo die  giunto  fosse  a tal  grado  di  perfe- 
zionamento da  paragonarsi  ad  un  gran  libro  di 
una  sola  pagina  su  cui  bastava  gillaryi  uno  sguar- 
do per  apprendere  e ricordare  tutta  una  scienza, 
per  rintracciarne  perfino  ascosissime  e profonde 
investigazioni;  e fu  satisfatto:  il  suo  Gabinetto  par- 
lò solenne  linguaggio  d’ammaestrare  il  dotto  e 
l’ignorante,  d’appalesare  la  vera  opera  del  Crea- 
tore. 

Qual  sorpresa  quindi  se  questo  immenso  Museo 
di  scienza  anatomica  costante  oggetto  sia  stato  mai 
sempre  di  ammirazione  universale,  se  gli  stranie- 
ri no  abbiano  agognalo  l’acquisto  a prezzo  di  mol- 
to oro,  se  non  vi  sia  stato  grande  e dotto  in  que- 
sta metropoli  venuto  che  non  abbia  richiesto  di 
visitarlo,  e somma  laude  vi  abbia  tributato  , se 
giornali  scientifici  nazionali,  ed  esteri  vi  abbiano 
„ fatto  eco,  ed  in  molle  dotte  opere  citato , se  ab- 
3 bia  fatto  meritare  all’illustre  autore  di  apparlcno- 
3 fe  all.a  onorevolissima  e primaria  Accademia  del* 
ii  ,,enze’  .a^  Heal®  Istituto  d’incoraggiamento  ed 
alla  Ponlaniana  come  socio  ordinario,  ed  alle  prin- 
cipali accademie  straniere  e del  llegno>  come  so- 
cio corrispondente,  di  essere  fregiato  di  decora- 
zione di  merito  civile  , istallata  dall’  immortale 
Ite  Francesco  I.,  di  essere  preposto  alla  direzione 
di  varii  Ospedali  ; qual  sorpresa  se  per  opera  mu- 
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nificcnlissima  di  un  ottimo  o caro  Sovrano  socon- 
dato  da  sapiente  Ministro,  il  Gabinetto  del  Nanu- 
la  tratto  dalla  oscurità  della  sua  culla  siasi  ele- 
valo ad  una  magnificenza  regia,  allogandosi  nel 
tempio  massimo  delle  scienze.  Questo  però  esser 
dovea  il  momento  estremo  della  vita  del  Nanula, 
e lai  fu.  Quei  straordinari!  eroi  che  sacransi  ad 
una  arduissima  colossale  intrapresa  sovente  quan- 
do al  compimento  ne  giungono  i loro  giorni  sono 
spenti.  Così  addivenne  a colui  che  deploriamo: 
nulla  avea  egli  più  a desiderare,  le  sue  filantro- 
piche arduissime  cure  di  una  intera  vita  toccato 
aveano  l'apice,  e l’Eterno  segnava  l’ultimo  de’suoi 
giorni.  Logoro  da  travagli  incomprensibili  , tra- 
fitto l’animo  da  dardi  velenosissimi,  estenuato  per 
nuovi  sforzi  che  richiesero  il  trasloca  mento  del 
suo  Gabinetto,  ed  un’  ultima  ampliazione  , cadde 
nel  più  fero  cronicismo  di  antichi  mali  fino  a 
smarrire  la  ragione,  e nelle  sue  aberrazioni  è pure 
rimarcabile  che  non  delirava  se  non  del  Gabinet- 
to e di  Scarpa,  sovente  traevasi  innanzi  a questo 
simulacro  , e vi  dirigea  la  parola.  Ma  balenava 
talora  un  raggio  della  superiore  sua  intelligenza, 
e noi  non  potremmo  ripetere  che  con  commozione 
('estreme  parole  dirette  al  fratello’  con  difficile  voce 
ei  disse:  sento  mancare  il  mio  individuo — cado  vit- 
tima delle  mie  fatiche;  è con  maggiore  slento  anco- 
ra guardando  d’intorno — vorrei  che  lutti  imparasse 
ro  come  si  muore — Alfine  un  colpo  estremo  apo- 
plelico  il  riduce  agonizzante,  c dopo  sei  giorni  di 
ferali  soffi-renze,  Anlonio  Nanula,  il  grande  e subli- 
me anatomico,  il  profondo  filosofo,  l’ornamento  del 
nostro  suolo,  c del  nostro  secolo,  munito  de’conforli 
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8 di  Chiesa  santa,  ai  66mo  anno  di  sua  vita  dalla  8> 
^ terra  sparisce. 

li  JNanula  fece  esecutori  delle  sue  estreme  volon- 
tà i Signori  Gaetano  Navarro  , e Franceseantonio 
Scafati.  Questo  testamento  è da  se  solo  bastevole  per 
formare  tutto  l’elogio  di  Antonio  Nanula  , per  pro- 
clamarlo un  eroe  di  gratitudine  , di  beneficenza,  e 
di  pietà:  dappoiché  il  misero  avanzo  di  sua  fortuna 
o meglio  de’suoi  sudori,  avendo  fin  dapprima  rinun- 
ziato al  retaggio  paterno,  ei  ne  dispone  per  onorare 
la  memoria  de’genilori  prescrivendo  che  maritaggi 
a mendiche  donzelle  si  accordassero,  larghe  elemo- 
sine a poverelli  del  suo  paese  natio  si  distribuissero 
sulla  pietra  stessa  che  la  loro  tomba  ricovre  , per 
onorare  in  simil  guisa  la  memoria  di  due  de  suoi  più 

Srandi  maestri  Antonio  Scarpa,  e Vincenzo  Monti, 
ovendosi  i corrispondenti  fondi  inviare  perfino  in 
Milano  ed  in  Pavia;  per  soccorrere  congiunti  miseri 
per  lo  innanzi  non  mai  conosciuti,  per  gratificare 
diletti  discepoli  ed  amici  , per  elemosine  infiue  a 
poveri  di  questa  Capitale;  e per  suggello  luminosis- 
simo assolve  i varii  suoi  debitori  senza  nominarli  : 
questa  è vera  pruova  che  la  estrema  volontà  di  un 
uomo  è l’indice  dei  suo  cuore  e della  sua  anima. 
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Kato  Tanno  1744— Storio  l'anno  1835 
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Melchiorre  Delfico,  celebre  economista  ed  uomo 
d’insigni  e svariate  cognizioni,  nacque  in  Teramo 
nell’agosto  dell’  anno  1 74*4  • Egli  giovane  ancora 

[>ercorse  l’Italia  e si  acquistò  la  stima  di  quei  sommi 
etterati.  Il  suo  ingegno  diede  le  più  belle  opere  di 
genere  tale  che  lo  misero  al  disopra  di  quanti  scrit- 
tori gli  furono  contemporanei.  Dopo  non  lungo 
tempo  si  ritirò  in  patria,  e per  le  turbolenze  state 
in  Napoli,  fu  obbligato  a fuggire  cercando  ricovero 
nella  piccola  repubblica  di  S.  Marino. 

Nel  1806  fece  parte  del  Consiglio  ordinario  di 
Stato  di  Napoli  col  grado  di  Presidente  della  Sezio- 
ne degli  affari  interni,  e nel  i8i5  fu  nominato  Pre- 
sidente della  Commissione  generale  degli  archiyii 
del  Regno. 
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« vita  che  finì  nel  di  21  giugno  1 835.  Fu  membro  di 
^ varie  accademie  c decorato  Cavaliere  Costantiniano 
<3(  e di  Francesco  I. 
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Di  lui  abbiamo  le  seguenti  opere. 

1.  Saggio  filosofico  sul  matrimonio,  1774  in  8® 

2.  Indizii  di  morale  1774. 

3.  Discorso  sullo  stabilimento  della  milizia  provin- 
ciale. Napoli  1782  in  8° 

4.  Memoria  sulla  coltivazione  del  riso  comune  in 
Teramo.  Napoli  1783. 

I).  Elogio  funebre  a Francesco  Antonio  Grimaldi 
Napoli  1784. 

6.  Memoria  sul  Tribunale  della  grascia  e sulle 
Leggi  economiche  nelle  provincie  confinanti  del  Re- 
gno. Napoli  1785.  in  8° 

7.  Memorie  su  i regii  stucchi,  ossia  su  le  servilù 
de’pascoli  invernali  nelle  provincie  marittime  degli 
Abruzzi.  Napoli  1787. 

8.  Discorso  sul  tavoliere  di  Puglia.  Napoli  178S. 

0.  Memorie  su  i pesi  e misure  de’  Regni.  Na- 
poli 1787. 

10.  Riflessioni  su  la  vendita de’feudi  devoluti.  Na- 
poli 1790. 

11.  Lettera  al  Duca  di  Cnntalupo  su  i feudi  devo- 
luti. Napoli  1795. 

12.  Ricerche  sul  vero  carattere  della  giarispru- 
denza  romana  e de’suoi  cultori.  Napoli  1791. 

13.  Memorie  storiche  della  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino. Milano  1804. 
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4.  Pensieri  sulla  storia,  e su  la  incertezza  ed 


utilità  della  medesima.  Napoli,  i84- 

15.  Pensieri  sopra  alcuni  articoli  relativi  alla  or- 
ganizzazione de’Tribunali.  Napoli. 

16.  Dell'antica  numismatica  della  Città  di  Atri  nel 


Piceno,  con  alcuni  opuscoli  sulle  origini  italiche. 
Napoli,  1826. 

17.  Su  le  preferenze  de’ sessi.  1829  (1) 


(I)  Si  consulti  intorno  alle  vite  di  Nanula  e Deifico  i 
dotti  cenni  biograGci  già  pubblicati  dal  cbiariss.  sig.  dot- 
tore cav.  D.  Giovanni  Sannicola  da  Venafro.  Socio  Ordina- 
rio della  R.  società  Economica  di  Terra  di  Lavoro  , e corri- 
spondente delle  Accademie  R.  Ercolanese  di  Archeologia  , 
Pontaniana,  Medico-Chirurgica,  e degli  A.  Naturalisti,  e de! 
R.  Istituto  d1  Incoraggiamento  di  Napoli  c di  moltissimi  al- 
tri Consessi  di  scienze  e lettere  nostrali  o stranieri , Cittadi- 
no della  Repubblica  di  Sammarino,  Professore  di  FilosoGa  , 
Medicina  coscienze  Naturali  cd  Economiche,  ee. 


FU  DELL'  OPERI 
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DELLA  2.  PARTE  DELL’ULTIMO 
VOLUME 

CONTENENTE  LE  20  BI0GR4FIE  IN  ESSO 
TRASCRITTE 


G irolamo  Bona  par- 
ie. ...  pagina  5o5\ 
Pio  V.  . . ...  ! 5,3 
Carlo  Niccolo  Ou- 

drnot e 64  f 

MatleoFilibertoSe- 
rurìer  ....  64g 

Giovanni  Camillo 
Bossi.  ....  « 65j 
Giovan  Vincenzo 
Gravina..  . . c 66 j 
Domenico  Peri- 

gnon c 6f3 

Francesco  Giusep- 
Lefebvre.  . . t 677 


Paolo  V « 68g 

Benedetto  di  Vir- 
gilio  I rj6p 

Alessandro  /.  . c 779 
Benedetto  XIV. . * 7 ò3 
Pio  ri.  . ...  t ‘qo5 
Pio  VII. . . . . c g4g 
Augusto  Marmont  t gò'5 
Giovan  Giuseppe 
d Hautpoul.  . t gg3 
Isidoro  Bianchi.  1 ggj 
Pietro  Giacomo 
Cambronne.  . 1 ioot 
Antonio  N anula  t loog 
Melchior  reDelficot  10,7 
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ALTRO  INDICE  PER  EPOCA 
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Pio  V . Creato  Pontefice 
l 'anno  i3G6 morto  l’an 
no 

Puolo  V.  Creato  Ponte- 
Jice  l anno  i6o3.  Mor- 
to fanno  1621. 
Benedellodi Virgilio , na- 
to l'anno  t6oS.  Morto 
l'anno  1667. 

Giovati  Vincenzo  Gravi 
na , nato  fanno  1664 • 
Morto  t anno  1718. 
Benedetto  XIV.  Creato 
Pontefice  t anno  r/4°- 
morto  fanno  tj58.. 
Matteo  Filiberto  Seru 
rier,  nato  fanno  fj42- 
morto  fanno  i8ig. 
Melchiorre  Delfico.,  italo 
T anno  1744 - morto 
fanno  i83o. 

Domenico  Pcrignon,  na 
lo  ranno  1704-  morto 
fanno  tS/8. 

Gio.  Giuseppe  d'  Uanl 
pouf  nato  l'anno  ij34- 
morto  fanno  1807. 
Francesco  Giuseppe  Le- 
febvre  , nato  f anno 
17^3.  morto  l anno 


1820. 

Isidoro  Bianchi , nato 
fanno  1788.  morto  fan 
no  1821. 

Carlo  /V icoluO udi noi, na- 
to li  26  aprile  1 767. 
morto  fanno  1 847. 

Gio.  Camillo  Bossi  nato 
f anno  1767,  morto  l'an- 
no 1 83?. 

PielroGiacomo  Cambron 
ne,  nato  tanno  1 770 . 
morto  I anno  1 8>3. 
Augusto  Marmont,  nato 
fanno  1774. morto  fan 
no  1 843. 

Pio  VI.  Creato  Ponte- 
fice f anno  1778.  morto 
fanno  1799. 
Alessandro  I.  nato  l'an- 
no 1777.  morto  t an- 
no 182S. 

Antonio  fi  anula , nato 
f anno  1 780.  morto 
t anno  1848. 

Girolamo  Bonaparle,  na- 
to fanno  17  84- 
Pio  VII.  Crealo  Ponte- 
fice fanno  \ 800.  mor- 
to fanno  \8i3. 
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INDICE  GENERILE 
PER  ORDINE  ALFABETICO 

Di  tulle  le  noie, quelle  sole  però  riguardan- 
ti le  notizie  biografiche  de'  personaggi 
nominati  nelle  vite  di  questa  seconda 
parie  de  IP  ultimo  volume. 


Clemente  XII.  (i)  gag.  Scherer, Bartolomeo  Lui- 

fi  i Ci/t  seppe  (genera- 
le ) vedi  la  noia  (i) 

Leclcr eh,  Vittorio  Em-  ^°- 

ma  nude  ( generale  ) 

vedi  la  nota  sotto  la  Z) garelli  Giuseppe  ( clo- 
chiamata  ( i )pag.  Eoo. , gio  Juncòre  ) (i)  6Gj. 
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DI  TUTTE  LE  NOTE  GEOGRAFICHE  SISTENTI 
IN  QUESTA  2.  PARTE  DELL’  ULTIMO  VOLUME 
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Scalea  ( città  marittima 
di  Calabria  ) (i)  66 j. 


Ves covalo  dì  S.  Seve- 
ro (2)  660. 

Villetta  ( Circondario  nel 
l'Abruzzo  Ultra  (3)  769. 
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De'  sette  volumi  degli  uomini  celebri , 
contenenti  2 80  biografie  , 
ed  altrettanti  ritratti 
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Alighieri  Dante  v.  x.  p*  *•  pagina  281 
Amarelli  Leonardo,  v.  1.  p.  2.  . . . 5o 
Ariosto  Ludovico  v.  x.  p-  2»  « . 609 
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Alfieri  Villorio  v.  2.  p.  r.  . 
Arelino  Pielro  v.  2.  p.  2.  . . 

Assarolli  Ottavio  v.  3.  p.  t. 
Aldovrandi  Ulisse  v.  4-  P-  *• 

Appiani  Andrea  v.  4-.  p.  1. 

Asioli  Bonifazio  v.  4-  P-  i« 

Aracri  Gregorio  v.  4-  p.  2. 

Ascili  Gaspare  v.  li.  p.  1.  . 

Alberti  Leon  Ballisla  v.  5.  p.  2. 
Alcialo  Andrea  v.  5.  p.  2. 

Allegri  Anlonio  v.  5.  p.  2.  . 

Arvey  Guglielmo  v.  6.  p.  1. 

Avnlos  (d’)Ferdinando  Francesco  v.  6.  p. 
Augcreau , Garlo  Pietro  v.  6.  p.  2. 
Alessandro  ].  v.  7.  p.  2. 
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Bellini  Vincenzo  v.  1.  p.  x.  . 
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Benlivoglio  Guido  v.  1.  p.  1. 
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Bonaparle  Napoleone  v.  1.  p.  2.  . 

• 399 

Buonarroti  Michelangelo  v.  1.  p.  2. 

• vi 

Bossuel,  Giacomo  v.  2.  p.  1. 

. 7g3 

Bessicres  Gio:  Ballista  v.  2.  p.  2.  . 

. 38  r 

Boccaccio  Giovanni  v.  2.  p.  2. 
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Bonaparte  Duca  di  Reicstadt.  v.  3.  p 
Bonaparte  Luciano  v.  3-  P-  r- 
Bayardo  Pielro  v.  3.  p-  i- 
Bn rozzi  Iacopo  v.  3 p.  2. 

Bruno  Giordano  v.  3.  p.  2-  • 
Bonaparle  Carlo  v.  4-  p-  *•  * 

Blucber  de  Wahblalt  v.  4-  P*  r-  * 
Barfolozzi  Francesco  v.  4-  P-  2-  * 

Borsieri  Gio:  Battista  v.  4-  P*  2l 
Barbaro  Daniello  v.  4-  P-  2*  • 

Bozzari  Marco  v.  4-  P-  2. 

Byron  Giorgio  v.  4.  p-  2. 

Bcrnadotle  Gio:  Battista  v.  5-  P*  *■ 
Bacone  Francesco  v.  5.  p.  i. 

Buffon  Luigi  Laclerc  v.  5.  p.  2> 
Bruyere  ( de  la)  Giovanni  v.  5.  p.  2. 
Bonaparte  Giuseppe  v.  5.  p-  2. 

Borni  Francesco  v.  6.  p.  r • • 
Borromeo  (S.  Carlo  ) v.  6.  p.  2. 
Botta  Carlo  v.  G.  p.  2. 

Brune  Guglielmo  Maria  v.  6.  p.  2. 
Berlbier,  Luigi  Alessandro  v.  7.  p.  » 
Bertrand  Enrico  Graziano  v.  7.  p.  * • 
Beccaria  Cesare  v.  7.  p.  1.  • 
Bonaparte  Girolamo  v.  7.  p.  2. 
Benedetto  XIV  v.  7.  p.  2. 

Bianchi  Isidoro  v.  7.  p.  2. 


1.  43 
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Castiglione  Baldassarre,  v.  i 
Carlomagno  v.  x.  p.  !• 
Carlo  Xlfv.  i.  p.  i. 

Colombo  Cristoforo  v.  i.  p- 
Col  igni  Gaspare  v.  i.  p.  2. 
Canova  Antonio  v.  2.  p.  i. 
Caracciolo  Tristano  v.  2.  p. 
Corradi  no  di  Svevia  v.  3.  p- 
Cotogno  Domenico  v.  3.  p. 
Cook  Giacomo  v.  3.  p.  i. 
Cino  da  Pistoja  v.  3.  p.  2. 
Cimahue  Giovanni  x.  3.  p.  2 
Cellini  Benvenuto  v.  3.  p.  2 
Cornaro  Luigi  v.  3.  p.  2, 
Cassino  Luigi  Vincenzo  v.  4 
Cartesio  Renato  v.  4-  P*  1 • 
Casti  Gio:  Battista  v.  4-  P-  J 
Campanella  Tommaso  v.  5. 
Covelli  Niccola  v.  5.  p.  i. 
Cesalpino  Andrea  v.  5.  p.  i. 
Carlo  V.  v.  5 p.  i. 

Clemente  VII  v.  5.  p.  2. 
Cantelli  Iacopo  v.  5.  p.  2. 
Cassini  Gian.  Domenico  v.  < 
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C:marosn  Domenico  v.  6.  p.  i. 
Coicone  Bartolomeo  v.  6.  p.  i. 

' Costine  Filippo  v.  6.  p.  2. 

Calmet  Agostino  v.  o.  p.  2.  . 

Clemente  V.  v.  7.  p.  1. 

Camoens  Luigi  v.  7.  p.  1. 

Cliampionnel  Giovauni  v.  7.  p.  1.  . 
Costanzo  (di)  Angelo  v.  7.  p.  1.  . 

Cervantes  Michele  v.  7.  p.  1. 
Cambronne  Pietro  Giacomo  v.  7.  p.  2. 
Corraggio  vedi  Allegri 


• 673 

. 801 


• 9 
. 217 

. 4<7 
. 481 

• 489 
.1001 


D 


Dante  vedi  Alighieri. 

Doria  Andrea  v.  r.  p.  1.  . . • 1 37 

Dandolo  Enrico  v.  2.  p.  2.  . . . 5a3 

Puroc  Michele  v.  2.  p.  2:  . . . 673 

Davila  Enrico  Caterino  v.  4-  p.  r.  • • 3 

Desaix  Luigi  Carlo  Antonio  v.  5.  p/i:  . 3oi 

Duguny  Trouin  (t)  v.  6.  p.  1.  . . 343 

(1)  A.  B.  questa  biografia  all  indice  del 
v.  6.  p.  1 .fu  per  errore  omessa. 
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Davonst  Luigi  Niccola  v.  6.  p.  i.  . . 398 

Drouut  Anlonio  v.  7.  p.  1.  . . 2ot 

Dumourier  Carlo  Francesco  v.  7.  p.  1.  . 485  • 

Delfico  Melchiorre  v.  7.  p.  2.  . .1017 
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Enrico  IV.  di  Francia  v.  1.  p.  1.  . 36 1 

Epèe,  (Abate)  v.  7.  p.  1.  . . . \oi 
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Federico  11  Re  di  Prussia  v.  i.p.  1.  . 241 

Fiacco  Quinto  Orazio  v.  1.  p.  2.  . . 63j 

Francesco  I.  Re  di  Francia  v.  2.  p.  1.  . 20 

Federico  Duca  d’Orlcans  ?.  3.  p.  2.  . 447 
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. CCq 
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Galilei  Galileo  v.  i.p.  t. 
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